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LA    R.    DEPUTAZIONE    DI    STORIA    PATRIA 

PER    LE    PROVINCIE    DI    ROMAGNA 
A  CHI  LEGGE 


Questa  terra  di  Romagna  può  ben  vantarsi  congiunta  alla  me- 
moria di  Dante  da  vincoli  singolarmente  intimi  e  santi.  Poiché,  prima 
di  offrire  a  lui  esule  e  ramingo  l'ultimo  asilo  all'ombra  dei  monu- 
menti ravennati  e  di  accoglierlo  morto  in  San  Francesco,  questa 
terra  di  Romagna  diede  al  suo  spirito  giovanile  avido  di  sapere  e 
di  giustizia  il  nutrimento  delle  dottrine  bandite  dallo  Studio  bolo- 
gnese e  la  luce  di  quella  romanità,  dalla  quale  l'opera  di  lui  è  tutta 
inspirata  e  compenetrata. 

Riaffermare  invero  risolutamente  che  Dante  fu  a  Bologna,  nello 
Studio,  e  che  alle  tante  ed  insigni  ragioni  di  gloria,  onde  questo 
rifulge  nel  mondo,  è  da  aggiungere  anche  codesta,  è  opera  doverosa 
di  giustizia. 

Mancassero  pure  nel  Poema  sacro  quei  vivi  e  freschi  ricordi  ed 
accenni  di  personaggi,  di  costumanze,  di  monumenti,  di  località 
bolognesi,  che  sono  ben  noti  ad  ogni  persona  mezzanamente  colta; 
mancassero  nel  trattato  de  vulgari  eloquentia  i  riferimenti,  pure  assai 
noti,  di  peculiari  singolarità  del  dialetto  bolognese,  corrispondenti 
a  singoli  borghi  cittadini  ;  mancasse  nei  Memoriali  bolognesi  del 
1287  la  trascrizione  per  opera  del  notaio  Enrichetto  delle  Querele, 
del  sonetto  alla  Garisenda,  che  autorevoli  codici  riferiscono  col  nome 
di  Dante;  mancassero  tutti  codesti  dati  ed  elementi,  che  il  nostro 
collega  Corrado  Ricci  ha  così  efficacemente  posto  in  luce  per  con- 
fortarne la  notizia  del  Boccaccio  sulla  venuta  di  Dante  allo  Studio,  e 
che  il  collega  Giovanni  Livi  ha  poi  integrato  e  ravvivato  con  così 


VI  A    CHI   LEGGE 

sagaci  e  compiute  ricerche  sopra  i  molteplici  legami  e  rapporti  onde 
il  divino  Poeta  e  la  sua  gente  furono  congiunti  a  Bologna;  l'esat- 
tezza di  codesta  notizia  dovrebbe  dirsi  confortata  a  sufficienza  da 
quella  cognizione  precisa  e  diretta,  che  emerge  dalle  opere  dantesche, 
sia  delle  coùipilazioni  giustinianee,  sia  delle  scritture  dei  pratici 
elaborate  sulla  base  di  queste  e  delle  fonti  canonistiche. 

Le  discussioni  agitate  recentemente  sopra  il  valore  delle  cita- 
zioni e  dei  riferimenti  danteschi  a  testi  ed  a  scritture  giuridiche 
(discussioni  che  si  trovano  molto  accuratamente  riassunte  nella  buona 
monografìa  di  M.  Chiaudano,  Dante  e  il  diritto  romano,  Giornale 
dantesco^  X,  1912,  p.  37-56;  94-119)  furono  turbate  talora  da  certa 
passione,  e,  più  ancora,  furono  sviate  da  certi  presupposti,  che  deb- 
bono sembrare  assolutamente  inaccettabili  a  chi  tenga  nel  debito 
riguardo  la  personalità  gigantesca  dell'Alighieri  e  l'ampiezza  quasi 
sovrumana  del  suo  assunto.  Ricercare  invero  se  Dante  fosse  o  meno 
giurista,  nel  senso  usuale  della  parola,  e  cioè  un  tecnico  di  studi 
giuridici,  è  ingiusto  ed  irriverente  ;  poiché,  per  condurre  in  atto  quel 
suo  assunto,  egli  comprende  ed  abbraccia  nella  mente  sovrana  tutte 
le  varie  parti  dello  scibile,  per  quel  tanto  che  occorre  alle  esigenze 
di  esso,  e  senza  che  però  possano  ricorrere  per  lui  le  partizioni  e 
le  distinzioni  osservate  per  la  comune  degli  uomini.  Desumere  argo- 
mento di  una  manchevole  ed  affrettata  cultura  giuridica  in  lui,  e  di 
una  conoscenza  soltanto  mediata  ed  indiretta  dei  testi  giuridici,  dalla 
scarsità  delle  loro  citazioni,  in  confronto  di  quelle  numerosissime 
dei  libri  filosofici  e  teologici,  appare  d'altro  lato  ingiustificabile,  se 
si  riguarda  alla  natura  del  fine  ch'egli  si  proponeva,  in  rapporto 
colle  peculiari  esigenze  del  suo  momento  :  che  doveva  portare  natu- 
ralmente ad  un  uso  di  codesti  libri  incomparabilmente  più  largo  e 
frequente  che  dei  testi  giuridici. 

Contenuta  nei  termini  imposti  dalla  considerazione  che  deve  aversi 
alla  personalità  di  Dante  ed  all'assunto  dell'opera  sua,  la  ricerca 
sopra  il  valore  delle  citazioni  e  dei  riferimenti  danteschi  di  cotali 
testi  non  può  condurre  a  resultanze  diverse  da  quelle  preannunziate. 

Di  codeste  citazioni  e  di  codesti  riferimenti  intraprese  un  assai 
pregevole  elenco  il  benemerito  L.  Chiappellt,  Dante  in  rapporto 
alle  fonti  del  diritto  ed  alla   letteratura  giuridica  del  suo   tempo^ 
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Ardi,  storico  ita!.  XLI,  1908,  p.  3  e  sgg.,  in  una  monografia,  che 
intende  a  dimostrare  molto  giustamente  la  saldezza  delle  conoscenze 
giuridiche  dell'Alighieri.  Fra  tutte  le  citazioni  dantesche  di  testi 
giuridici  le  più  significanti  sono  tuttavia  quelle  ben  note  del  Di- 
gestum  Vetus  e  dtWInfortiatum,  pòrte  in  due  celebri  luoghi  del 
Convivio  (4,  9  e  15)  e  quella  dei  Digesta  in  generale  recata  nel 
luogo  famoso  del  trattato  de  Monarchia^  (2,  5),  nel  quale  si  osserva 
che  in  essi  Digesta  si  offre  una  semplice  descrizione  del  diritto  nei 
vari  lati  ed  aspetti  della  sua  pratica  attuazione,  ma  non  se  ne  defi- 
nisce l'essenza:  ciò  che  Dante  si  studia  di  fare, "con  un  felice  adat- 
tamento del  concetto  aristotelico  della  giustizia. 

A  proposito  delle  due  citazioni  del  Vetus  e  de\VInfo7'tiatum,  è 
da  notare  che  esse  avvengono  in  rapporto  a  nozioni  certamente 
familiari  ad  ogni  persona  colta,  quali  la  definizione  celsina  del  di- 
ritto e  la  norma  che  richiede  per  la  capacità  di  testare  la  sanità 
di  mente  ma  non  quella  di  corpo,  norma  ormai  fissata  negli  stessi 
formulari  notarili  del  tempo  ;  e  che  per  questo  Dante  avrebbe  po- 
tuto agevolmente  omettere  di  ricordare  la  fonte  in  cui  si  trovavano 
formulate,  se  non  gli  fosse  riuscito  del  tutto  agevole  riferirla,  ap- 
punto per  la  familiarità  che  si  trovava  ad  averne.  Più  specialmente 
a  proposito  della  seconda  di  codeste  citazioni,  è  da  tener  presente  che 
Vlnfortiatum,  cominciatosi  a  leggere  in  Bologna,  a  titolo  straordinario, 
solamente  verso  il  1284,  da  Dino  da  Mugello,  pervenne  a  notizia 
dei  non  tecnici  del  diritto  assai  dopo  il  Vetus  ;  così  come  vi  pervenne 
del  pari  assai  dopo  il  Digesto  Novo,  cominciatosi  a  leggere  ad  ugual 
titolo  da  Guido  da  Suzzara  nel  1279  :  il  Digesto  Novo,  che  Dante 
dimostra  di  conoscere,  oltre  che  dalla  generica  citazione  dei  Digesta, 
testé  ricordata,  dal  luogo  delle  Epistolae  (io,  2)  in  cui  enuncia  il  prin- 
cipio della  imprescrittibilità  dei  diritti  sulle  cose  pubbliche,  desunto 
da  testi  appartenenti  a  quello. 

Se  la  conoscenza  diretta  posseduta  da  Dante  delle  tre  parti  del 
Digesto  emerge  da  codesti  dati  in  guisa  evidente,  la  sua  conoscenza, 
ugualmente  diretta,  del  Codice  giustinianeo  emerge  dal  ricordo  delle 
due  celebri  costituzioni  Deo  auctore  e  Tanta  inserite  nel  titolo  De 
veteri  iure  enucleando,  che  inspira  la  terzina  del  Paradiso,  nella 
quale  è  rappresentato  Giustiniano  a   menar  vanto   della  sua  opera 
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legislativa  (6,  10-2).  Il  vanto  del  Principe  "  d'entro  Je  leggi  trassi  ti 
troppo  e  ti  vano  „  corrisponde  al  proposito  da  lui  medesimo  manife- 
stato nella  costituzione  con  cui  preordinava  ai  compilatori  lo  schema 
dell'opera  legislativa  da  eseguirsi,  e  ch'egli  riconosce  poi  posto  in 
atto  nella  costituzione  con  cui  sanziona  T opera  compiuta:  "  Sed  et  hoc 
studiosum  vobis  esse  voluntus,  ut,  si  quid  in  veteribus  non  bene  positum 
libris  inveniatis,  ve!  aliquod  superfluum  veì  minus  perfectum,  super- 
vacua  longitudine  semola  et  quod  imperfectum  est  repleatis  et  omne 
opus  modera  tum  et  quam  pulcherrimum  ostendatis  „  ;  "  Mirabile  aule  in 
aliquid  ex  his  libris  emersi  t  quod  multi  ludo  antiqua  pr aesenti  brevitate 
paucior  invenitur...  ut  egena  qiiidem  antiqua  multitudo  inveniatur, 
opulentissima  autem  brevitas  vostra  efficiatur  „.  Non  è  solamente  la 
brevità,  lodata  nell'opera  giustinianea  dagli  scrittori  medioevali,  che 
vi  accennano,  da  Paolo  Diacono  {leges...  Romanorum  mirabili  brevi- 
tate  correxit)  a  Brunetto  Latini  {abbreviò  la  legge  del  Codice  e  del 
Digesto)  il  pregio  a  cui  nelle  sue  costituzioni  Giustiniano  aspira,  e 
di  cui  si  compiace;  ma  è  la  eliminazione  di  quanto  riesca  superfluo 
ed  inutile  alle  pratiche  esigenze  del  suo  momento  ;  è  la  eliminazione 
del  troppo  e  del  vano,  esaltata  nel  Paradiso  dietro  la  traccia  non  già 
di  cotali  scrittori,  come  si  è  supposto,  ma  sì  del  testo  giustinianeo. 
Anche  l'immagine  *^  ti  racconciasse  il  freno  „  adoprata  nel  Purga- 
torio (6,  88)  a  significare  l'opera  legislativa  di  Giustiniano,  nella  sua 
applicazione  all'Italia  intesa  come  nazione  politicamente  costituita 
in  regno  autonomo,  centro  e  primo  nucleo  dell*  impero  universale, 
corrisponde  precisamente  a  codesto  concetto  delle  sue  finalità,  esat- 
tamente desunto  dalle  accennate  costituzioni. 

Ora  appunto  codesta  conoscenza  diretta  e  precisa  delle  compila- 
zioni giustinianee  Dante  potè  acquistarla  solamente  in  Bologna,  nella 
sede  più  prossima  e  più  gloriosa  degli  Studi  generali  allora  esistenti  : 
nello  Studio  in  cui  la  Toscana  possedeva  una  forte  e  fiorente  cor- 
porazione di  scolari,  e  in  cui  leggevano  maestri  toscani;  nello  Studio, 
dal  quale  era  lanciata  la  Glossa  ordinata  e  compilata  da  Accursio. 
Le  nozioni  giuridiche  che  potevano  fornirgli  le  scuole  di  rettorica, 
e  quelle  **  scuole  di  religiosi  „  ch'egli  stesso  attesta  di  aver  frequen- 
tato ne'  suoi  giovani  anni  {Conv.  2,  13)  non  andavano  oltre  a  pochi 
principi,  desunti  dalle  Istituzioni,  oppure  dal  Decretum  di  Graziano, 
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più  specialmente  adoprato  per  quelle  norme  che  avevano  attinenza 
con  precetti  morali  e  religiosi.  E  se  a  codeste  nozioni  si  possono 
riferire  con  buon  fondamento  alcune  delle  regole,  eh'  egli  richiama 
a  quando  a  quando  quali  emergenti  dalla  Ragione  in  generale  (come 
ad  esempio  quella  che  richiede  per  gli  atti  dei  minori  di  25  anni 
r  assistenza  di  un  curatore  :  Conv.  4,  24  ;  e  quella  giusta  la  quale 
alle  cose  "  che  per  sé  sono  manifeste  non  è  mestieri  di  prova  „  : 
Conv.  4,  19)  non  è  ammissibile  invece  ricondurvi,  come  è  parso  pure 
a  studiosi  egregi,  le  nozioni  che  presuppongono  la  conoscenza  delle 
altre  compilazioni,  ed  in  particolare  delle  parti  del  Digesto  lette  e 
commentate  a  titolo  pubblico  da  minor  tempo. 

Solamente  come  scolaro  dello  Studio  bolognese  Dante  potè  pur 
conoscere  taluno  dei  dottori  di  questo,  i  quali  non  giunsero  a  rino- 
manza altrimenti  che  per  mezzo  dell'  insegnamento  impartitovi,  e 
non  già  in  grazia  di  scritture  divulgate  col  loro  nome  :  potè  cono- 
scere quel  Francesco  d'Accursio  morto  nel  1293,  che  collocò  nell'In- 
ferno tra  i  sodomiti  (15,  no);  e  della  cui  avarizia  e  cupidigia  di 
danaro  ricorre  tanto  frequente  il  ricordo  nei  documenti  bolognesi 
che  si  vengono  via  via  pubblicando  di  quel  tempo. 

Nello  Studio  medesimo  del  pari  egli  conobbe  assai  probabilmente 
quei  libri  legali,  che  vi  erano  più  diffusi  per  l'addestramento  alla 
pratica  :  la  Summa  del  Cardinale  Ostiense  Enrico  da  Susa,  additata 
nel  Paradiso  (12,  82-4)  come  lo  strumento  solito  ad  adoprarsi  da  chi, 
fra  i  legisti,  intendeva  trar  lucro  dall'esercizio  forense,  accanto  al 
Libellus  sanitatis  di  Taddeo  d'Alderotto,  adoprato  da  chi  con  uguale 
intento  si  accingeva,  fra  gh  artisti,  all'esercizio  dell'arte  medica;  e 
lo  Speculum  di  Guglielmo  Durante,  ricordato  del  pari  nelle  Epistolae 
{15,  7),  di  nuovo  accanto  alla  detta  Summa  dell'Ostiense  ed  a  quella 
di  Innocenzo  IV  :  conobbe  i  libri,  i  quali,  malamente  adoprati  dai 
mestieranti  degli  studi  giuridici,  attraevano  la  rampogna  di  lui,  che, 
affiso  ad  un  sublime  ideale  umano  e  sociale,  aspirava  ad  una  conce- 
zione del  diritto  idonea  a  porre  in  atto  le  subhmi  finalità  della 
giustizia.  Che  Dante  abbia  conosciuto  pure,  oltre  a  codesti  libri  da 
lui  ricordati  espressamente,  anche  le  Quaestiones  attribuite  ad  Irnerio, 
e  che  da  queste  abbia  desunto  il  suo  concetto  del  diritto  improntato 
su  quello  aristotelico  della  giustizia,  non  mi  pare  di  potere  accogliere 
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col  Chiappelli  :  poiché  nelle  Quaestiones  non  è  già  il  ius  che  è  defi- 
nito sulla  traccia  della  giustizia  aristotelica,  ma  sì  V  aequiias:  ciò  che 
doveva  corrispondere  ad  un  concetto  tradizionale  nelle  scuole  di 
rettorica,  e  ch'era  tutt' altra  cosa  di  quella  definizione  del  ius,  che 
si  presenta  in  sé  come  nuova  ed  ardita. 

Più  ancora  1'  influenza  di  dottrine  e  concetti  fioriti  con  salda 
continuità  nello  Studio  bolognese,  al  quale  l'ingenua  falsificazione 
del  privilegio  di  Teodosio  mirava  allora  ad  imprimere  in  maniera 
così  significante  il  carattere  imperiale,  riesce  evidente  nell'informa- 
zione del  pensiero  politico  di  Dante,  svolto  nel  trattato  de  Monarchia 
e  tracciato  nelle  celebri  terzine  del  Purgatorio  (6,  v.  76  sgg.). 

La  monarchia  ch'egli  vagheggia  e  propugna  è  quella  stessa  che 
i  giuristi  bolognesi  riconoscono  nei  tempi  nuovi  quale  organo  legisla- 
tivo continuatore  dell'opera  di  Giustiniano;  quella  che  i  discepoli 
d' Irnerio,  malamente  fraintesi  e  vilipesi  da  Piacentino,  difendono  a 
Roncaglia  contro  il  particolarismo  delle  città  italiane.  Essa  costituisce 
per  lui,  come  pei  giuristi  bolognesi,  non  già  la  signoria  unica,  non 
ostante  qualche  infiltrazione  germanica  e  feudale,  che  parrebbe  confe- 
rirgliene l'aspetto,  e  dà  luogo,  ad  esempio  nelle  Epistolae  8,  7,  al 
concetto  di  un  diritto  eminente  dell'imperatore  sulle  cose  comuni  e 
pubbliche  ;  ma  costituisce  bensì  (lo  scolpiva  magistralmente,  benché 
con  rapidi  tratti,  l' insigne  collega  nostro  Pietro  Ellero,  nel  cap.  325 
della  sua  Riforma  civile)  l'autorità  che  ripiglia  e  svolge  la  mis- 
sione umana  universalizzatrice  di  Roma,  in  quella  maniera  che 
i  tempi  comportano.  Essa  costituisce  l'autorità  universale  preser- 
vatrice  di  pace,  e  strumento  di  civiltà  fra  le  singole  aggregazioni 
politiche  venutesi  formando  nel  mondo,  chiamata  dalla  natura  e  dalla 
storia  a  svolgere  la  sua  missione  dall' ItaHa;  la  quale  dev'essere 
ancora  per  \u\  donna  di  Provincie ,  com'è  rappresentata  domina  provi  n- 
ciarum  dalla  Glossa,  che  prosegue  il  concetto  informatore  del  diritto 
pubblico  romano. 


Alla  celebrazione  centenaria  del  Poeta  congiunto  a  Bologna  ed 
alla  Romagna  da  tali  vincoli,  non  doveva  mancare  il  contributo  del 
Sodalizio  preposto  qui  allo  studio  delle  patrie  memorie.  Esso  vuol 
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concorrervi  appunto,  giusta  il  suo  carattere  ed  assunto,  colla  pub- 
blicazione del  presente  volume  ;  il  quale  comprende  e  raccoglie  il 
frutto  di  ricerche  di  suoi  soci  intorno  a  personaggi,  ad  avvenimenti, 
ad  istituti  che  hanno  attinenza  colla  vita  e  coli' opera  di  Dante  e 
col  momento  storico  nel  quale  essa  si  svolse  e  fiorì. 

Alla  provvida  liberalità  degli  Enti  che  concorsero  alla  spesa 
occorrente  a  porla  in  atto,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
il  Municipio  di  Bologna,  e  le  Casse  di  Risparmio  di  Bologna  e  di 
Ravenna,  è  doveroso  e  grato  per  questa  Presidenza  tributare  un 
pubblico  omaggio  e  render  pubbliche  grazie. 

Il  Presidente 

Emilio    Costa 


A/ 


DANTE  E  LA  ROMAGNA 


Fallita  l'ambascieria  fiorentina  a  Bonifacio  Vili;  entrato  Carlo  di 
Valois  in  Firenze  ;  tornatovi  Corso  Donati  ;  caduto  il  governo  in 
mano  de'  Neri,  Dante  (che,  a  viso  aperto,  aveva  combattuto  le  losche 
mire  di  quel  papa  sulla  Toscana)  fu  perduto. 

Le  condanne  si  successero  ingiuste,  perfide,  spietate;  e  il  poeta 
ne  fu  ripetutamente  colpito. 

Il  27  gennaio  1302  è  accusato  in  contumacia  di  indebiti  guadagni, 
di  losche  estorsioni,  di  azione  ostile  al  papa  e  a  Carlo,  e  sino  di 
baratteria  (le  accuse  erano  scelte  molto  facilmente  dall'odio  di  parte); 
e  poco  più  di  un  mese  dopo,  non  essendosi  egli  presentato  a  quella 
sorta  di  giudici,  fu  dichiarato  reo  confesso  e  condannato  al  rogo. 

Così  si  inizia  l'esilio  di  Dante;  ed  è  la  Romagna  la  terra  dove 
dapprima  egli  ripara,  quella  Romagna,  in  cui,  quattro  lustri  dopo, 
chiuse  il  faticato  spirito:  ed  è  Forlì  la  prima  città  in  cui  si  ferma. 

Eccolo  r  8  giugno  di  quell'  anno  nella  selvosa  insenatura  di  San 
Godenzo  presso  Val  di  Sieve,  sopra  Dicomano  e  sotto  l'alpe  di 
San  Benedetto,  precisamente  sulla  strada  che  da  Firenze  conduceva, 
come  oggi  conduce,  a  Forlì.  Egli  fa  parte  d'un  gruppo  d'esuli  là 
convenuto  che  discute  come  lottare  pel  ritorno  in  patria  e  come 
rintegrare  messer  Ugolino  degli  Ubaldini  delle  spese  per  la  difesa 
del  castello  di  Monte  Accenico. 

Piegò,  in   seguito.  Dante   verso  il  Casentino  o  discese  a  Forlì  ? 

Questo  è  da  credere  perchè  egli  anche  vide,  e  certo  vide  allora, 
e  più  tardi  descrisse,  cosa  che  non  è  nel  versante  toscano,  ma  in 
quello  romagnolo  :  la  cascata  del  Montone  sopra  San  Benedetto, 
paragonandone  il  fragore  con  quello  del  sanguinoso  Flegetonte  pre- 
cipite nell'Inferno.  E  aggiunge  che  il  bel  fiume  romagnolo  lassù  si 
chiama  Acquacheta,  e  a  Forlì  "  di  quel  nome  è  vacante.  „ 
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E,  seguendo  il  bel  fiume  romagnolo,  egli  discese  a  Forlì. 

Certo  nessuno  può  negare  che  Dante  non  vi  fosse  nel  1303; 
se  anche  non  precisamente  segretario  di  Scarpetta  Ordelaffì,  vicino 
comunque,  a  lui,  sì  che  non  è  a  ritenerlo  estraneo  alla  decisione 
presa  da  Scarpetta  di  condurre  la  guerra  in  Mugello:  guerra  pur- 
troppo sfortunata,  risoltasi  nella  perdita  di  Castel  Pulicciano  e  nelle 
feroci  sentenze  di  Fulcieri  da  Calboli,  crudelissimo  podestà  in 
Firenze. 

* 
*  * 

La  grande  conoscenza  della  Romagna  e  dei  Romagnoli  che 
Dante  dimostra  specialmente  nel  canto  di  Guido  da  Montefeltro  e 
nel  canto  di  Guido  del  Duca,  risale  a  quel  primo  periodo  del  suo 
esilio  e  alla  sua  dimora  in  Forlì,  città  che  della  Romagna  è  nel  pieno 
centro.  Dopo  il  '316  egli  accrescerà  ancora  tale  conoscenza  risie- 
dendo in  Ravenna;  ma  essa  non  potrà  giovargli  se  non  per  gli 
estremi  canti  del  Purgatorio  e  per  tutto  il  Paradiso,  perchè  i 
canti  di  Guido  da  Montefeltro  e  di  Guido  del  Duca  allora  erano 
già  sicuramente  scritti. 

Quando  Dante  discese  per  la  prima  volta  in  Romagna,  le  Hbertà 
dei  suoi  Comuni  erano  finite.  Le  lotte  cittadine  avevano  generato 
le  tirannidi  interne,  convertitesi  presto  in  piccole  signorie.  La 
Romagna  era  in  sostanza  politicamente  quale  Dante  la  descrive 
all'anima  di  Guido  da  Montefeltro,  contenendola  nei  suoi  veri  limiti 
geografici  dal  Montefeltro  e  da  Rimini  a  Imola  e  a  Ravenna,  senza 
cioè  includervi  Bologna  e  Ferrara,  come  parrebbe  fare  quando  nel 
Purgatorio,  per  bocca  di  Guido  del  Duca,  la  delimita  "  fra  il  Po 
ed  il  monte,  la  marina  e  il  Reno  „  e  si  chiede:  "  Quando  in  Bologna 
un  Fabbro  si  ralligna?  „. 

"  Romagna  tua  „  dice  dunque  Dante  al  valoroso  feltresco, 

Romagna  tua  non  è  e  non  fu  mai 
■  senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
ma  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 
• 
Sì,  neir  anno   antecedente   alla   visione   dantesca,  Bologna,   otte- 
nuto il  castello  di  Bazzano,  aveva  conchiuso  pace  con  Azzo  d'Este 
e  coi   tiranni   romagnoli.    Un   frate   Agnello   V  aveva   loro   fervente- 
mente  raccomandata   in   San  Cassiano  d' Imola,  e  un  patto  di  con- 
cordia  essi   avevan   firmato   alla  Croce  Pellegrina  presso  Castel  S. 
Pietro;   ma   se   il   buon   frate   quella   pace   ritenne   dovuta  alla  sua 
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eloquenza,  mal  s'illuse,  che  i  tiranni  romagnoli  nuli' altro  conside- 
rarono che  il  loro  interesse.  Anche  Bologna  s' illuminò  per  alle- 
grezza,  ma  le  loro  anime  rimasero  cupe  d'  odio. 

In  Ravenna,  da  un  quarto  di  secolo,  si  erano  annidati  i  Polen- 
tani  e  vi  dominava,  allora,  Guido  Minore,  il  padre  di  Francesca,  e 
il  suo  dominio  estendeva  su  Cervia.  L'  aquila,  loro  segno  araldico, 
dice  il  poeta,  covava  1'  antica  città  imperiale,  e,  con  un  lembo  del- 
l' ali,  giungeva  a  coprir  1'  altra  più  piccola,  ma  doviziosa  città  delle 
saUne.  Da  tale  immagine  si  ritrae  che  il  governo  di  Guido  da  Polenta 
doveva  esser  piuttosto  benigno  ai  sudditi.  Ma  maggior  lode  è  nei 
versi  danteschi  inclusa  per  Forlì 

la  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova 
e  de'  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Parlando  il  poeta  a  Guido  da  Montefeltro,  ben  doveva  1'  accenno 
tornar  grato  a  costui  che  della  "  lunga  prova  „  era  stato  l'eroe 
principale.  Quando  Dante  esule  discese  in  Romagna,  il  fatto  era 
avvenuto  da  solo  vent'  anni.  Era  dunque  vivo  nel  cuore  e  nel  rac- 
conto di  tutti.  La  città  ghibellina,  postasi  arditamente  alla  testa  dei 
Ghibellini  romagnoli,  aveva  resistito  per  due  anni  agli  assalti  del- 
l' esercito  di  Martino  IV,  esercito  composto  di  guelfi  nostrani,  ma 
più  di  francesi,  che  francese  egli  era  e  con  due  prevalenti  passioni: 
soffocare  Forlì  nel  sangue,  e  annegare  nella  buona  vernaccia  le 
anguille  di  Bolsena.  Ma  che  triste  giorno  per  lui  il  i°  maggio  1282, 
quando  i  Francesi,  guidati  da  Giovanni  d' Appia,  francese  a  sua 
volta,  dopo  aver  invaso  e  arso  il  borgo  di  Schiavonia,  ed  esser 
penetrati  nella  città  uccidendo  vecchi,  donne,  fanciulli  e  gridando 
vittoria,  furono  dal  sopraggiunto  Guido  passati  a  fil  di  spada,  e  ster- 
minati I  Dalla  vetta  della  torre  di  San  Mercuriale  partivano  incita- 
tori i  rintocchi  delle  campane  e  il  vaticinio  di  Guido  Bonatti,  altra 
figura  che  Dante  incontrerà  nel  suo  Inferno^  quale  indovino,  col 
volto  travolto  indietro.  Ottomila  francesi  morti  I  Ah,  come  papa 
Martino  dovette  trovar  amare  in  quei  giorni  le  anguille  e  la  ver- 
naccia !  e  come,  invece,  lietamente  bere  il  forlivese  messer  Mar- 
chese degli  Argogliosi,  1'  uno  e  l' altro  avversi  in  vita,  ma  ricon- 
giunti nel  Purgatorio  dantesco  dalla  intemperante  golosità,  insieme 
a  Bonifacio  arcivescovo  di  Ravenna  !  A  messer  Marchese  non  valse 
presso  Dante  la  scusa  da  lui  suggerita  al  Canovaio  :  "  Se  ti  dicono 
eh'  io  bevo  sempre,  rispondi  eh'  io  ho  sempre  sete  I  „. 
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Dante  trova  Forlì  dominato  ma  non  straziato  dalle  branche  del 
verde  leone  degli  Ordelaffi.  Non  così  benigno  o  almeno  altrettanto 
tollerabile  sembra  al  poeta  il  governo  malatestiano  su  Rimini. 

Là,  Malatesta  da  Verucchio,  aiutato  nelle  perversità  dal  guercio 
Malatestino,  dilania  i  sudditi  di  parte  contraria.  Ben  lo  seppe  il 
ghibellino  Montagna  dei  Parcitadi  che  Malatestino  prese  e  custodì 
tanto  gelosamente  (ei  disse)  che  non  si  sarebbe  mai  potuto  annegare 
quantunque  fosse  così  vicino  al  mare;  e  ben  lo  seppero  Guido  del 
Cassero  e  Angiolello  da  Carignano  eh'  egli  invece  dal  mare  fece 
custodire  presso  Cattolica  mazzerandoli  atrocemente. 

Tre  figli  di  Malatesta  da  Verucchio  sono  per  Dante  dannati 
air  inferno.  Paolo  vi  è  già  travolto  dalla  "  bufera  infernal  che  mai 
non  resta  „  ;  Gianciotto  è  atteso  nella  Caina,  la  bolgia  dei  traditori 
dei  congiunti  ;  Malatestino  "  il  traditor  che  vede  pur  con  V  uno  „ 
"  il  tiranno  fello  „  due  volte  accusato  dal  poeta,  è  due  volte  virtual- 
mente tuffato  in  Flegetonte,  la  riviera  del  "  bollor  vermiglio  „  tra 
i  tiranni  „  che  dièr  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio  „. 

Ma  dalle  due  terribili  e  cospicue  famiglie  romagnole  (i  Malatesta 
e  i  da  Polenta)  escono  e  si  congiungono  nell'  amore  e  nella  morte 
Paolo  e  Francesca,  i  due  eroi  del  primo  fra  quei  grandi  episodi 
della  divina  Commedia,  che,  oltre  allo  splendore  poetico,  hanno 
una  importanza  storica,  perchè  si  svolgono  su  fatti  accaduti  quando 
il  poeta  viveva,  e  corrispondono  quindi,  oltre  che  alla  morale  e  alla 
psicologia  di  chi  li  commetteva,  alla  morale  e  alla  psicologia  di  chi 
li  giudicava.  E  Francesca  ravennate  che  dalla  prima  schiera  dei 
veri  peccatori  (non  sono  tali  gli  abitatori  del  Limbo)  commuove 
il  poeta  con  la  storia  della  sua  passione  e  della  sua  tragedia; 
e  quando  il  poeta  la  narra  nei  versi  immortali  non  sa,  non  pensa, 
ch'egli  finirà  i  suoi  giorni  presso  la  famiglia  di  lei;  non  sa,  non 
pensa  eh'  egli,  come  il  Po,  raggiungerà  la  pace  nella  solitudine 
ravennate.  E  i  Polentani,  non  gli  faranno  addebito  se  ha  messo  la 
loro  Francesca  nel  secondo  cerchio  dell'  Inferno,  perocché  egli  mede- 
simo ne  l'ha  sollevata  con  la  pietà  che  si  risolve  nel  dehquio;  l'ha 
assolta  perchè  vinta  dal  tormento  d'amore  che  tutti  e  tutto  travolge, 
il  poeta  per  primo.  L'anima  impetuosa  di  Francesca  lanciando  tre 
volte  il  grido  :  Amore,  Amore,  Amore,  incolpa  la  passione  della 
sua  ruina,  dell'  abbandono  suo  e  di  Paolo,  del  loro  peccato,  della 
loro  dannazione,  perchè  appunto  la  passione  giunse  per  lei  "  all'onni- 
potenza del    fato  ed  operò  come  fosse  la  sola  divinità  della  vita.  „ 
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Non  proclive  così  a  lasciarsi  dominare  dal  sentimento  appare 
Maghinardo  Pagani  di  Susinana,  il  quale,  nell'  anno  della  visione 
dantesca,  reggeva  Faenza,  la  città  di  "  Lamone  „  e  Imola,  la  città 
**  di  Santerno  „.  Anch' egli,  come  gli  Ordelaffi,  mostra  nel  suo  stemma 
il  leone  {V  insegna  di  quei  signori,  o  leone  o  aquila,  era  sempre 
bestia  con  gli  artigli),  ma  il  leoncello  è  attento  a'  suoi  affari  e 
astuto  come  il  demonio.  Così  lo  chiama  Dante  ;  ma  Giovanni  Villani 
scrive  :  "  Fu  uno  grande  e  savio  tiranno  e  della  contrada  tra  Casen- 
tino e  Romagna  grande  castellano  e  con  molti  fedeli;  savio  fu  di 
guerra,  e  bene  avventuroso  in  più  battaglie,  e,  al  suo  tempo,  fece 
grandi  cose.  Ghibellino  era  di  sua  nazione  e  in  sue  opere,  ma  co' 
fiorentini  era  guelfo  e  nimico  di  tutti  i  loro  nimici,  o  guelfi  o  ghi- 
bellini che  fossero  „.  Oltracciò,  egli  si  alleava  or  con  una  fazione 
or  con  un'  altra,  e  rapidamente  "  dalla  state  al  verno  „  che  a  questo 
Dante  allude  e  non  a  una  inutile  designazione  territoriale.  Maghi- 
nardo  mutava  parte,  così  come  Cesena,  la  città  del  Savio,  andava 
mutando  governo,  ora  sopraffatta  dalla  tirannide  di  qualche  podestà 
o  capitano,  ora  reggentesi  a  libero  comune,  proprio  cosi  come, 
nella  sua  varia  giacitura  topografica,  stava  tra  piano  e  monte. 

I  cuori  però  erano,  in  fondo,  tutti  "  malvagi  „  ;  e  Dante,  ai 
tiranni  che  ha  designati  parlando  a  Guido  da  Montefeltro,  altri  fieri 
romagnoli  aggiunse  poi,  dannando  a.\V  Inferno,  frate  Alberigo  dei 
Manfredi  fra  i  traditori  dei  commensali,  Tebal dello  dei  Zambrasi 
(che  ai  guelfi  bolognesi  "  aprì  Faenza  quando  si  dormìa  „)  fra  i  tra- 
ditori della  patria,  e  Pier  da  Medicina  tra  i  seminatori  di  discordia, 
o  accennando,  in  modo  di  profezia,  a  Fulcieri  da  Calboli,  stru- 
mento in  Firenze  della  parte  Nera  per  le  più  feroci  e  bestiali  ven- 
dette, persecuzioni,  crudeltà  su  queUi  di  parte  Bianca  e  sui  ghibellini. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 
poscia  gU  ancide  come  antica  belva  ; 
molti  di  vita  e  sé  di  pregio  priva. 

Alberigo  de'  Manfredi  il  poeta  caccia  all'  Inferno,  nel  più  terri- 
bile ghiaccio  della  Tolomea,  mentre  è  ancora  vivo;  e  perchè  è  ancor 
vivo,  egli  finge  di  cacciarvene  intanto  l'ombra. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea 
che  spesse  volte  1'  anima  ci  cade 
innanzi  che  Atropòs  mossa  le  dea. 
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Anche  a  Bonifacio  Vili  il  poeta  ha  saputo  anticipare  l'Inferno;  ma 
non  con  immagine  altrettanto  spaventosa  come  quella  pensata  per 
Alberico  e  per  Branca  D'  Oria.  I  loro  corpi  che  vagano  ancora  per 
il  mondo  e  vivono  nel  consorzio  umano,  mentre  le  loro  ombre  sono 
già  tra  le  pene  infernali,  sarebbe  finzione  degna  di  Shakespeare  se, 
prima,  non  fosse  degna  di  Dante  I 

Così  sono  triste  le  famiglie,  signore  d*  altri  minori  luoghi  di 
Romagna  : 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
poi  che  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia 
e  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
e  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan  da  che  il  demonio 
lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

Ah,  il  rimpianto  di  Guido  del  Duca  per  la  sua  vecchia  Romagna, 
lieta  e  cortese  !  Non  meno  doloroso  e  profondo  di  quello  di  Caccia- 
guida  per  la  sua  Fiorenza  sobria  e  pudica  ! 

Allora  non  tirannie  spietate.  Tutt'  al  più  qualcuno  di  quei  sen- 
timenti biasimevoli  che  non  menano  all'  Inferno,  bensì  al  Purgatorio 
(donde  la  redenzione)  come  l' invidia  che  tormentava  gli  animi  di 
Guido  del  Duca  e  di  Rinieri  da  Calboli. 

Quest'  è  Rinier,  quest'  è  il  pregio  e  1*  onore 
della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore. 

Così  Guido  mostrando  Rinieri  da  Calboli  al  poeta. 

Ma  se  la  fede  mi  consentisse  di  veder  Guido  del  Duca  e  quel 
Rinieri  e  Dante  Alighieri,  anime  beate  e  conscie  sempre  dei  destini 
umani,  e  vigili  sui  dolori  e  sulle  virtù  terrene,  io  le  vedrei  correr 
tutte  incontro  a  una  giovine  anima,  martire  della  recente  guerra, 
nuovo 

pregio  ed  onore 
della  casa  da  Calboli, 

e  magnifico  erede  d'  ogni  "  suo  valore  „. 
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L' eroica  difesa  di  Forlì  contro  i  Francesi  di  papa  Martino 
suona  nel  poema  come  un  ricordo  glorioso;  ma  Guido  da  Monte- 
feltro,  quel  gran  Guido  che  dal  Villani  è  detto  "  il  più  sagace  e 
sottile  uomo  che  a  quei  tempi  fosse  in  Italia  „  è  dal  poeta  dannato 
all'Inferno;  e  l'anima  sua,  ravvolta  nelle  fiamme  dei  consiglieri  fro- 
dolenti  ondeggia,  guizza,  geme,  rugge.  Il  merito  delle  sue  vittorie 
ghibelline,  1'  ultimo  pentimento  pel  quale  vestì  1*  abito  francescano 
e  morì  in  Assisi  presso  la  tomba  del  santo,  nulla  gli  valsero.  Egli 
usò  troppo 

gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  ; 

troppo  le  arti  sue  "  non  furon  leonine,  ma  di  volpe  „,  troppa  amba- 
scia costò  a  Palestrina  il  consiglio  da  lui  dato  a  papa  Bonifacio,  di 
promettere  salvezza  e,  ottenuto  l'intento,  distruggere  l'infelice  città! 
Neil'  ora  della  morte  ecco,  al  capezzale  di  Guido,  san  Francesco 
e  il  demonio  contendersene  1'  anima,  e  il  demonio  vincere  e  trasci- 
nando Guido  nella  fiammeggiante  bolgia  dirgli  con  riso  veramente 
satanico  : 

Forse 
tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  ! 

Ma  poi  il  poeta  immagina  che  ugual  lotta  insorga  per  l'anima  di 
Buonconte  da  Montefeltro,  che  muore  a  Campaldino  ;  ma  contro  il 
dèmone,  non  più  san  Francesco  appare,  bensì  l'angelo;  e  la  sua 
anima  è  salva.  Chi  non  ricorda  il  maraviglioso  canto,  maraviglioso 
per  agitato  intervento  d'uomini,  di  cose,  di  spiriti:  fragore  di  bat- 
taglia, d'  uragano,  di  torrenti  ricolmi  e  lieve  sospiro  di  pentimento; 
lotta  furiosa  d'ogni  potenza  diabolica;  minacciosa  protesta  del- 
l' angelo  d' inferno  e  solenne  silenzioso  soccorso  dell'  angelo  di  Dio  ; 
volo  d'  un'  anima  al  cielo,  scomparsa  d'  un  corpo  nei  vortici  di  un 
fiume  :  il  corpo  e  1'  anima  di  Buonconte  ;  di  Buonconte  figlio  del  gran 
Guido  che  traversa  il  balzo  dei  neghittosi  morti  violentemente,  più 
accorato  e  vergognoso  dell'  oblio  di  sua  moglie  Giovanna,  la  quale 
non  prega  per  lui,  che  non  della  sua  tragica  fine  nel  piano  di 
Campaldino. 

Tali  le  persone  non  ancor  morte  o  morte  da  poco  quando  Dante 
discende  esule  in  Romagna.  Tragedie,  angoscie,  cupidigie,  tirannie, 
tradimenti,  ferocie  recenti  o  presenti,  tanto  più  amare  pel  ricordo 
delle  "  virtù  cavalleresche  delle  antiche  case  romagnole,  nelle  quali 
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r  ideale  eroico  era  temperato  dallo  spirito  delle  avventure  d'amore  „! 
Può  ben  ripetersi  con  la  travagliata  anima  ravennate 

Nessun  maggior  dolore 
che  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria 

quando  con  Guido  del  Duca  si  rimpiangono 

le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi 
che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
là  dove  i  cor  son  fatti  sì  malvagi. 

Non  più  in  Ravenna  gli  Anastagi  e  la  casa  Traversara  di  cui  i 
poeti  provenzali  cantavano  la  graziosa  Imilia;  non  più  in  Valbona  il 
buon  Lizio  che  alla  notizia  della  morte  d' un  figlio  cattivo  disse 
di  non  averlo  mai  saputo  vivo  ;  non  più  a  Bertinoro  Arrigo  Mai- 
nardi;  a  Faenza  un  Ugolin  de'  Fantolini,  un  Bernardin  di  Fosco, 
un  Ugolino  d'  Azzo,  un  Guido  da  Prata  ;  non  più  a  Rimini  un  Fede- 
rico Tignoso  ;  non  più,  sulle  falde  dell'  arida  Carpegna,  un  Guido  di 
Ranieri.  Ha  ben  ragione  Guido  del  Duca  di  sclamare  rivolto  a  Dante  : 

Ma  va  via  Tosco,  omai,  eh'  or  mi  diletta 
troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
sì  m'  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

Ricordate  la  novella  della  gran  cortesia  dei  gentiluomini  di  Ber- 
tinoro ?  Perchè  il  forestiere,  appena  giunto  nell'aerea  cittadina,  bal- 
cone di  Romagna,  era  voluto  ospite  da  tutti,  onde  contese  fra  di 
loro,  fu  eretta  una  colonna  con  tanti  anelli  ognuno  de*  quali  rispon- 
desse a  una  famiglia.  E  il  forestiere  doveva  esser  ospite  di  quella 
al  cui  anello  per  caso  legava  il  proprio  cavallo.  Così  Guido  di 
Carpigna  tanti  ospitò  da  rovinarsi,  sino  a  vender  parte  de'  mate- 
razzi  e  dei  lenzuoli.  Ed  egli  si  consolava  pensando  che,  di  estate, 
scoperto  avrebbe  goduto  più  fresco,  e  d' inverno,  rannicchiato,  più 
caldo.  Novelle  ingenue  come  la  bontà,  buone  come  la  cortesia  :  cor- 
tesia e  bontà  così  dei  nobili  come  del  popolo,  che  a  questo  appar- 
teneva qualche 

verga  gentil  di  picciola  gramigna. 
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E  prima  ancora  di  così  gentili  uomini,  la  Romagna  aveva  dato 
santi  cospicui,  che  ravennate  fu  san  Romualdo  fondatore  dell'  eremo 
di  Camaldoli  ;  ravennate  san  Pier  Damiano  teologo  e  diplomatico 
primo  a'  suoi  tempi  ;  ravennate  Pietro  Peccatore  il  solingo  eremita 
della  "  casa  di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano  „  e  forse  raven- 
nate Matelda,  la  Matelda  che  poi,  trasumanata  e  soffusa  di  dolcis- 
sima allegoria,  appare  a  Dante  nel  Paradiso  Terrestre,  cantando 
ed  iscegUendo  fior  da  fiore,  e  guida  il  poeta  a  Beatrice  e  lo  immerge 
nell'onda  dei  due  fiumi  e  lo  presenta  alla  danza  delle  Virtù  Cardinali. 

L'  altissimo  onore  che  Dante  fa  a  tanti  personaggi  delle  grandi 
famiglie  Onesti  e  Traversari,  celebrate  nel  Purgatorio  e  nel  Para- 
diso, non  potrebbe  egli  essersi  esteso  a  Matelda  degli  Onesti  che 
fu  sposa  a  Pietro  Traversari  e  che  gli  storici  chiamano  illustre, 
insigne,  generosa,  guerriera  ?  Ella  fece  larghe  donazioni  a  istituzioni 
e  a  chiese:  donò  immense  stese  di  valli  alla  Scuola  dei  Pescatori 
e  tesori  alla  chiesa  Portuense,  quella  che  Dante  ricorda.  Quando 
Dante  andò  a  Ravenna,  la  memoria  di  lei  era  veneratissima,  ed 
egli  (si  noti)  finse  d'incontrare  la  sua  Matelda  in  quella  foresta 
spessa  e  viva  che  non  è  che  la  pineta  ravennate. 


Tale  la  Romagna  nella  vita  e  nelle  memorie,  quando  il  poeta 
vi  discese  dapprima,  la  Romagna  dei  tiranni  presenti  e  la  Romagna 
del  ricordo  pei  santi  fioriti  nel  secolo  XII  e  per  gli  uomini  onesti, 
generosi,  ospitali,  vissuti  specialmente  nel  XIII  ;  ricordo  già  ideahz- 
zato,  il  primo,  negli  orizzonti  vaporosi  della  devozione,  ricordo 
pieno  ancora  di  rimpianto  il  secondo,  e  di  rimpianto  appassionato 
pel  contrasto  delle  crudeltà  vive  e  contingenti. 

Tutti  i  tre  grandi  stadii  storici  della  vita  romagnola  di  tre  secoli: 
la  vita  santa,  la  vita  cavalleresca,  la  vita  violenta,  troveranno  pos- 
senti espressioni  nei  terribili  baratri  dell'Inferno,  nelle  balze  arrise 
dal  mare,  dai  boschi,  dal  cielo  del  Purgatorio,  nella  luce  e  nella 
divina  armonia  del  Paradiso. 

Dalle  fragorose  cascate  del  Montone  alla  placida  stesa  del  Po 
che  scende  in  mare,  dalla  rupe  inaccessibile  di  San  Leo  al  lido 
piano  e  solitario  dell'  Adria,  dalle  città  piene  di  fervida  vita  ai  torvi 
castelli  e  agli  eremi  deserti,  dalle  creste  più  alte  dell'  Apennino 
alle  valli  di  Marcabò,  dalle  vette  soleggiate  dei  colli  alla  pineta  ra- 
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vennate  (il  bosco  dove  ogni  cosa  nella  penombra  canta:  il  mare,  il 
vento,  i  canali,  le  fronde,  gli  uccelli),  tutto  s' incontra  nel  poema. 
Non  obliata  una  città  o  un  borgo  o  un  fiume  di  qualche  impor- 
tanza: la  situazione  materiale  accostata  a  quella  politica,  le  città  e 
le  famiglie  definite  con  1'  araldica,  con  la  storia,  con  l' indole,  con 
gli  aspetti. 

Spiriti  generosi  e  spiriti  violenti,  il  santo  "  contento  de*  pensier 
contemplativi  „  e  il  tiranno  che  opprime,  tormenta,  strazia  nemici 
e  sudditi;  l'uomo  aperto  e  leale,  e  l'uomo  frodolento;  l'anima  casta 
e  la  donna  lussuriosa  e  adultera;  l'eroe  e  il  traditore;  il  beato  di- 
giunatore  e  il  beone  incontinente.  Tutto  ciò  che  l'anima  umana  ha 
di  più  alto  e  di  più  basso,  di  più  puro  e  di  più  insano,  tutti  i  senti- 
menti e  le  brame,  e  le  virtù  e  i  vizi  in  contrasto,  elevatori  o  agi- 
tatori, bonari  o  prepotenti,  di  quell'antica  nostra  Romagna,  tutto 
passa  per  la  mente  di  Dante  e  per  l'onda  ora  calma  ora  impetuosa 
del  suo  poema. 

Ora  è  proprio  in  questa  Romagna,  eh'  egli  ha  visto,  prima,  da 
Forlì  con  lo  sguardo  e  con  l'  anima,  eh'  ei  torna  per  compiervi  la 
divina  Commedia,  e  per  morirvi;  è  questa  Romagna  che,  nella 
città  più  diletta  ai  poeti,  veglia  il  sepolcro  di  lui. 

Perduta  oramai  ogni  speranza  di  rientrare  in  patria,  stanco  di 
mischiarsi  nelle  Corti  agli  altri  esuli  faziosi  e  forse  irrispettosi  di 
lui,  egli  accoglie  l'invito  di  Ravenna  o  del  suo  Signore  di  recarvisi 
maestro  della  gioventù  studiosa.  Infatti  là  egli  non  appare  più  ospite 
cortigiano,  ma  abita  una  casa  a  sé  e  si  fa  raggiungere  dai  figliuoli, 
ciò  che  dimostra  ch'egli  aveva  trovata  una  occupazione  stabile  e 
indipendente.  Le  scuole  di  Ravenna,  se  non  più  insigni  come  in 
passato,  godevano  però  sempre  di  una  notevole  fama,  sì  che  poco 
più  tardi  vi  s'invitavano  il  Boccaccio  e  Benvenuto  da  Imola  e  v'an- 
dava Donato  degli  Albanzani. 

Ne  in  Ravenna  il  poeta  trovava  città  povera  di  bellezza  e  di 
coltura.  Là  vivevano  Guido  Novello  da  Polenta,  Menghino  Mezzani, 
Pier  Giardini,  Bernardo  Canaccio,  Fiduccio  de'  Miiotti  e  altri,  dèditi 
agli  studi  e  alla  poesia;  là,  era  arcivescovo  Rainaldo  Concoreggio 
prelato  di  grande  dottrina  e  di  grande  autorità;  là,  si  trovava  il 
Cartilogio,  cospicua  biblioteca  di  testi  sacri  annesso  alla  Cattedrale  ; 
là  cospicui  monumenti  e  la  vasta  pineta  e  il  mare. 

Fra  quegli  amici  devoti  e  in  quella  divina  solitudine  Dante  trovò 
la  tranquillità  necessaria  a  finire  l'immortale  suo  poema. 

E  forse  ne  aveva  appena  scritti  gli  ultimi  versi,  quando,  recatosi 
a  Venezia  con  una  ambascieria  di  Ravennati,  contrasse  nel  ritorno 
la  malattia  che  il  13  settembre  1921  lo  uccise. 
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Ora  egli  riposa  nella  vetusta  e  famosa  Ravenna,  città  precipua 
di  Romagna,  vigilato  con  sempre  crescente  amore,  da  un  popolo 
orgoglioso  che  il  fato  gli  abbia  concesso  "  d'essere  (come  scrisse 
il  Boccaccio)  perpetuo  guardiano  di  così  fatto  tesoro  com'  è  il  corpo 
di  lui,  le  cui  opere  tengono  in  ammirazione  tutto  il  mondo.  „ 

Corrado  Ricci 


GUIDO  GUINIZELLI  E  LE  ORIGINI  BOLOGNESI 
DEL  «  DOLCE  STIL  NOVO  „ 


Affinità  d'idee  e  di  forme  è  in  tutti  i  poeti  del  dolce  stil  novo, 
dal  Guinizelli  al  Cavalcanti,  a  Dante,  a  Lapo  Gianni,  a  Cino  da 
Pistoia,  a  Dino  Frescobaldi  e  agli  altri  molti  della  canora  schiera, 
ma  non  sì  da  impedire  che  si  possa  rintracciare  in  essi  il  tramite 
per  il  quale  dai  Provenzali,  dai  Siciliani  e  dai  Guittoniani  si  passò 
al  Guinizelli  e  da  questo  al  dolce  stil  novo.  Ricerca  complessa  e 
difficile  quant'  altra  mai,  per  la  quale  noi  non  presumiamo  di  scio- 
gliere l*  arduo  problema  delle  origini  dello  stil  novo,  ma  solo  di 
chiarire  per  quali  tramiti  le  peculiari  novità  filosofiche  e  artistiche 
del  Guinizelli  giunsero  a  Firenze. 

Per  arrivare  a  resultati  almeno  sodisfacenti,  occorre  prima  stu- 
diare gU  elementi  costitutivi  della  poesia  guinizeUiana  per  compren- 
dere quanta  e  quale  parte  di  essi  passò  nei  posteriori  poeti. 

È  noto  che  nelle  poesie  del  Guinizelli,  come  in  quelle  di  quasi 
tutti  i  poeti  dello  stil  novo,  e'  è  una  parte,  certo  la  più  antica,  che 
è  sulle  orme  dei  Provenzali  e  dell'  ammirato  "  dittatore  „  aretino, 
e  un'  altra  nella  quale  si  afferma  la  personalità  artistica  di  lui  e 
spiccano  soprattutto  gli  elementi  poetici  che  il  Cavalcanti  forse  per 
primo  mirabilmente  comprese  e  svolse. 

Degli  elementi  che  ebbero  a  costituire  nelle  poesie  del  Guini- 
zelli la  sua  prima  maniera,  provenzale  e  guittoniana  insieme,  quello 
provenzale,  che  più  si  avverte  nelle  poesie  che  possiamo  ritenere 
più  antiche,  è  manifesto  in  lui,  come,  più  o  meno,  anche  in  parecchi 
dei  rimatori  del  dolce  stile  (i). 

(i)  V.  in  N.  SCARANO,  Fonli  provenzali  e  italiane  della  lirica  petrarchesca 
in  Studi  di  filologia  romanza,  Vili. 
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Certi  motivi  sono  comuni  nella  poesia  guinizelliana  e  nella  lirica 
occitanica.  Molto  spesso,  come  ognuno  sa,  il  poeta  provenzale  dice 
che  la  presenza  della  donna  produce  nell'innamorato  poeta  tremore 
e  spavento. 

Bernart  de  Ventadorn  è  còlto  da  tremore  dinanzi  alla  bellezza 
della  donna: 

Quant  ieu  la  vey,  be  m'  es  parven 
als  huelhs,  al  vis,  a  la  color, 
quar  aissi  tremble  de  paor, 
com'  fa  la  fuelha  contra  '1  ven,  (i) 

e  spavento  sentono  Aimeric  de  Pegulhan  (2),  Cadenet  (3)  e  Arnald 
Daniel  (4). 

Un  così  semplice  e  naturale  timore  i  Provenzali  lo  idealizzarono 
e  lo  espressero  come  un  modo  di  venerare  il  pregio  della  donna 
amata. 

Nel  Guinizelli  V  anima  rimane  smarrita  dinanzi  alla  donna,  e 
quando  Amore  passa  per  gli  occhi  al  cuore,  gli  occhi  dicono  a 
questo:  "  Tu  n'hai  disfatti  „  (5). 

L' immagine  del  pittore  che  dovrebbe  dipingere  il  viso  sì  bello 
di  Madonna,  è  luogo  comune  nei  Provenzali,  e  anche  il  Guinizelli 
dice  che  un  bravo  pittore  sarebbe  capace  di  dipingere  un  viso  così 
austero  e  bello,  ma  non  gli  converrebbe  mai  averne  uno  simile  e 
soffrirne  l'orgoglio  (6). 

Nel  Guinizelli  la  donna  è  sorda  ai  lamenti  dell'innamorato  poeta, 
è  crudele,  indifferente  (7),  come  quasi  constantemente  nei  trova- 
tori di  Provenza  (8). 

Persino  quel  senso  intimo  della  morte  che  con  tanta  efficacia 
seppe  talvolta  esprimere  il  Guinizelli,  è  nei  lirici  di  Provenza. 

E  ben  vero  che  per  lo  più  in  questi  1'  amore  è  lieto;  ma  qualche 
volta  ha  disperati  accenti,  come  in  Cercalmon: 


(i)  Appel,  Provenzalische  Chrestomatie,  Leipzig,  Reisland,  1902,  p.  56. 

(2)  Mahn,   Gedichte  der  Troubadours,  n.  518. 

(3)  Ivi,  n.  685. 

(4)  Aryialdo  Daniello,  Halle,   1883,  ed.  Canello,  p.  115. 

(5)  Son.  Dolente,  lasso,  già  non  m'assecuro,  ed.  Casini,  Le  rime  dei  poeti  bolo- 
gnesi del  secolo  XIII,  Bologna,  Romagnoli,  1881,  p.  34. 

(6)  Canz.  Lo  Jin  pregio  avanzato,  ed.  Casini,  vv.  18-21. 

(7)  Canz.   Con  gran  disio  pensando  lungamente,  ed.  Casini,  vv.  34-44. 

(8)  V.  in  ScARANO,  pp,  298-'99. 
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Las  !  qu'  ieu  d'  amor  non  ai  conquis 
mas  las  trebalhas  e  '1  afan, 
ni  ren  tan  greu  non  covertis 
cum  so  qu' om  plus  vai  deziran  (i). 

L' immagine  dei  dardi  amorosi  che  dagli  occhi  dell'  amata  saet- 
tano il  cuore  del  poeta,  è  frequentissima  nella  lirica  provenzale,  e 
la  ripete  il  Guinizelli  : 

per  mezzo  lo  cor  me  lanciò  un  dardo 

che  d' oltra  in  parti  lo  taglia  e  divide  (2). 

S'era  detto  fino  alla  sazietà  in  Provenza  che  la  donna  del  poeta 
era  la  più  gentil  creatura  che  natura  avesse  formata:  Dio  l'aveva 
fatta  colle  sue  mani  sì  bella  (3),  e  ciò  è  nel  Guinizelli: 

Gentil  donzella,  di  pregio  nomata, 
degna  di  laude  e  di  tutto  onore 
che  par  di  vo'  non  fo  ancora  nata, 
né  sì  compiuta  di  tutto  valore  (4). 

Per  la  sua  straordinaria  bellezza  si  fa  bello  tutto  ciò  che  la 
circonda: 

Per  vo'  tutte  bellezze  so'  affinate 

E  ciascun  fior  fiorisce  in  soa  manera 

Lo  giorno  quando  vo'  ve  dimostrate  (5), 

e  Bernart  de  Ventadorn  aveva  detto: 

quar  de  beutat  alugora 

bel    iorn    e    clarzis    nuech    negra  (6). 

Il  Guinizelli  con  maggiore  ampiezza  ha  espresso  questo  benefico 
influsso  della  bellezza  di  madonna  sulle  cose  circostanti  con  questi 
bellissimi  versi: 


(i)  Appel,  op.  cit.,  p.  53. 

(2)  Son.  Lo  vostro  bel  saluto  e  'l  gentil  sguardo  (ed.  Casini,  p.  32). 

(3)  Abbondano  gli  esempi,   chi   ne    avesse   vaghezza  v.    in   Scarano,  op.  cit. 
pp.  282-'83. 

(4)  Son.  che  cosi  incomincia. 

(5)  Nello  stesso  sonetto. 

(6)  Mahn,   Gedichte,  n.  208. 
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Ben  è  eletta  gioia  da  vedere 

quand'  appare  'nfra  V  altre  più  adorna, 

che  tutta  la  rivera  fa  lucere, 

e  ciò  che  T  è  d*  incerchio  allegro  torna; 

la  notte  s'  apparisce 

com*il  sole  di  giorno  dà  splendore; 

così  r  aire  sclarisce, 

onde  '1  giorno  ne  porta  grand'  enveggia, 

eh*  ei  solo  avea  clarore, 

ora  la  notte  igualmente  '1  pareggia  (  i  ). 

È  tanto  lo  sbigottimento  che  prende  V  animo  del  poeta,  che  non 
è  ardito  di  parlare,  e  il  Guinizelli  appunto  dice: 

Et  eo  da  lo  so  amor  son  assalito 

con  sì  fera  battaglia  di  sospiri, 

eh*  avanti  a  lei  di  dir  non  seri  'ardito  (2). 

Il  saluto  della  donna  che  porta  salute,  fu  cantato,  prima  che  dai 
poèti  dello  stil  novo,  dai  Provenzali,  sebbene  essi  più  spesso  dicano 
che  il  saluto  di  madonna  uccide,  e  nel  Guinizelli  la  donna  dona 
salute  (3). 

Un  altro  luogo  comune  nei  Provenzali  è  il  divenir  pallidi  di- 
nanzi alle  sovrumane  bellezze  dell'  amata  e  il  farsi  del  color  della 
morte  (4),  e  il  Guinizelli  dice  che  porta  ascosa  morte  in  core: 

E  chi  ne  voi  veder  ferma  certanza, 

or  miri,  se  sa  leggere  d'  amore, 

eh'  eo  porto  morte  scritta  nella  faccia  (5). 

È  tanto  bella  madonna,  che  fa  umile  chiunque  la  mira,  e  anche 
un  trovatore  nostro,  Sordello,  aveva  detto: 

E  doncs  \\  van  los  oillz  del  cor  baissan 
r  orgoill  per  que  met  m'amor  en  soan  (6), 

(i)  Canz.  Tegnol  di  folle  impresa,  a  lo  ver  dire,  ed.   Casini,  vv.  31-40. 

(2)  Son.  Vedili' ho  la  lucente  stella  diana,  ed.  Casini,  vv.  9-11. 

(3)  Son.  Voglio  del  ver. 

(4)  V.  per  esempi  di  Aimeric  de  Pegulhan  e  di  altri  in  Scarano,  op.  cit.,  p.  307. 

(5)  Son.  Ch' eo  core  avesse  me  polca  laudare,  vv.  12-14:  Aimeric  de  Pegulhan, 
A.  n.  387  dice  :  "  q'  ieu  muor  per  vos  d'enueia  e  de  talen,  |  e  podetz  o  proar  a  ma 
color,  i  quan  vos  remir  queis  trebailla  eis  cambia  „. 

(6)  Cesare  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  Sordello,  Halle,  verlag  von  Max 
Niemeyer,  p.   181. 
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e  tale  pensiero,  espresso  quasi  con  identica  forma,    riecheggia    nei 
noti  bellissimi  versi  del  Guinizelli: 

Passa  per  via  sì  adorna  e  sì  gentile 
eh'  abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salute. 

Assai  usitata  nella  Hrica  occitanica  è  V  immagine  della  nave  e 
in  generale  vi  si  incontrano  assai  spesso  le  similitudini  tratte  dal 
mare.  Bernart  de  Ventador  paragona  l'amore  al  mare: 

Tan  m'  aten  bon'  esperansa 
ves  que  pauc  m' aonda, 
qu'  atressi  sui  en  balansa 
cuni  la  naus  en  onda, 
del  maltrag  quem  dezenansa 
no  sai,  on  m'esconda: 
tota  noit  me  vir'  em  lansa 
de  sobre  1' esponda  (i), 

e  il  Guinizelli  certo  ebbe  presenti  quei  versi  nella  seguente  strofe  : 

Nave  eh'  esce  di  porto 
con  vento  dolze  e  piano, 
fra  mar  giunge  in  altura; 
po'  ven  lo  tempo  torto, 
tempesta  e  grande  affano 
li  adduce  la  ventura; 
allor  si  sforza  molto 
comò  possa  scampare 
che  non  perisca  in  mare: 
così  r  amor  m'  ha  colto 
e  di  bon  loco  tolto 
e  messo  al  tempestare  (2). 

Frequenti  sono  nella  lirica  provenzale  le  immagini  tolte  dal 
combattere,  com'  era  naturale  in  quella  società  feudale,  e  ognun  sa 
come  siano  frequenti  anche  nelle  lirica  fiorentina  e  specialmente 
nelle  rime  del  Cavalcanti.  Ma  sono  già  nel  Guinizelli: 


(i)  Bartsch,  Chrestomatie  proverbiale,  Erberfeld,  Friderichs  editeur,  1880,  p.  63. 
(2)  Canz.  Donna,  l'amor  vie  sforza,  vv.   13-24. 
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e  tale  nimistade  aggio  nel  core 

che  sempre  di  battaglia  me  minaccia  (i). 

Et  eo  da  lo  so  amor  son  assalito 
con  sì  fera  battaglia  di  sospiri, 
eh'  avanti  a  lei  di  dir  non  seri'  ardito  (2). 

Dell'  insufficienza  del  poeta  a  ritrarre  e  lodare  degnamente  le 
bellezze  dell'  amata  parlano  spesso  i  trovatori  di  Provenza  (3),  e 
di  tale  insufficienza  parla  anche  il  Guinizelli: 

che  s'  eo  voglio  ver  dire 
credo  pingere  l'aire  (4). 

C'è  anche  la  vieta  immagine  della  cera  che  si  strugge  al  sole: 

che  non  è  donna  eh'  aggia  in  sé  beltate 
eh'  a  vo'  davanti  non  s'oscuri  'n  cera  (5), 

né  manca  quella  della  salamandra  che  vive  in  mezzo  al  fuoco,  (6) 
né  quella  della  pantera,  al  manto  della  quale  é  paragonato  il  viso 
risplendente  di  madonna  (7),  né  quella  dell' amante  ingannato  dal- 
l'amata, come  i  naviganti  dal  canto  delle  sirene  (8). 

Dalla  Provenza  è  venuto  il  concetto  che  Amore  é  principio  di 
valore;  le  virtù  della  donna  migliorano  il  poeta  ed  esercitano  un 
benefico  influsso  anche  sugli  altri:  così  si  esprimono  specialmente 
gli  ultimi  provenzali,  il  monaco  di  Montaudon,  Montanhagol  e  Gui- 
raut  Riquier  (9).  Questi    concetti  si  trovano  formulati  nel  Breviari 


(i)  Son.   Ch'  eo  care  avesse. 
(2)  Son.  Vedul'  ho  la  lucente. 
^  (3)  V.  in  ScARANO,  pp.  305-'6. 

(4)  Canz.  Donna,  V  amor  me  sforza,  vv.  47-48. 

(5)  Son.  Gentil  donzella. 

(6)  Canz.  Lo  fin  pregio  avanzato,  vv.  35-39. 

(7)  Ivi,  vv.  46-47. 

(8)  "  Però  sacciate  che  in  tal  guisa  pero  |  Com'omo  eh' è  in  lo  mare  |  E  la  se- 
rena sente  |  Quando  fa  '1  dolce  canto  eh'  è  si  fero  „  (ed.  Casini,  p.  57). 

(9)  V.  in  E.  Gorra,  La  teoria  d'amore  in  Fra  drammi  e  poemi,  pp.  2i8-'9  : 
Per  questo  influsso  dei  Provenzali  sullo  stil  novo  e  per  l'elemento  spirituale  che 
era  ne'  Provenzali,  e'  è  ormai  un'  intera  letteratura  :  v.,  ad  es.,  il  Wossler,  Die 
philosophiscen  Grundlagen  zum.  Siissen  neuen  Stil,  Liborio  Azzolina,  //  dolce 
stil  novo,  Palermo,  1903,  il  Melodia,  La  Vita  Nova  di  Dante,  Milano,  Vallardi, 
p.  XXVII  ecc.  Vittorio  Cian  nei  suoi  Contatti  siculo-provenzali  e  la  prima  rivo- 
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d' Amor  di  Matfrè  Ermengaut.  Bisogna  pur  convincersi  che  quei 
poeti,  in  mezzo  al  trionfo  del  senso,  seppero  talvolta  illuminare  i 
loro  versi  di  qualche  luce  di  spiritualità:  anche  al  di  là  delle  Alpi 
la  lirica  ebbe,  specialmente  in  Folchetto  di  Marsilia,  una  delicatezza 
di  sentimenti  e  un'  idealità  che  è  cosa  rara  nella  società  feudale  del 
secolo  XIII. 

Guglielmo  de  Peiteu,  dice: 

Per  son  Joy  pot  malautz  sonar 

e  per  sa  ira  sas  morir 

e  savis  hom  enfolezir, 

e  belhs  hom  sa  beutat  mudar, 

o'  1  plus  cortes  vilanejar, 

e'  1  totz  vilas  encortezir  (i), 


e  il  Guinizelli: 


e  altrove; 


Raddoppia  conoscenza 
Chi  in  vo'  tuttora  mira, 
Che  chiunque  vo'  mira, 
non  ha  consideranza; 
m'  avete  ben  sentenza 
che  chi  vo'  serve  e  mira 
non  po'  fallir,  se  mira 
vostra  consideranza  (2), 


Madonna,  da  vo'  tegno  et  ho  '1  valore  (3), 


e  nel  più  volte  citato  sonetto    Vedut^  ho  sono  i  versi: 


luzione  poetica  Hai.,  Messina,  1901,  è  in  contrasto  assoluto  con  Cesare  De  Lollis 
che  nel  suo  scritto  sul  Canzoniere  di  Chiaro  Davanzali  (nel  Giorn.  Stor.  d.  letter. 
Hai.,  Supplemento,  n.  i,  1898),  sostiene  che  la  poesia  del  mezzogiorno  della  Francia 
continuò  a  fiorire  in  Italia,  come  in  suolo  natio,  in  modo  che  tutto  lo  stil  novo  non 
sarebbe  che  un  effetto  di  una  evoluzione  della  poesia  venutaci  dalla  Provenza. 
Inversa  opinione  ha  espresso  G.  Bertoni,  in  //  dolce  stil  novo  in  Studi  Medievali,  II 
e  in  Un'ultima  parola  sullo  stil  novo  in  Fanfulla  della  Domenica,  XXX,  n.  43, 
ove  ritiene  che  agli  albori  dello  stil  novo  siasi  introdotta  in  Provenza  una  corrente 
impregnata  delle  nuove  idee.  Il  Bertoni  ha  poi  rettificata  questa  sua  opinione  nel 
Cap.  XI  del  suo  Duecento,  asserendo  che  la  "  poesia  ideale  „  si  è  svolta  indipen- 
dentemente nei  due  paesi  in  Provenza  e  in  Italia. 

(i)  Mahn,  Die  Werke  der  Troubadours,  I,   i  :  per  altri  esempi  v.  in  Scarano, 
op.  cit.,  p.  288. 

(2)  Canz.  Lo  fin  pregio  avanzato,  ed.  Casini,  vv.  53-60. 

(3)  Canz.  Madonna  il  fino  amore  eh'  eo  ve  porto,  ed.  Casini,  v.  2>1' 
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e  non  si  po'  appressar  omo  eh*  è  vile: 
ancor  ne  dico  ch'ha  maggior  vertute: 
nuli'  om    po'  mal    pensar    fin   che   la   vede. 

E  tra  i  suoi  versi  fa  la  sua  comparsa  anche  1'  "  amore  amaro  „, 
che  così  spesso  appare  nei  versi  di  Provenza.  La  donna  vi  è  asso- 
migliata alla  rosa,  come  in  Peire  Vidal: 

que  bel*  es  sobre  las  gensors 

plus    que    roza    sobr' autras    flors    (i). 

La  bellezza  di  madonna  è  comparata  dai  Provenzali  allo  splen- 
dore del  sole,  come,  ad  es.,  in  questi  versi  di  Raimbaut  de  Vaqueiras: 

* 

sa  beutatz  lai  on  ili  se  desila 

venz  enaisi  tota  autra  beutat, 

cum  lo  soleills  venz  tot  'autra  clardat  (2), 

e  il  Guinizelli: 

Ben  si  po'  tener  alta  quanto  vole 

che   la   più   bella   donna   è   che   si  trove, 
et  infra  l'altre  par  lucente  sole  (3). 

In  una  canzone  del  Guinizelli  mi  pare  che  ci  sia  un  po'  più  che 
una  tenue  somiglianza  di  forma  e  d' immagini  con  una  canzone 
di  un  trovatore  italiano.  E  la  canzone  Madonna,  il  fino  amore  che 
mi  pare  ricordi  qua  e  là  la  canzone  di  Bordello  Aitant  ses  plus  viu 
hom  quan  viu  iauzens. 

Il  trovatore  mantovano,  dopo  aver  lodato  la  bellezza  e  il  valore 
di  madonna,  dice  che  a  lei  tutte  le  altre  sono  obbedienti,  come  alla 
più  ricca  di  pregi,  che  essa  guida 

las  proz  en  pretz,  cum  la  naus  en  mar  guida 
la  tramontana  e  '1  fers  e  'Ih  caramida. 
E  pos  guid*  al  ferm  V  estela  luzenz 
las  naus  qi  van  perillan  per  la  mar^ 
ben  degra  mi  cil  qil  sembla  gidar  (4). 

(i)  Bartsch,  P.  Vidal 's  Lieder,  Berlin,   1857,  p.   15. 

(2)  Canz.  A,  n.  472. 

(3)  Canz.  Tegnol  di  folle  impresa,  vv.  21-23.  V.  anche  in  Sordello  (C.  De 
LoLLis,  op.  cit.,  p.  81). 

(4)  C.  De  Lollis,  op.  cit.,  p.   178. 
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Quella  immagine  piacque  al  Guinizelli,  che  orse  la  riprese,  in 
tal  modo  ampliandola: 

In  quella  parte  sotto  tramontana 

sono  li  monti  de  la  calamita, 

che  dan  vertute  a  V  aire 

di  trar  lo  ferro;  ma  perch'  è  lontana, 

vole  di  simil  petra  avere  aita 

per  farlo  adoverare, 

sì  che  r  ago  si  drizza  ver  la  stella; 

e  vo'  pur  sete  quella, 

che  presedete  i  monti  de  '1  valore 

onde  si  spande  amore; 

e  già  per  lontananza  non  è  vano 

che  senza  aita  adovera  lontano  (i). 

Nella  strofe  seguente  a  quella  citata  Sordello  si  era  lamentato 
di  non  poter  durare  più  a  lungo  in  vita  senza  la  desiderata  gioia; 
si  sentiva  ferito  d'amore  al  cuore,  e  gli  era  perciò  gradita  la  morte; 
tale  lamento  è  pure  nei  versi  della  strofe  seguente  a  quella  sopra 
citata  del  Guinizelli. 

Sordello  aveva  detto,  continuando: 

non  puesc  esser  de  lieus  amar  partens 


qu  'enans  sera  m'  arma  del  cors  partida 
qu  'ieu  m  'en  parta, 

e  il  Guinizelli  chiudeva  la  poesia  coli' identico  pensiero: 

D' ora    in    avanti    parte    lo    cantare 
da  me,  ma  non  1'  amare. 

E  potrei  continuare  ancora  a  lungo  questo  confronto  che  rial- 
laccia la  poesia  guinizelliana  con  la  lirica  occitanica:  potrei  dire 
della  fiamma  e  del  fuoco  d'  amore  che  incendono  il  cuore  del  poeta, 
del  viso  chiaro  ed  adorno  di  madonna;  ma  sarebbe  superfluo,  basti 


(i)  Vv.  49-60  :  per  altri  esempi  di  tale  similitudine,  non  rara  nei  trovatori  pro- 
venzali, V.  nell'op.  cit.  del  De  Lollis  la  nota  a  pag.  277-'8.  Non  è  facile  capire 
se  al  Guinizelli  l' idea  venne  da  Sordello  o  da  altri  trovatori  ;  ma  è  certo,  o  io 
m'inganno,  che  non  poche  somiglianze  di  concetto,  più  che  di  forma,  ci  sono  fra 
la  canzone  del  Guinizelli  e  la  poesia  del  trovatore  mantovano. 
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il  già  detto  per  dimostrare  che  1*  elemento  predominante  nel  Guini- 
zelli  è  quello  che  gli  proveniva  dai  verzieri  poetici  di  Provenza. 
V  è  tutto  quel  frasario,  quel  convenzionalismo  che  aveva  costituito 
nella  lirica  occitanica  1'  "  amor  fino  „. 

Per  questa  parte  dunque  nessuna  novità  nel  Guinizelli. 

E  facile  capire  che  questo  frequente  provenzaleggiare  del  Bolo- 
gnese si  deve  a  quell'andare  e  venire  di  Provenzali  a  Bologna  e 
in  Toscana  che  fu  ai  tempi  dell*  Angioino,  quando  il  Guinizelli  era 
nel  pieno  fiore  della  sua  virilità. 

Sappiamo  che  Bologna  non  era  città  di  spiriti  aristocratici,  di 
costumanze  feudali,  come,  ad  es.,  la  vicina  Ferrara,'  ove  visse  anche 
un  trovatore  bolognese,  Rambertino  Buvalelli;  ma  sappiamo  anche 
che  nella  coltissima  città  si  conobbe  assai  presto  la  lingua  occita- 
nica (i):  basti  ricordare  che  Boncompagno,  celebre  grammatico  dei 
primi  del  secolo  XIII,  nella  sua  Ars  dictaminis,  ricorda  con  molta 
lode  Bernart  de  Ventadorn  e  mostra  di  conoscerne  le  belle  canzoni 
e  le  dolci  melodie  (2). 

Un  altro  trovatore  italiano,  Luchetto  Gattilusio,  fu  podestà  a 
Bologna  nel  1272  e  assistè  al  testamento  di  Re  Enzo.  A  Bologna 
assai  probabilmente  fu  anche  Peire  Raimon  di  Tolosa  che  sappiamo 
essere  stato  amico  del  Buvalelli. 

E  di  Provenza,  ai  tempi  del  Guinizelli,  venivano  in  folla  gli  sco- 
lari, ed  è  facile  comprendere  che  essi  non  potessero  dimenticare 
interamente  per  gli  studi  l'arte  e  la  lingua  del  loro  paese,  e  forse 
portarono  con  loro  l'  eco  della  poesia  trovadorica  e  forse  anche  gli 
scritti  di  quegli  antichi  poeti.  Alcuni  di  quegli  scolari  provenzali 
potrebbero,  per  esempio,  aver  portato  fra  noi,  e  specialmente  a 
Bologna,  ove  erano  tanto  numerosi  (3),  i  versi  di  Guiraut  Riquier  che 
poetava,  com*  è  noto,  proprio  negli  anni  in  cui  visse  il  Guinizelli  ? 

Con  questi  scolari  di  Provenza  e  di  Francia  il  Guinizelli  può 
aver  avuto  più  volte  relazione  nello  Studio  :  e  di  quelle  relazioni  è 
rimasta  una  testimonianza  non  trascurabile  in  un  atto  del  16  decem- 
bre  1270,  per  il  quale  il  Guinizelli  vendè  un  Inforziato  ad  un  Ugo- 
berto  di  S.  Quintino  (4). 


(i)  V.  in  T.  Casini,  La  vita  e  le  poesie  di  Rambertino  Buvalelli,  Bologna, 
Zanichelli,  1880,  p.  24. 

(2)  Ivi. 

(3)  V.  nel  Ckartularium  Sludii  Bononiensis,  voi.  V,  da  me  curato,  ove  spes- 
seggiano i  documenti  nei  quali  figurano  scolari  venuti  dalla  Provenza. 

(4)  "  Dominus  Guido  domini  Guinizelli  vendidit  domino  Ugoberto  de  Sancto 
Quintino  Infortiatum  cum  tribus  partibus  et  apparatu  domini  Accursii  prò  pretio 
octuaginta  IIII  librarum  bononinorum.    Ex  instrumento    Bonapressi   notarli    facto 


DEL    "  DOLCE    STIL   NOVO  „  23 


Ed  ora  prendiamo  in  esame  un  altro  elemento  della  poesia  del 
Guinizelli,  l'elemento  dottrinario  e  filosofico.  Questo  in  parte  gli 
derivò  dai  Provenzali,  ma  più  ancora  dalla  scuola  siciliana  e  guit- 
toniana  e  dallo  Studio. 

Anche  dei  rimatori  siciliani  si  avvertono  le  tracce  nella  poesia 
del  Guinizelli.  La  mossa  iniziale  d'una  canzone  di  Giacomo  da 
Lentini  : 

Madonna,  dir  ve  voio 
comò  r  amor  m'  à  prìso, 

è  identica  a  quella  d'una  canzone  guinizelliana  : 

Donna,  1'  amor  me  sforza 
eh'  eo  ve  deggia  contare  (i). 

Ma  più  che  particolari  identità  o  somiglianze  di  forma,  credo  si 
debba  notare  una  qualche  conformità  nelle  forme  metriche  usate 
dal  Guinizelli  e  dai  Siciliani. 

Le  prime  poesie  scritte  dall'  antico  rimatore  bolognese  sono  cer- 
tamente le  tre  canzoni  seguenti  :  Donna,  V  amor  me  sforza.  Lo  fin 
pregio  avanzato  e  In  quanto  la  natura.  Infatti  queste  tre  canzoni 
sono  secondo  gli  schemi  strofici  dei  poeti  meridionali  che  si  spesso 
usarono  le  canzonette  di  soli  settenari.  Nessuna  meraviglia  deve 
fare  questo,  che  la  poesia  del  GuinizelU  possa  nelle  sue  prime 
mosse  aver  attinto  alla  poesia  sveva,  perchè  è  ormai  noto  che  il 
Guinizelli  deve  esser  nato  più  vicino  al  1230  che  al  1240  (2). 

Le  tre  ricordate  canzoni,  che  il  Casini  nella  sua  edizione  pose 
prime  fra  le  canzoni  del  Guinizelli,  sono  appunto  congegnate 
secondo  la  metrica  dei  poeti  siciliani.  La  prima,  Donna  V  amor  me 


hodie  in  statione  dicti  notarli,  presentibus  domino  Balduino  de  Bruzis,  domino 
lacobo  de  Redigo,  Francisco  domini  Alberti,  Dominico  magistri  lohanitti,  Ugolino 
de  Lisia,  testibus  „  (Memor.  del  1270  di  Francesco  da  Pontecchio  e.  62). 

(i)  Un  recente  studioso  del  Guinizelli,  Giorgio  Parenti  {La  personalità  sto- 
rica di  Guido  Guinizelli^  Firenze,  Stab.  tip.  Aldino,  1914.  P-  146)  ha  creduto  di 
trovare  un  riscontro  in  certi  versi  della  canz.  IV,  21-22  del  Guinizelli  "l'amor  ere 
scendo  fiori  e  foglie  ha  messe  |  e  ven  la  messe  e  '1  frutto  non  ricoglie  „  con  questi 
versi  di  Inghilfredi  :  "Ma  nasce,  estolle  e  monta  |  e  spina  e  fiore  e  grana  lo  conforto „. 
No:  è  questo  un  motivo  comune  che  risale  fino  ai  Provenzali.  Così  altri  riscontri 
sono  insussistenti. 

(2)  V.  il  mio  scritto  su  L'esilio  e  la  morte  di  Guido  Guinizelli,  p.  11  dell'estratto. 
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sforza,  è  tutta  di  soli  settenari,  la  seconda,  Lo  fin  pregio,  ha  l'en- 
decasillabo soltanto  neir  ultimo  verso  di  ogni  strofa  e  colla  rimal- 
mezzo,  la  terza,  In  quanto  la  natura,  ha  due  soli  endecasillabi, 
entrambi  con  la  rimalmezzo.  Nessuna  poi  di  queste  canzoni  ha  il 
commiato  che,  com'è  noto,  manca  nei  poeti  siciliani  e  incomincia 
solo  con  Guittone.  Manca  però  anche  nelle  altre  canzoni,  e  una  sola 
lo  ha,  la  canzone  Madonna,  il  fino  amore. 

Basta  un  rapido  esame  delle  forme  metriche  usate  dal  Guinizelli 
nelle  sue  canzoni,  per  provare  com'  egli  sia  partito  dalla  metrica 
siciliana,  seguendo,  più  tardi,  le  novità  riietriche  guittoniane,  e  sia, 
in  ultimo,  pervenuto  alla  perfezione  strofica  delle  sue  più  belle 
canzoni. 

Mentre  le  ricordate  canzoni  hanno  evidentemente^  metri  siciliani, 
la  IV,  Con  gran  disio,  ha  strofe  assai  più  lunghe,  di  dodici  versi,  in 
cui  appariscono  già  quattro  endecasillabi  :  il  loro  schema  è  : 
Ab  C  AbC  abbccd.  La  V,  ^/  cor  gentil,  ha  strofe  un  po'  più 
brevi,  di  dieci  versi,  di  cui  ben  sette  sono  endecasillabi  :  A  B  A  B- 
c  D  e  E  d  E.  La  VI,  Madonna,  il  fino  amore,  ha  strofe  di  dodici  versi, 
fra  i  quali  otto  sono  endecasillabi  :  ABcABcAaBbCC.  La  VII, 
Tegnol  di  folle  impresa,  ha  uno  schema  quasi  del  tutto  simile  alla 
V:  ABABcDcEcE.  Un  posto  a  parte  meriterebbe  lo  schema 
della  canzone  Madonna,  dimostrare,  se  si  potesse  provare,  come  a 
me  sembra,  che  sia  del  Guinizelli.  Com'è  noto,  essa  è  adespota 
nel  Palatino  418,  nel  quale  segue  ad  una  canzone  del  Guinizelli,  e 
nel  Chigiano  L,  IV,  131.  Il  Carducci,  citandone  alcuni  versi  che  gli 
sembrarono  derivati  da  Giacomo  da  Lentini,  la  credette  del  Guinizelli. 
Certo  è  che  il  metro  ha  qualche  somiglianza  coi  metri  preferiti  dal 
Bolognese.  Si  osservi  infatti  che  tutta  la  fronte  ha  lo  schema  pre- 
ciso della  fronte  della  canzone  III  del  Guinizelli  In  quanto  la  natura, 
a  b  C  d  b  C.  Si  può  pensare  che  essa  appartenga  alla  prima  maniera 
poetica  del  Guinizelli,  provenzale  e  siciliana  insieme  ;  vi  sono  infatti 
i  vieti  paragoni  zoologici  con  la  samandra,  con  la  sirena,  col  cervo 
e  con  lo  sparviero.  Se  si  potesse  dimostrare,  come  è  mio  avviso, 
che  questa  canzone  è  del  Guinizelli,  sarebbe  la  seconda  che  avrebbe 
il  commiato,  e  si  noti  che  questo  è,  come  negli  esempi  più  antichi, 
d'un  numero  di  versi  uguale  a  quello  delle  altre  strofe.  Lo  schema  di 
questa  canzone  che  ci  piace  attribuire  al  Guinizelli,  è  :  a  b  C  d  b- 
C  e  b  b  D. 

Così  il  Guinizelli  dalle  strofette  di  settenari  dei  Siciliani  per- 
venne alla  composta  armonia  della  canzone  quinta,  che  piacque 
anche  a  lui,  tanto  che,  con  leggerissima  modificazione,  l'ha  ripetuta 
nella  settima. 
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D'un  altro  poeta  che  fu  contemporaneo  del  Guinizelli,  ebbe  ad 
ammirare,  certo  ne'  suoi  primi  anni,  l'arte  e  a  subirne  in  parte  l'in- 
flusso, voglio  dire  di  fra  Guittone  d'Arezzo. 

Probabilmente  la  riforma  completa  della  metrica,  per  la  quale 
dalle  strofe  di  soli  settenari,  secondo  l'uso  dei  Siciliani,  passò  alle 
strofe  ampie  e  complesse  formate  di  endecasillabi  misti  ai  settenari, 
si  deve  all'aver  conosciuto  e  pregiato  la  poesia  del  frate  aretino. 
Anche  i  sonetti  guittoniani,  ove  il  pensiero  si  sviluppa  assai  meglio 
che  nei  pochi  e  stentati  sonetti  dei  Siciliani,  e  dove  è  pure  qualche 
vivacità,  paiono  avere  avviato  sui  sentieri  d'un' arte  migliore  il 
Guinizelli.  Per  l'influsso  benefico  di  Guittone  i  sonetti  del  Bolo- 
gnese presero  quella  vivezza  drammatica  e  descrittiva  che  li  fa 
così  beUi. 

Forse  derivò  pure  dal  frate  aretino  l' idea  che  ebbe  il  Bolognese 
di  fare  del  sonetto  quasi  un'epistola,  come  si  vede  nei  due  sonetti 
nei  quali  appunto  si  rivolse  a  Guittone  e  a  Bonagiunta  da  Lucca  (i): 
quei  sonetti-epistole  erano  stati  assai  rari  nella  lirica  sveva.  Anche 
nella  forma  il  Guinizelli  ha  voluto  tener  presente  qualche  volta 
l'arte  di  fra  Guittone  e  ne  ha  riprodotti  ne'  suoi  versi  certi  giuo- 
chetti  rettoria  che  piacevano  tanto  ai  suoi  dì,  le  allitterazioni  e  le 
assonanze.  Certo  era  antica  moda  che  risaliva  ai  Provenzali,  ma 
nessuno  dei  nostri  l' ha  mai  seguita  quanto  il  frate  d' Arezzo. 

Più  ancora  che  per  queste  somiglianze  puramente  formali,  si 
avverte  nel  Bolognese  l'imitazione  guittoniana  nella  parte  concet- 
tuale. La  canzone  Con  gran  disio  pensando  lungamente  s'indugia 
intorno  alla  vessata  questione  che  cosa  sia  l'amore,  come  nasca, 
come  cresca. 

La  sottile  analisi  che  il  Guinizelli  vi  fa  dell'innamoramento  non 
è  nuova,  né  nuova  è  la  parte  che  vi  hanno  gli  occhi  e  il  cuore. 
Questa  sottile  analisi  dell'amore  che  parte  dagli  occhi,  è  già  pro- 
gredita in  Aimeric  de  Pegulhan,  in  qualche  trovatore  nostro,  come 
Lanfranco  Cigala,  e  si  avverte  in  qualche  poeta  siciliano,  come 
Giacomo  da  Lentini.  Il  Guinizelli  ha  perfezionato  quello  che  altri 
aveva  sparsamente  detto  su  tale  argomento  e  1'  ha  elevato,  diciamo 
così,  a  sistema  nella  detta  canzone: 

E'  par  che  da  verace  piacimento 
lo  fino  amor  discenda, 
guardando  quel  eh'  al  cor  torni  piacente; 
che  poi  eh'  om  guarda  cosa  di  talento, 

(i)  Sono  i  soim.  XX  e  XXI  dell'ed.  Casini. 
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al  cor  pensieri  abenda, 

e  cresce  con  disio  immantenente; 

e  poi  dirittamente 

fiorisce  e  mena  frutto  (i), 

ne*  quali  versi  il  poeta  vuol  dire  che  1*  amore  elevato,  a  suo  parere, 
deriva  da  profonda  simpatia  destata  da  oggetti  piacevoli  al  nostro 
cuore,  poiché,  quando  un  uomo  guarda  una  cosa  di  pregio,  abbon- 
dano al  suo  cuore  gli  affetti  e  van  crescendo  d'un  tratto,  insieme 
col  desiderio  della  cosa  piacente,  e  poi  amore  porta  subito  i  fiori, 
le  gioie,  e  i  frutti,  le  amarezze.  Qui,  sebbene  la  teoria  dell'amore 
sia  quasi  ridotta  a  sistema,  non  v'è  un  gran  che  di  nuovo:  siamo 
ancora  nel  cerchio  del  convenzionalismo  poetico  dei  Provenzali,  dei 
poeti  di  Sicilia  e  dei  Guittoniani.  Ho  detto  che  questa  sua  teoria 
ridusse  quasi  a  sistema,  perchè  già  nel  principio  della  canzone 
mostra  d'averci  pensato  a  lungo  e  pare  che  voglia  annunziare  con 
solennità  il  frutto  della  sua  speculazione  filosofica: 

Con  gran  disio  pensando  lungamente 

amor  che  cosa  sia 

e  d'onde,  e  come   prende   movimento, 

diliberar  me  pare  infra  la  mente 

per  una  cotal  via, 

che  per  tre  cose  (gli  occhi  e  il  cuore)  sente  compimento. 

Quegli  antichi  credevano  che  tutto  potesse  costringersi,  anche 
gU  affetti  più  forti,  anche  l'amore,  dentro  la  rigidezza  di  regole 
inviolabili.  La  dottrina  d'amore  enunciata  dal  Guinizelli  era  vecchia 
teoria  di  tutti  i  predecessori,  ed  è  noto  che  era  conforme  alla  sen- 
tenza di  S.  Tommaso:  "  pulchra  enim  sunt  quae  visa  placent  „. 

Il  Guinizelli  si  compiace  di  sillogizzare  e  sottilizzare  intorno  a 
questo  tema,  e  con  pari  sottigliezza  di  pensieri  ragiona  intorbo  ad 
argomenti  morali. 

D'  argomento  puramente  morale  è  la  canzone  In  quanto  la  natura, 
nella  quale  prende  in  esame  la  questione  se  il  sapere  derivi  dallo 
studio  o  da  naturale  disposizione,  e  anche  il  frammento  della  can- 
zone che  incomincia  Conoscer  sé,  a  voler  esser  grande,  nel  quale 
dice  che  la  regola  fondamentale  per  raggiungere  la  vera  grandezza 
è  sempre  quella  di  conoscer  se  stesso. 

(i)  vv.   11-19.  ' 
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Di  contenuto  etico  è  anche  qualche  sonetto,  quale  Pu7'  a  pensar 
te  par  gran  maraviglia,  ove  lamenta  le  pazzie  degli  uomini  acce- 
[cati  dai  peccati,  che  vivono  come  pecore  nel  prato  (i). 

Che  poi  sia  indubitabile  questo  influsso  della  poesia  guittoniana 
lei  versi  del  Bolognese  e  la  conseguente  ammirazione  che  nei 
aprimi  anni  ebbe  per  il  frate  d' Arezzo,  è  testimonianza  il  sonetto 
[che  il  Guinizelli  diresse  a  Guittone.  Lo  chiama  con  quelle  parole 
[di  affetto  e  di  reverenza  insieme  che  1'  Alighieri  usò  per  il  Guini- 
jzelli  nella  cornice  ultima  del  Purgatorio  e  lo  loda  altamente  : 

O  caro  padre  mio,  di  vostra  laude 

non  bisogna  eh'  alcun  omo  s'  embarchi, 

'€  più  sotto  : 

Prendete  la  canzon,  la  qual  eo  porgo 
al  saver  vostro  che  V  aguinchi  e  cimi, 
che  a  vo'  in  ciò  solo  com'  a  maestr'  accorgo. 

Più  tardi  dovette  abbandonare  la  maniera  guittoniana,  sicché,  come 
a  suo  luogo  vedremo,  ebbe  a  tenzonare  con  un  poeta  della  scuola 
di  Guittone,  Bonagiunta  da  Lucca;  ma  certo  negli  anni  della  prima 
giovinezza  seguì  fra  Guittone,  anche  perchè  intorno  a  lui  udiva  il 
coro  degli  ammiratori  e  degli  imitatori  che  furono,  com'è  noto, 
così  numerosi  a  Bologna.  Qui  infatti  poetarono  Guido  Ghisilieri, 
suo  parente,  (2)  Paolo  Zoppo  da  Castello,  Semprebene,  Ranieri 
Samaritani,  Pilizzaro  de'  Pilizzari  e  messer  Bernardo. 

Influssi  dunque  non  pochi  ed  evidenti  della  lirica  provenzale, 
siciliana  e  guittoniana  si  avvertono  nel  canzoniere  del  Guinizelli  ; 
ma  più  forti  e  spiccatamente  caratteristici  sono  altri  elementi  costi- 
tutivi della  sua  poesia,  derivatigli  sicuramente  dalla  scuola. 


La  scienza   che   aveva  il  suo   culto    nella  dotta   città,  la  scienza 
non  povera  e  arida,  quale  fu  quella  che  aduggiò  la  poesia  del  frate 


(i)  Il  Parenti  (op.  cit.,  p.  259)  dice  che  è  di  contenuto  etico  anche  il  son. 
Fra  l'altre  pene  maggior  credo  sia  ;  ma  non  è  così,  vi  si  parla  a  non  so  qual 
messere  della  libertà  che  si  perde  in  amore  ;  è  dunque  di  contenuto  amoroso. 

(2)  La  madre  del  Guinizelli  era  una  Guglielmina  di  Ugolino  Ghisilieri  (v.  nel 
mio  studio  Per  la  storia  lett.  del  sec.  XIII,  p.  41). 
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d' Arezzo,  ma  quella  alta  e  serena  che  si  professava  nelle  grandi 
aule  bolognesi  dinanzi  alla  folla  degli  scolari  che  vi  affluivano  da 
ogni  parte  del  mondo  civile,  animò  di  spiriti  nuovi  la  poesia  del 
Guinizelli.  Un  uomo  che  aveva  educata  la  niente  in  queir  ambiente 
saturo  di  scienza,  doveva  portare  quella  sua  costante  abitudine  di 
studi  anche  nella  sua  poesia. 

Il  Guinizelli  non  si  contenta  d' attingere  povere  e  disordinate 
cognizioni  ai  Lapidari,  agli  Erbari  e  ai  Bestiari  del  tempo,  ma  dimo- 
stra una  conoscenza  profonda  per  quei  tempi  dei  fenomeni  naturali 
ed  umani,  e  par  si  compiaccia  d' indugiarsi  intorno  ad  argomenti 
che  rivelino  il  suo  non  comune  sapere.  Ne  recheremo  qualche  esempio. 
Sa  che  il  fulmine  si  produce  per  l' incontro  di  due  correnti  aeree 
opposte  e  di  diversa  temperatura: 

in  aire  nasce  un  foco 
per  rincontrar  dei  venti  (i), 

sa  che  T  acqua  si  lascia  attraversare  dai  raggi  luminosi,  ma  gli  astri 
nulla  perdono  per  questa  riflessione  di  luce  (2),  che  i  luoghi  ov'  è 
la  calamita  debbono  essere  a  settentrione,  perchè  là  si  volge  sempre 
r  ago  della  bussola  (3).  Ci  sa  dire  che  tutti  gli  esseri  conservano 
meno  della  loro  virtù  iniziale  man  mano  che  si  allontanano  dal  loro 
fattore  (4).  Certe  consuetudini  de*  suoi  studi,  anche  della  sua  pro- 
fessione di  giudice,  si  avvertono  talvolta  ne'  suoi  versi.  Amore 
comanda  che  ogni  genere  di  sconoscenza  sia  bandita  e  ritira  il  suo 
ordine,  quando  colui  che  ha  soff"erto  il  male  per  quella  sconoscenza, 
presenta  1*  accusa  : 

....  amor  poi  fa  bandire, 
che  tutta  sconoscenza  sia  in  bando, 
e  sol  ritrae  il  comando 
a  r  accusanza  di  colui  e'  ha  il  male  (5). 

9 

V  è  proprio  il  linguaggio,  direi  quasi,  giuridico,  com*  è  qualche  volta 
in  Cino  da  Pistoia  e  in  Lapo  Gianni. 

In  due  canzoni  mi  pare  che  aff'ermi,  più  che  altrove,  il  suo  legit- 
timo orgoglio  d'uomo  che  sente  d'avere   attinto   dal   sapere  la  sua 


(i)  Canz.   Donna,  l'amor  me  sforza^  vv.  26-'7. 

(2)  Canz.  Al  cor  gentil,  vv.  39-40. 

(3)  Canz.  Madonna,  il  fino  amore,  vv.  49-55. 

(4)  Ivi,  vv.  36-42. 

(5)  Ivi,  vv.  32-35. 


I 
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forza  e  il  suo  valore  :  una  è  la  canzone  già  ricordata  In  quanto  la 
natura,  e  l'altra,  frammentaria,  è  quella  di  cui  ci  rimane  la  sola 
strofe  Conoscer  sé,  a  voler  esser  grande. 

Nella  prima  si  compiace  della  sua  mente  meditativa  di  studioso, 
e  afferma  che  senza  disciplina  V  ingegno  non  può  assurgere  a  grande 
altezza,  non  può  arrivarvi  per  la  sola  propria  iniziativa,  per  la  sem- 
plice intuizione  : 

se  la  gran  conoscenza 
dicess'  om  per  ventura 
che  ven  più  da  natura, 
direbbe  fallamento, 
che  nessuna  scienza 
senz'  ammaestratura 
non   saghe   in   grande   altura 
per  proprio  sentimento  (i). 

Per  mezzo  dello  studio,  1'  uomo  progredisce  nel  sapere  che  dà 
gioia  compiuta  : 

Ma  per  lo  nodrimento 
om  cresce  in  conoscenza, 
che  dà  valenza  —  d'ogni  gio'  compita  (2): 

e  la  perseveranza  nello  studio  è  affermata  nella  strofe  seguente  : 

Però  provedimento 
di  conquistar  convene 
valor  di  bene  —  ciò  è  conoscenza; 
se  lo  cominciamento 
perseveranza  tene, 
cert'  è  che  vene  —  a  fine  soa  sentenza  (3). 

Nella  canzone  frammentaria  afferma  che  nemica  del  sapere  è  la 
presunzione  e  solo  acquista  dottrina  chi    ne  sappia  il  valore: 

e  vediam  nel  savere 

rade  fiate  salir  in  scienza 

colui  che  crede  prima  averla  seco, 

che    solo    ancora    di    lei    faccia    punto    (4). 

(i)  vv.  7-14. 

(2)  vv,   15-20. 

(3)  vv.  29-42. 

(4)  vv.  7-10. 
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Non  è  più  il  poeta  che  vuol  parere  di  posseder  dottrina,  ma  che 
sa  ed  è  giustamente  orgoglioso  del  faticato  sapere.  Gli  anni  in  cui 
si  formò  r  educazione  scientifica  e  letteraria  del  Guinizelli,  furono 
gli  anni  più  belli  dello  Studio  bolognese.  Raimondo  d'  Avignone  vi 
aveva  tradotto  in  versi  il  trattato  di  chirurgia  di  Ruggero  da 
Parma.  Vi  leggeva  logica  e  fisica  Lapo  da  Firenze,  e  il  cremonese 
Moneta  vi  leggeva  in  artibus  nel  1230  ed  era  per  fama  e  dottrina 
celeberrimo  sia  come  filosofo  laico,  sia  come  teologo.  Pare  vi  rima- 
nesse ad  insegnare  fino  oltre  il  1240.  E  noto  che  Federico  II  volle 
che  ai  dottori  dello  Studio  bolognese  fosse  affidata  la  pubblicazione 
della  traduzione  latina  delle  opere  filosofiche  e  fisiche  di  Aristotele 
e  dei  commentatori  arabi.  La  "  veneranda  Bononia  „,  come  la  chiamò 
Gaufrido  di  Vinesauf,  era  1'  acclamata  sede  degli  studi  filosofici. 

V  insegnavano  i  più  celebrati  giuristi,  come  Accursio,  Odofredo, 
Francesco  d*  Accursio,  Martino  da  Fano  e  una  folta  schiera  d' altri 
maestri  del  giure.  V'erano  dottori  in  arti  rinomati,  come  Taddeo 
di  Alderotto,  Pietro  da  Unzola,  Mondino  de'  Liuzzi  o  del  Luzzo. 
Le  rime  di  Peire  Raimon  vi  erano  state  tradotte  e  divulgate 
da  Iacopo  Mostacci  da  Pisa.  V  insegnavano  le  finezze  della  retto- 
rica  e  vi  illustravano  i  classici  ammirati  maestri  di  grammatica  e 
dettatori  famosi,  come  Boncompagno  fiorentino,  Bene  da  Firenze  e 
Bono  da  Lucca,  e  una  moltitudine  di  minori  maestri  che  divulga- 
vano nella  colta  città  la  conoscenza  dell*  arte  classica. 


Ma  tutti  questi  elementi  costitutivi  della  dottrina  e  dell'  arte  del 
Guinizelli  a  poco  avrebbero  valso,  se  dalla  sua  mente  non  si  fosse 
sprigionata  la  fiamma  che  gli  illuminò  dinanzi  la  via  e  gli  fece  sco- 
prire nuovi  orizzonti  poetici  e  filosofici.  Per  questi,  e  solo  per  que- 
sti, iniziò  il  dolce  stil  novo,  partendo  dalla  sua  larga  dottrina  scien- 
tifica e  filosofica,  dalla  conoscenza  dell'anteriore  poesia  (i).  Così  egli 
pervenne  a  quella  spiritualizzazione  e  ingentilimento  dell'  amore  e 
a  queir  arte  immaginosa  e  forte  che  lo  contraddistingue  in  modo, 
che  solo  da  lui  incomincia,  si  può  dire,  la  vera  e  grande  poesia 
italiana. 

È  stato  dimostrato  che  gli  ultimi  trovatori  di  Provenza  videro 
neir  amore  la  passione  del  bene  e  la  pratica  della  virtù.  Alcuni  di 


(i)  Per  l'elemento  filosofico  che  ha  tanta  parte  nel  Guinizelli,  v.  specialmente 
Giacomo  Vitale,  Ricerche  intorno  all'  elemento  filosofico  nei  poeti  del  "  dolce 
stil  novo  „  in  Giornale  Dantesco,  XVIII. 
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essi  avevano  purificato  V  efficacia  etica  del  sentimento  amoroso  col- 
r ardore  religioso.  È  stato  detto  che  specialmente  in  Guiraut  Riquier 
è  questa  divinizzazione  della  donna,  e  che  qualche  madonna  proven- 
zale ha  già  intorno  al  suo  capo  una  vaga  aura  di  cielo.  Per  Mon- 
tanhagol  la  donna  era  venuta  di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare  (i). 
In  Uc  de  Saint  Gire  è  già  qualcosa  che  accenna  a  questa  esalta- 
zione spirituale  della  donna  (2).  Il  sire  di  Navarra  ha  in  certi  suoi 
versi  accenti  talmente  spirituali,  che  par  di  sentirvi  dentro  l'alito 
dello  5^//  novo  : 

Tout  esbahis  me  vois  en  merveillant 
où  Diex  a  pris  si  estrange  beante  ; 
quant  il  la  mist  ca  jus  entre  la  gent, 
molt  nos  en  fit  grant  debonaireté, 
trestot  le  monde  en  a  enluminé. 


Qui  la  porvit  sovent  ramentevoir, 
ja  n' auroit  mal;  ne  1' estuet  guerir, 
car  elle  fait  tous  ceauls  miels  valoir 
que  elle  veult  de  bon  cuer  acoillir  (3). 

Pons  de  Gapduelh  si  avvia  pure  sulle  tracce  del  dolce  siil  novo  : 

Dieus,  que  la  fes  tan  belh'  e  tan  prezan, 
li  solv'  e  '1  guart  lo  rie  pretz  qu'  ilh  mante  ; 
no  '1  port  honor;  aissi  svai  melhuran 
tan,  quan  cove  a  valor  et  a  sen  ; 
qu'  abelhir  fa  sos  faitz  a  tota  gen, 
neis  als  melhors  se  fa  mil  tans  grazir  ; 
en  totas  res  se  guarda  de  falhir  (4). 

Simili  accenti  sono  in  Lanfranco  Gigala  (5)  e  in  Bonifazio  Galvo  (6) 
e  più  chiari  ancora  in  G.  de  S.  Gregori  che  dice  : 


(i)   Servit  aurai,   non   an  tan   dig  (ed.    I.    Coulet,    Le  troubadour  Guilhelm 
Montanhagol,  Toulouse,   Privai,   1898). 

(2)  Mahn,   Werke,  p.   150. 

(3)  Tuit  mi  desir,  ed.  Tarbé. 

(4)  Aissi  tn'es  pres,  in  Mahn,   Werke,  I,  p.  339, 

(5)  Eu  non  chant  ges,  in  Appel,  Prov.  Ined.,  p.   182. 

(6)  S'ieu  ai  perdut,  ed.   Pelaez. 
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angelh  sembla  del  cel  quant  ieu  cug  quem  iauzisca  (i). 

A  questa  elevazione  spirituale  della  donna  contribuì,  ma  assai 
debolmente,  fra  Guittone  che,  or  qua  or  là,  ha  qualche  motivo,  ove, 
attraverso  ai  suoi  faticati  modi,  cerca  di  elevare  la  donna  in  un 
mondo  di  pura  idealità  (2). 

Oltre  che  queste  correnti  che  più  o  meno  confluirono  nella  poe- 
sia guinizelliana,  credo  che  in  essa  più  abbia  contribuito  quel  risve- 
glio del  sentimento  religioso  che  fu  così  grande  al  tempo  suo  (3). 
E  noto  quale  entusiasmo  suscitasse  in  Italia  e  quale  lunga  eco  la- 
sciasse il  moto  francescano  e  non  può  negarsi  che  esso,  insieme  col 
rinnovato  culto  della  Vergine,  abbia  largamente  illuminato  lo  spirito 
del  pensoso  poeta  (4). 

Fors'  anche  lo  studio  del  grande  d'  Aquino,  degli  altri  scolastici, 
e  soprattutto  di  Ugo  da  S.  Vittore  portò  il  Guinizelli  a  quel  sistema 
di  divinizzazione  della  donna  che  è  in  parte  la  grande  sua  novità. 
Così  di  grado  in  grado,  di  meditazione  in  meditazione,  salendo  per 
le  scale  d'  oro  dell*  amore  di  Dio,  il  poeta  pervenne  a  quella  figu- 
razione meravigliosa  della  donna  che  splende  di  luce  divina  nelle 
due  ultime  strofe  della  celebre  canzone  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
Amore. 

Dio  creatore  splende  nella  Intelligenza  celeste  (V  angelo)  più 
lucente  che  il  sole.  L' Intelligenza  comprende  il  suo  Fattore  in  tutta 
la  sua  pienezza  (oltra  7  velo),  e  volgendo  il  cielo,  prende  ad  ubbi- 
dirgli, e  consegue  la  completa  fruizione  di  Dio.  Allo  stesso  modo 
la  bella  donna,  che  splende  negli  occhi,  dovrebbe  dare  la  vera  bea- 
titudine a  chi  non  cessa  di  obbedirle. 

Il  poeta  chiude  la  bella  canzone  immaginando  che  la  sua  anima 
si  presenti  al  cospetto  di  Dio  e  questo  le  dica:  **  Che  presunzione 
fu  la  tua?  Hai  oltrepassato  i  cieli,  ti  sei  sollevato  fino  a  me,  e  pure 
incappasti  in  un  vano  amore  che  di  me  non  aveva  che  la  sembianza. 
Sappi  che  a  me  soltanto  si  conviene  la  lode  e  alla  Vergine,  regina 
del  Paradiso  „.  A  tal  rimprovero  il  tremante  poeta  dice,  in  sua 
difesa,  a  Dio: 


(i)  Mahn,   Gedichie,  n.  437. 

(2)  Perfino  in  qualche  poeta  italiano  che  precedette  il  Bolognese  e  di  regione 
lontana  dal  centro  d'Italia,  si  trova  qualche  barlume  dello  stil  novo:  v.  in  Carlo 
AvoGARO,  L'opera  di  Giacomino  da  Verona,  Verona,  1901,  p.  40. 

(3)  Per  questo  influsso  del  culto  mariano  nella  poesia  del  Duecento  v.  le  opere 
citt.  del  WossLER,  dell'AzzoLiNA  e  di  altri, 

(4)  V.  in  V.  Rossi,  //  dolce  stil  novo  in  "  Lectura  Dantis„,  Firenze,  1916  e  in 
E.   RivALTA,  //  dolce  stil  novo,  Venezia,   1898,  pp.   11  e  sgg. 
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Tenea  d'  angel  sembianza 

che  fosse  del  to  regno, 

Non  fea  fallo,  s'  eo  li  posi  amanza  (i). 

Il  dissidio  fra  V  umano  e  il  divino  si  componeva  così,  per  la 
poesia  del  Guinizelli,  nell'immaginazione  della  donna  angelo, 
r  omaggio  cavalleresco  e  trovadorico  si  fondeva  armoniosamente 
con  la  concezione  cristiana,  e  aveva  principio  lo  stil  novo. 

Con  questa  divinizzazione  della  donna  ben  si  accorda  l' altra 
originale  idea  del  Guinizelli  che  la  nobiltà  e  la  gentilezza  sono  una 
stessa  cosa. 

Certo  qualche  barlume  di  questa  concezione  è  anche  nella  lirica 
occitanica,  ove,  com'  è  noto,  la  donna  è  sempre  "  genser  „  ;  ma  in 
quella  poesia  non  è  ancora  formulata  V  armonia  dell'  amore  con  la 
gentilezza.  Quel  nuovo  concetto  della  nobiltà  che  solo  nasce  e 
cresce  con  la  gentilezza  dell'  animo,  non  poteva  sorgere  in  una  so- 
cietà feudale  quale  fu  quella  provenzale,  ma  nella  democratica  so- 
cietà comunale  e  in  una  città  ove  fioriva  la  più  ampia  Hbertà 
all'ombra  dello  Studio.  Alberto  Magno  aveva  chiarito  quel  nuovo 
concetto,  il  Guinizelli  lo  elevò  a  sistema  e  v'  innestò  1'  amore  per 
la  donna  che  divenne  tramite  fra  la  terra  e  il  cielo.  L'amore  fu 
cosi  ribenedetto,  cessò  di  essere  colpa  e  la  donna  trasumanata  si 
elevò  nei  cieli  per  splendere  di  più  radiosa  poesia  nei  cieli  del- 
l' anima  degli  innamorati  poeti. 

E  questa  diventa,  d'  allora  in  poi,  la  nota  predominante  nel  can- 
zoniere del  Guinizelli,  e  la  sua  poesia  acquista  una  soavità  e  una 
freschezza  di  forma  che  è  veramente  cosa  nuova  in  tanto  imper- 
versare di  faticosa  rimeria.  La  sua  arte  si  eleva  allora  ad  un'  inso- 
lita energia  e  crea,  lieta  della  sua  stessa  opera  divina  di  creazione. 

Forse  a  questa  sua  nuova  arte,  uscita  colorita  farfalla  dalla,  po- 
vera crisalide  della  poesia  provenzale,  sicula  e  guittoniana,  contribuì, 
in  parte,  anche  un'  onda  di  poesia  di  popolo  che  dovette  venirgli 
forse  dai  canti  popolari  che  sentiva  intorno  nella  sua  canora  Bologna; 
ma  non  vorrei  che  si  esagerasse  in  ciò,  perchè  quei  poeti  di  pura 
arte  disdegnarono  la  poesia  popolare  e  di  essa  non  giunse  ai  loro 
orecchi  che  qualche  debole  eco. 

Credo  invece  che  alimentassero  la  sua  nuova  arte  quegli  studi 
della  grande  arte  classica  che  potè  fare  nelle  scuole  di  grammatica 


(i)  Per  il  riflesso  dell'ordine  universale  che  appare  nelle  poesie  dello  sHl  novo 
e  che  incomincia,  come  si  vede^  nel  Guinizelli,  si  vedano  le  belle  osservazioni  che 
l'AzzoLiNA  fa  nel  suo  già  cit.  studio. 
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COSÌ  numerose  allora  in  Bologna.  Si  ricordi  che  i  Guinizelli  avevano 
le  loro  case  nel  quartiere  di  Portanova,  proprio  presso  quella  chiesa 
di  S.  Benedetto,  ove  tenevano  scuola  i  grammatici  e  i  dettatori  di 
queir  età  { i  ). 

Ma  è  vano  ricercare  ancora  di  quali  elementi  si  formasse  quella 
sua  nuova  arte:  quel  novo  stile  vigoroso  e  dolce  ad  un  tempo  gli 
sgorgò  dall'animo,  come  limpido  rivo.  Una  poderosa  fantasia  abbellì 
di  lampi  quello  stile  nuovo  e  fresco  e  nel  cielo  d'Italia  si  levò  final- 
mente, dopo  le  brume  antelucane,  la  vera  e  sincera  poesia. 

Soavissima  di  tinte  e  di  luce  è  la  canzone  Al  cor  gentil,  tutta 
pervasa  da  una  dolce  melodia,  le  immagini  luminose  s' imprimono 
nette  nella  mente  di  chi  legge  e  le  similitudini  balzano  spontanee 
nella  fantasia  del  poeta  tratte  dalla  fiamma  e  dal  sole,  e  tutta  la 
canzone  splende  di  luce  divina.  Da  questa  canzone  fino  al  termine 
del  canzoniere  la  donna  è  idoleggiata  in  una  mirabile  armonia. 
Madonna  è  fonte  al  poeta  d'  ogni  valore,  in  lei  risiedono  gentilezza, 
sapienza  ed  ogni  altra  virtù:  al  suo  apparire  ride  di  fiori  la  terra, 
il  suo  saluto  lo  uccide,  essa  è  la  "  lucente  stella  diana  „, 

che  appare  anzi  che  '1  giorno  rend  'albore, 

e'  ha  preso  forma  di  figura  umana, 

sovr  'ogn'  altra  gli  par  che  dea  splendore. 

Ha  gli  occhi  "  gai  e  pien  d'  amore  „.  A  lei  il  poeta  rassomiglia 
le  bellezze  del  cielo: 

Passa  per  via  sì  adorna  e  sì  gentile 
eh'  abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salute 
e  fa  '1  di  nostra  fé,  se  non  la  crede, 

e  non  si  po'  appressar  omo  eh'  è  vile; 
ancor  ve  dico,  e' ha  maggior  vertute: 
nuli'  om  pò  'mal  pensar  fin  che  la  vede. 

Essa  abbellisce  tutto  ciò  che  le  sta  dintorno: 

che  tutta  la  rivera  fa  lucere 

e  ciò  che  1'  è  d' incerchio  allegro  torna. 

La  notte  diventa  luminosa  non  meno  che  il  giorno. 
(i)  Gavazza  F.  La  scuole  dello  Studio  di  Bologna^  pp.  120  e  sgg. 
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Le    energiche    espressioni    spesseggiano   in  un  crescendo  mera- 
viglioso: 

Ascosa  morte  porto  in  mia  possanza  (i) 


Il  dardo  che  parte  dagli  occhi  di  lei, 

per  li  occhi  passa  come  fa  lo  trono 
che  fer  per  la  finestra  de  la  torre 
e  ciò  che  dentro  trova  spezza  e  fende; 

remagno  comò  statua  d'  ottono 
ove  vita  né  spirto  non  ricorre 
se  non  che  la  figura  d'  omo  rende  (2). 

Del  suo  cambiamento  d'indole  per    l'amore   di    madonna    dice: 

disnaturato  son  com'  è  la  foglia, 
quando  è  caduta  de  la  soa  verdura  {3). 

E  il  suo  dolore  esprime  così: 

Soletto  come  tortora  voi  '  gire, 

sol  partire  —  mia  vita  in  disperanza, 
per  arroganza  —  di  così  gran   torto  (4). 

Andamento  piano  e  snello  insieme  ha  il  bel  sonetto  Madonna 
mia,  quel  dì  ch^  amor  consente. 

Fortemente  espressivo  è  un  sonetto  realistico,  ben  diverso  quindi 
dalla  sua  usata  poesia,  nel  quale  parla  del  var  cappuzzo  d' una 
certa  Lucia: 

Ah  prender  lei  a  forza,  oltra  so  grato, 
e  baciarli  la  bocca  e  '1  bel  visaggio, 
et  li  occhi  suoi,  eh  'en  due  fiamme  di  foco  I 

;  Par  di  sentire  1'  Alighieri  delle  rime  petrose. 

K  Concludendo,  tutta  l' originalità   del   Guinizelli    sta    nella    nuova 

concezione  dell'  amore  spiritualizzato,  nel  concetto   della   gentilezza 

(i)  Ch' eo  core  avesse  me  potea  laudare  (ed.  Casini,  p.  29). 

(2)  Son.  Lo  vostro  bel  saluto. 

(3)  Son.  Sì  sono  angoscioso  e  pien  di  doglia  (ed.  Casini,  p.  36). 

(4)  Ivi. 
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che  dà  la  vera  nobiltà  e  il  vero  valore,  e  più  ancora  nell'arte  nuova 
e  possente  con  la  quale  colora  di  splendente  luce  la  figura  trasu- 
manata della  donna  (i). 

Quando  l' inaspettata  metamorfosi  del  poeta  avvenne,  i  Guitto- 
niani  si  lagnarono  dell'  abbandono  del  Bolognese,  che  aveva  mutato 
la  maniera,  e  un  lucchese,  Bonagiunta  Orbicciani,  gli  scrisse: 

Voi,  che  avete  mutata  la  mainerà 
de  li  piacenti  ditti  dell'  amore 


avete  fatto  come  la  lumèra 

che  allo  scuro  partito  dà  splendore  (2). 

Proprio  così:  il  Lucchese,  credendo  di  biasimarlo,  ne  fa  il  più 
bell'elogio  che  della  sua  poesia  si  potesse  fare:  essa  dà  splendore 
anche  alle  parti  più  oscure.  E  bene  a  ragione  il  Guinizelli  rimpro- 
verava il  presuntuoso  rimatore,  dicendogli  che  è  folle  chi  crede  di 
vedere  da  solo  il  vero: 

Volan  per  l'  aire  augelli  di  stran  guise, 
et  han  diversi  loro  operamenti, 
né  tutti  d'un  volar,  né  d'uno  ardire; 

deo  e  natura  il  mondo  in  grado  mise 
e  fé'  dispari  senni  e  'ntendimenti, 
però  ciò  eh'  omo  pensa  non  de'  dire. 

E  assai  dispari  erano  gì'  intendimenti  dell'  uno  e  dell'  altro  poeta, 
e  assai  dispari  gli  effetti.  L'  Orbicciani  chiudeva  in  un  melanconico 
tramonto  il  canto  dei  Guittoniani,  il  Guinizelli  intuonava  il  pieno  e 
armonioso  canto  del  dolce  stil  novo. 


Riassunto  così  in  un  rapido  esame  il  graduale  evolversi  dell'arte 
del  Guinizelli,  dai  primi  conati  e  dalle  prime  incertezze  fra  le  varie 
scuole  fino  al  sorgere  della  sua  personalità  artistica,    vediamo    ora 


(i)  Per  l'arte  del  Guinizelli  v.,  fra  altri  studi,  quello  di  Giulio  Salvadori, 
//  problema  storico  dello  stil  novo  in  Ntiova  Antologia,  XIX,   1896. 

(2)  Rimatori  siciìto-toscayii  del  Dugento,  Bari,  Laterza,  1915,  ed.  Zaccagnini- 
Parducci,  p.  79.  Anche  fra  Guittone  si  lamentò  che  il  Guinizelli  si  fosse  allontanato 
dalla  sua  maniera  col  sonetto  S' eo  tale  fosse,  ch'io  potessi  stare. 
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quale  fortuna  ebbe  subito  in  Bologna  la  sua  poesia  e  per  quale  via 
passò  r  eco  dei  suoi  versi  migliori  da  Bologna  a  Firenze.  Era  ne- 
cessario far  precedere  a  tale  ricerca  1'  esame  delle  sue  rime  per 
sceverare  da  ciò  che  in  esse  è  di  comune,  quel  che  v'  è  di  nuovo 
e  di  peculiare,  onde  fosse  possibile  vedere  in  quali  poeti  venuti  da 
poi  e  in  qual  grado  fossero  passati  questi  elementi  nuovi  fino  al 
pieno  fiorire  dello  stil  novo. 

Per  ciò  fare,  occorrerà  innanzi  tutto  ricostruire,  sulle  tracce  dei 
documenti,  V  ambiente  toscano  in  Bologna,  dai  giorni  in  cui  vi  si 
trovò  a  vivere  il  Guinizelli  e  quello  che  vi  si  ebbe  poco  dopo  la 
sua  morte. 

Fra  la  metà  del  secolo  XIII  e  il  1274,  anno  nel  quale,  coni'  è 
noto,  il  Guinizelli  dovette  andare  con  i  suoi  fratelli  ed  altri  parenti 
in  esilio  a  MonseHce  (i),  (prendo  questi  termini,  perchè  segnano 
a  mio  avviso,  i  limiti  estremi  della  sua  attività  poetica),  Bologna  era 
nel  suo  massimo  fiore,  sia  per  1'  affluenza  straordinaria  degli  scolari 
da  ogni  parte  del  mondo  civile,  sia  per  le  ingenti  ricchezze  che  le 
procurava  il  fiorente  commercio. 

La  posizione  geografica  in  cui  si  trova  Bologna,  è  stata,  in  ogni 
tempo,  la  causa  principale  delle  sua  floridezza:  posta  all'ingresso 
dell'  Italia  settentrionale,  è  stata,  in  ogni  età,  il  centro  a  cui  ha 
fatto  capo  necessariamente  tutto  il  commercio  dell'  Alta  e  Media 
Italia.  Allora  soprattutto  vi  affluivano  da  ogni  parte  di  Toscana  mer- 
canti e  prestatori  per  fare,  nella  ricca  città,  guadagni  che  altrove 
non  potevano  nemmeno  sperare.  Laddove  erano  ben  diecimila  sco- 
lari d' ogni  parte  d'.Europa,  si  potevano  accumulare  considerevoli 
ricchezze  col  cambio  delle  monete,  col  prestito  dei  denari  e  dei 
libri.  Le  più  importanti  società  commerciali  di  Toscana  vi  avevano 
stabilito  delle  fiorenti  agenzie.  Dei  mercanti  e  banchieri,  come  gli 
Ammannati,  i  Chiarenti  ed  altri  di  Pistoia,  i  Bonsignori  di  Siena,  i 
Castracani  ed  i  Ricciardi  di  Lucca  e  molti  altri  ancora,  vi  commer- 
ciavano in  ogni  genere  di  mercanzie,  o  vi  prestavano  e  cambiavano 
denari.  Alcuni  di  essi,  come  gli  Ammannati,  erano  banchieri  dello 
Studio  (2).  Ma  più  di  tutti,  come  loro  permettevano  le  accumulate 
ricchezze,  vi  esercitavano  il  cambio  e  il  prestito  le  grandi  società 
fiorentine,  quali  quelle  dei  Bardi,  dei  Frescobaldi,  degh  Acciaiuoh, 
degli  Scali,  dei  Cerchi,  dei  Mozzi  e  degli  Spini,  sicché  dei  loro  sva- 


(i)  V.  il  mio  scritto  L' esilio  e  la  morte  di  Guido  Guinizelli  in  Giorn.  Stor. 
d.  lett.  ital.,  voi.  LXX,  p.  300  e  sgg. 

(2)  V.  per  tutto  ciò  l'altro  mio  szx'WXo  I banchieri  pistoiesi  a  Bologna  e  altrove 
nel  sec.  XIII  in  Bullettino  Stor.   Pist.,  anni  XX,  XXI  e  XXII. 
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riatissimi  affari  sono  pieni  i  Memoriali  bolognesi.  Ed  è  noto  che 
in  quelle  agenzie  erano  impiegate  talvolta  delle  centinaia  di 
persone. 

I  Toscani  erano  in  Bologna  in  così  gran  numero,  specialmente 
nel  così  detto  Mercato  di  mezzo  (oggi  Via  Rizzoli)  e  nella  Piazza 
maggiore  (i),  che,  com'è  noto,  vi  si  era  costituita  la  società  dei 
Toschi,  potente  consorzio  mercantile  (2). 

Per  i  Fiorentini  soprattutto  Bologna  era  un  emporio  importan- 
tissimo, anche  perchè  di  là  irradiavano  agenzie  per  il  resto  d' Italia 
e  per  i  paesi  d'oltralpe:  gli  scolari  stessi  per  i  quali  esercitavano 
il  prestito  e  il  cambio,  spesso  servivano  di  tramite  con  gli  stranieri. 

Dalla  Toscana  pure  affluivano  gli  scolari  ed  i  maestri.  Del  gran 
numero  di  costoro  sono  ormai  a  stampa  le  più  ampie  e  convincenti 
testimonianze,  sicché  non  ci  pare  di  dover  spendere  intorno  a  ciò 
molte  parole  (3). 

Diremo  solo  che  tra  i  nomi  di  tutti  costoro  abbondano  quelli 
dei  Fiorentini.  Era  naturale  che  specialmente  dei  Fiorentini  venis- 
sero a  studio  a  Bologna,  quando  ancora  non  era  sorto  lo  Studio 
nella  loro  città  e  perchè  era  quello  di  Bologna  il  più  vicino. 

Ugualmente  numerosi  furono  i  maestri  venuti  a  Bologna  da  Fi- 
renze: si  ricordino,  soltanto  fra  i  maestri  di  grammatica  e  i  detta- 
tori. Bene  fiorentino,  Lapo  fiorentino,  e  più  tardi  Bartolomeo  da 
Poggibonsi,  Bonastrenna  da  S.  Miniato  ed  altri  (4). 

E  che  alcuni  dei  grammatici  fossero  in  relazione  con  poeti  bolo- 
gnesi e  anche  non  bolognesi,  ma  residenti  in  Bologna,  abbondano 
le  prove.  11  bolognese  Paolo  Zoppo  da  Castello  diresse  a  un  mae- 
stro Pietro  il  sonetto  Maestro  Pietro,  lo  vostro  sermone  (5). 


(i)  Proprio  in  questa  piazza,  oltre  che  in  Portanova,  aveva  una  casa  il  Guini- 
zelli.  Infatti  in  un  documento  dell' 1 1  gennaio  1269,  già  da  me  citato  (v.  Per  la 
si.  UH.  del  Duecento,  p.  40),  nel  quale  fa  un  mutuo  a  Bernardino  del  fu  Nascetto, 
è  detto  che  il  documento  fu  transunto  "  ex  instrumento  Albertonis  quondam  domini 
Peregrini  notarli  hodie  facto  in  domo  dicti  domini  Guidonis  in  platea  tnaiori  „. 

(2)  Se  ne  conservano  i  registri  nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  dai  quali  si 
può  vedere  quanti  e  quali  fossero  i  Toscani  residenti  per  affari  in  Bologna.  Erano 
cosi  numerosi,  che  furono  fatti  degli  Statuti  appositamente  per  loro;  v.  A.  Gaudenzi, 
Gli  statuti  dei  mercanti  fiorentini  dimoranti  in  Bologna  negli  anni  1279128^  in 
Arch.  Stor.  Italiano,  serie  VI,  voi.  I,  an.   1888. 

(3)  V.  G.  Livi,  Dante,  suoi  primi  cultóri,  sua  gente  in  Bologna,  Bologna, 
Cappelli,   1898,  passim. 

(4)  V.  nel  mio  scritto  Giovanni  di  Bonandrea  dettatore  e  rimatore  ed  altri 
grammatici  e  dottori  in  arti  dello  Studio  bolognese  in  Studi  e  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  dell'  Univ.  di  Bologna,  voi.  V. 

(5)  Ed.  Casini,  p.  125. 
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A  me  pare  indubitato  che  questo  maestro  sia  quel  Pietro  che  fu 
in  Bologna  a  insegnare  grammatica  nel  1270,  nel  1272  e  che  nei 
documenti  che  lo  ricordano,  è  detto:  "  dominus  Petrus  quondam 
Symonis  barberii,  magister  gramatice  (i)  „.  Siamo,  come  si  vede,  pro- 
prio negli  anni  in  cui  viveva  in  Bologna  messer  Paolo  (2). 

In  questi  stessi  anni,  o  poco  dopo,  insegnava  grammatica  e  scri- 
veva versi,  sia  pur  mediocri,  quel  Giovanni  di  Bonandrea  del  quale 
ho  parlato  altrove  {3). 

Verso  la  fine  del  secolo  era  a  insegnare  grammatica  a  Bologna 
un  maestro  Gherardo  da  Reggio  che  fu  autore  del  sonetto  Con  sua 
saetta  ci'  or  percosse  amore,  diretto  a  Gino  da  Pistoia^  al  quale  que- 
sti rispose  col  sonetto  Amor  che  viene  armato  a  doppio  dardo  (4). 

Anche  questi  umili  grammatici  poterono  essere  forse  un  altro 
dei  tanti  mezzi  per  i  quali  la  scuola  poetica  bolognese  si  ricon- 
giunse con  la  fiorentina. 

Erano  in  Bologna  in  esilio  altri  fiorentini:  v'erano  gli  Abati,  fra 
cui  Dante  di  Scoiaio  degli  Abati  che  vi  fu  scolare  nel  penultimo 
decennio  del  secolo  (5),  gli  Agli  e  fra  questi  Lotto  (6).  E  una  vera 
folla  di  Fiorentini  era,  per  es.,  in  Bologna  negli  anni  1265  e  '66, 
quando  proprio  era  nella  sua  piena  virilità  il  Guinizelli.  V  è  a  mer- 
canteggiare Oliviero  di  Bondone,  insieme  cogli  Agli  (7),  v'  è  Silimano, 
stazionario  e  padre  del  celebre  dottore  di  leggi.  Martino  Sillimani  (8), 
v'  è  Venanzio  degli  Embriaci  (9),  uno  degli  Spini,  Rebellato  di 
Ugo  (io),  v'  è  Fazio  da  Signa  scolare  che  compra  un  Digesto  vec- 
chio da  un  suo  concittadino  (11),  v' è  Boninsegna  Compagni  (12), 
Leone  di  Boneredita  (13),  Gentile  e  Lapo  Boccacci  (14),  Ademari  o 
Mari   degU  Ademari  (15)  e  infiniti  altri.  E  parecchi  fiorentini  lascia- 


ci) V.  nel  mio  cit.  studio  Per  la  si.  letter.  del  Duecento,  p.  2. 

(2)  Ivi,  pp.  47-'8. 

(3)  V.  il  cit.  studio  Giovanni  di  Bona?idrea  ecc.,  pp.   17-19. 

(4)  Di  questo  grammatico,  del  suo  sonetto  e  delle  sue   relazioni   con  Gino  da 
Pistoia  ho  parlato  nel  mio  studio  Per  la  si.  Utier.  del  Duecento^  pp.  73-'4. 

(5)  Cfr.  Livi,  op.  cit.,  pp.  150,  270. 

(6)  Chartularium  cit.,  specialmente  i  nn.  XLIX,  CLXXXIX,  CCXVII. 

(7)  Ivi,  nn.   CCCCI,   DXXV. 

(8)  Ivi,  XXV,  CV. 

(9)  Ivi,  CXL,  CXLVI,   CLVI,  CLXXVII,  CCI  ecc. 
(io)  Ivi,  CLXXI. 

(11)  Ivi,  CLXXXVIII. 

(12)  Ivi,  CCXIX. 

(13)  Ivi,  CCXLII. 

(14)  Ivi,  CCXLIV. 

(15)  Ivi,  CCCLIV. 
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vano  per  Francia  deserta  la  loro  casa  e  si  fermavano  quasi  sempre 
a  Bologna,  all'andata  o  al  ritorno,  per  cambiare  monete  (i). 

E  tra  i  molti  nomi  di  questa  varia  folla  di  Fiorentini  ci  sono 
anche  nomi  di  casate  illustri.  Nel  1271  ci  sono  i  figli  dei  dantesco 
Tegghiaio  Aldovrandi  degli  Adimari,  Gerardo  e  Aldovrando  (2),  e 
già  nel  1266  v'  era  un  altro  figlio  di  lui,  "  dominus  Colexanus  „  (3). 
E  v'  erano  nel  1269  i  figli  di  Farinata  degli  liberti,  Maghinardo, 
Azzolino,  Nerio,  Conte  e  Federico  (4). 

Poco  più  tardi,  fino  dal  1283,  v'  era  a  esercitare  il  prestito  e  il 
cambio  Bello  d' Jacopo  del  Bello,  cugino  di  Dante  in  secondo 
grado  (5).  E  v*  erano,  ciò  che  più  a  noi  interessa,  non  pochi  rima- 
tori toscani,  e  specialmente  fiorentini.  V  era,  certamente  in  esilio 
come  guelfo.  Monte  Andrea  nel  1259,  e  per  oltre  sette  anni  conse- 
cutivi, dal  1267  al  1274,  forse  a  mercanteggiare  (6).  Ho  detto  altrove 
che,  a  mio  parere.  Monte  fu  bandito  da  Firenze  prima  del  1267,  pro- 
babilmente anche  innanzi  al  1266,  cioè  alla  battaglia  di  Benevento. 
Dopo  il  1274  forse  si  allontanò  da  Bologna,  non  solo  perchè  non 
si  trova  più  notizia  di  lui  nei  Memoriali^  ma  anche  perchè  nel 
marzo  del  1274  cedette  ad  un  bolognese  tutti  i  diritti  che  aveva 
contro  alcuni  altri  bolognesi  per  prestiti  a  loro  fatti  in  vari  tempi  (7). 

Nel  1266  v'  era  anche  Guglielmo  Beroardi,  che  apparisce  come 
testimone  in  Bologna  il  16  marzo  di  quell'  anno  (8). 

V  era  pure,  nel  maggio  del  1266  e  nel  marzo  del  1274,  Fede- 
rigo Gualterotti,  anch'esso  mercante,  che  nel  1267  tenzonò  col 
guelfo  Monte  {9). 

V  era  Lambertuccio  Frescobaldi,  nel  giugno  del  1274  :  posse- 
deva, insieme  con  suo  padre,  in  Bologna  un'  assai  bella  casa,  nella 
éappella  di  S.  Martino  de'  Caccianimici.  Poiché  il  padre  suo,  Ghino, 
si  era  dato  al  commercio   del   sale   che  faceva  venire  da  Cervia,  è 


(i)  V.,  per  es.,  l'atto  del  28  agosto  1269  col  quale  alcuni  fiorentini  cambiano 
monete  {Memor.  del  1269  di  Tommasino  de'  Querci,  e.  22). 

(2)  Memor.  del  1271  di  Amadore  di  Guglielmo  d'Albertino,  e.   i  v. 

(3)  Memor.  del  1266  d'Iacopino  d'Aldrebandino,  e.  30  v. 

(4)  V.  nei  miei  Personaggi  danteschi  \v\.  Giorn.  Stor.  d.  letter.  ital.,  voi.  LXIV, 
1-2,  p.  26. 

(5)  V.  in  Livi,  op,  cit.,  pp.  134  e  sgg.  :  alle  notizie  date  dal  Livi,  l'una  del 
i296-'97  e  l'altra  del  1299,  ne  aggiungo  qui  un'altra,  dalla  quale  apparisce  che 
"  dominus  Bellus,  filius  lacobi  de  Bello  de  Florentia  „  è  a  mercanteggiare  a  Bologna 
nel  1283  {Memor.  di  Bellotto  di  Giacobino  Bellotti,  e.   128). 

(6)  V.  nel  mio  cit.  studio  Per  la  st.  leti,  del  Duecento,  p.  27. 

(7)  Ivi,  p.  29. 

(8)  V.  nel  Chartularium  cit.,  voi.  V,  n.  CCCCIV. 

(9)  Per  la  sua  presenza  nel  maggio  del  1266  v.   Chart.  n.  CCCCXLVIII. 
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ragionevole  pensare  che  il  rimatore  sia  rimasto  per  qualche  tempo 
in  Bologna  (i). 

E  difficile  in  questi  antichi  rimatori  puramente  guittoniani  rin- 
tracciare sparsi  vestigi  dell'arte  guinizelliana:  eppure  non  mi  pare 
improbabile  che  1'  abbiano  conosciuta  e  ammirata. 

Qualche  maggiore  probabilità  e'  è  per  Monte  Andrea  che  per  gli 
altri.  GU  altri  rimatori  furono  in  Bologna  per  un  lasso  di  tempo  non 
lungo,  invece  Monte  Andrea  vi  fu  una  prima  volta  nel  1259  e  per 
oltre  sette  anni  da  poi,  e  non  vi  fu  soltanto  a  mercanteggiare,  ma 
anche  a  poetare,  perchè  la  nota  tenzone  che  ebbe  con  Clone,  Gu- 
ghelmo  Beroardi,  Federigo  Gualterotti,  Chiaro  Davanzati  e  Lam- 
bertuccio Frescobaldi,  dobbiamo  per  i  documenti  bolognesi  riferirla 
proprio  al  tempo  della  sua  dimora  in  Bologna  (2). 

Certo  neir  oscuro  e  faticoso  canzoniere  di  Monte,  peggioratore 
delle  non  buone  qualità  di  fra  Guittone,  assai  poco  e'  è  della  lim- 
pida arte  del  Guinizelli  ;  ma  pur  qualche  accento  vi  si  sente.  Anche 
Giulio  Salvadori  notò  che,  insieme  con  Chiaro  Davanzati,  Monte,, 
sebbene  guittoniano,  aveva  ripreso,  in  qualche  modo,  la  forma  este- 
riore del  nuovo  stile  del  Guinizelli. 

Lasciamo  stare  il  paragone  della  donna  alla  stella  polare  che 
può  essere  attinto  a  fonte  più  antica.  E  certo  che  Monte  invoca  la 
morte  con  una  voluttà  perfino  esagerata  e  stucchevole,  ma  che 
ricorda  gli  accenti  più  disperati  del  Guinizelli. 

Emi  morte  a  piacere 
per  tante  pene  eh'  agio 
che  le  mi  terìa  in  vita, 
da  eh'  io  del  mio  volere 
son  fora,  e  nel  coraggio 
m'  à  data  tal  ferita, 
ch'ognora  fenita 
voria  avaccio  (3). 

E  e' è  qua  e  là  qualche  somiglianza  di  forma;  Monte  dice: 


(i)  Per  queste  notizie  sul  Frescobaldi  rimando  al  mio  cit.  studio  Per  la  st.  leti, 
del  Duecento^  pp.  30-31. 

(2)  Per  questa  tenzone  politica  v.  gli  Sludi  di  lirica  toscana  di  Ruggero  Pal- 
mieri, e  S.  De  Benedetti,  Lambertuccio  Frescobaldi,  poeta  e  banchiere  fior  edi- 
tino del  sec.  XIII  in  Misceli,  di  studi  critici  pubblicati  in  onore  di  Guido  Maz- 
zoni, Firenze,  tipografia  Galileiana,  1907,  specialmente  alle  pp,  39-46. 

(3)  Canz.  Nel  core  agio  uno  foco  (dalle  Rime  antiche  volgari  del  D'Ancona 
e  C0MPARETTI,  voi.  II,  190). 
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Infra  lo  mare 
al  tempestare 
son  per  amare, 

parole  che  riecheggiano  quelle  del  Guinizelli  : 

Cosi  r  amor  m'  ha  colto 
e  di  buon  loco  tolto 
e  messo  al  tempestare  (i). 

Ma  e'  è  qualchecosa  di  più  significativo  e  probativo  ancora.  Fra 
i  molti  sonetti  guittoniani  di  questo  verrucoso  rimatore  ce  n'  è  uno 
Olii  son  fermo  che  7  gientil  core  e  largo  (2),  che  a  me  pare  ispi- 
rato dalla  nota  canzone  del  Guinizelli  Al  cor  gentil.  "  Son  certo  „, 
dice  Monte,  "  che  Amore  è  la  porta  di  sua  potenza  al  cuore  gentile 
e  largo,  perchè  tali  virtù,  la  gentilezza  e  la  cortesia,  non  stanno  in 
cuore,  se  Amore  non  ve  le  guida  „.  E  così  continua  a  ragionare 
sulla  gentilezza  che  si  accoppia  ad  amore.  Osserva,  è  vero,  nella 
prima  terzina  del  sonetto  che  molti  dicono  che  Amore  ha  loro  preso 
il  cuore,  e  non  ne  vedono  nemmeno  l'ombra;  ma  aggiunge: 

Tal*  erore  non  stea  più  'n  nostra  lingua, 
che  'n  cor  gentil  cortese  fa  locore 
sempre  V  Amore  —  e  quine  incarna  ed  ombra. 

Perfino  la  mossa  iniziale  del  sonetto  pare  ispirata  dalla  lettura 
della  canzone  guinizelliana,  sembra  una  conferma  del  concetto  di  lui  : 

Qui   son    fermo   che  '1  gentil    core   e   largo 
di  sua  potenza  Amore  è  la  porta. 

V*è  qua  e  là  qualche  altra  somiglianza  di  forma  fra  il  canzo- 
niere di  Monte  e  quello  del  Bolognese:  per  es.,  lodando  la  sua 
donna.  Monte,  ricalcando  il  Guinizelli,  dice  : 

d'  angel  sembianza  —  in  voi  non  mancòne  (3). 


(i)  Monte,  Rime  antiche,  n.  CCLXXX,  vv.  Ss'y,  e  Guinizelli,  Donna,  Vamor 
me  sforza,  vv.  22-24. 

(2)  È  il  n.  DCCCXII  delle  citt.  Rime  antiche  volgari, 

(3)  Son.   Chi  ben  riguarda,  donna,  vostre  altezze  (n.   DCCCLXV). 
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V'è  qualche  altro  sonetto,  ove  appare  manifesta  la  divinizza- 
zione della  donna  : 

O  angiola  siete  di  divina  altura, 

o  che  Dio  volle  mostrar  sua  possanza 
della  bellezza  in  la  vostra  figura  (i). 

Fu  già  notato  da  altri  (2)  che  la  canzone  del  Guinizelli  Tegnol 
di  folle  impresa  ha  fatto  sentire  la  sua  efficacia  in  più  d' un  sonetto 
di  Monte  ;  e  appunto  il  sonetto  a  cui  appartiene  questa  terzina 
Come  U  sol  segnoreggia  ogni  splendore  appare  tutto  una  reminiscenza 
di  quella  canzone. 

A  un  certo  punto  del  suo  canzoniere  si  sente  che  anche  Monte 
ha  cambiato  la  maniera  e  risente  del  benefico  influsso  guinizelliano. 
Ha  un  cotal  poco  della  limpidezza  della  nuova  scuola  il  discreto 
sonetto   Tutta  gente  fate  maravigliare.  Eccone  un  saggio  : 

Non  si  poria  con  lingua  divisare, 

gentil  mia  donna,  quant' è  vostr' altezza: 
/. 

E  sì  m'  avete  nel  tutto  conquiso 

di  voi,  mia  donna,  amar  di  puro  amore, 
che  mai  no'  spero  'n  altro  paradiso. 

Ma  è  solo  una  fresca  oasi  nel  più  desolato  deserto.  Questo  alito 
di  fresca  poesia  certo  spirò  nei  versi  di  Monte  negli  otto  anni  circa 
nei  quaU  fu  a  Bologna.  È  probabile  che  Monte  sia  stato  sotto  que- 
sto influsso  del  Guinizelli  negli  ultimi  anni  della  sua  dimora  in 
Bologna,  altrimenti  non  qualche  sonetto  soltanto,  ma  una  parte  più 
ampia  del  suo  copioso  canzoniere  mostrerebbe  questi  sprazzi  di 
luce,  questi  tratti  di  sereno  cielo  che  ho  avvertiti.  Se  questa  mia 
ipotesi  che  riporterebbe  V  influsso  del  Guinizelli  su  Monte  intorno 
al  1273,  paresse  accettabile,  si  potrebbe  dedurre  che  la  celebre  can- 
zone del  Guinizellli  fosse  presso  a  poco  di  quello  stesso  tempo. 

Comunque  sia,  è  certo  che  Monte  fu  uno  dei  più  importanti 
filoni  per  i  quaU  il  nuovo  stile  della  scuola  bolognese  passò  a 
Firenze.  E  si  noti  che  Monte  era  amico  di  Chiaro  Davanzali  che 
scambiò,  com'  è  noto,  parecchi  sonetti  col  rimatore  suo  concittadino. 
Ed   è   pure   noto   che    numerose   e   qualche  volta   notevoli    sono   le 


(i)   Come  il  sol  segnoreggia  ogni  splendore  (n.   DCCCLXVI). 
(2)  M.  ZiNGARKLLi,  Datile,  Milano,  Vallardi,  p.  56, 
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somiglianze  tra  le  rime  di  Chiaro  e  quelle  del  Guinizelli.  L'ange- 
lica sembianza  della  donna  che  ispirò  il  Bolognese,  è  nei  versi  del 
Davanzali;  ma  non  sono  in  esso  quelle  peculiarità  stilistiche  e  di 
concetto  che  caratterizzano  la  poesia  del  Guinizelli,  pur  nonostante 
si  può  dire  che  anche  ad  esso  arrivasse  V  eco  della  poesia  guini- 
zelliana  (i). 


Dopo  la  morte  del  Guinizelli,  avvenuta  a  Monselice  nel  1276, 
continuò  e  forse  crebbe  l'affluenza  dei  mercanti,  cambiatori,  scolari 
e  maestri  dalla  Toscana,  e  soprattutto  da  Firenze,  e  continuarono 
a  venirvi  per  le  più  disparate  ragioni  i  rimatori  fiorentini. 

Nel  1287  v'era,  forse  a  insegnare  grammatica,  Mino  da  Colle,, 
che  non  dubito  d' identificare  col  rimatore  che  scrisse  i  due  sonetti 
conservati  nel  Vaticano  3793  Oi  ser  Monaldo^  per  contraro  avento 
e  Qualunqu'  è  quelli  ch'ama  pregio  e  onore  (2).  Fu  costui  un  Iacopino 
da  Colle  di  Val  d'  Elsa  che  fu  ad  insegnare  a  S.  Miniato  e  forse  a 
Bologna  (3).  Fu  in  corrispondenza  con  vari  grammatici  toscani  che 
insegnarono  in   questa  città,    com'è    provato    da   varie   interessanti 


(i)  RuGGBRO  Palmieri  nell'op.  cit.,  pp,  14  e  sgg.  giustamente  attribuisce  a 
Chiaro  tre  sonetti  Non  me  ne  maraviglio,  donna  fina,  Donzella  gaia,  sagia  e  cono- 
sciente  e  Gientil  e  sagia  donzella  e  amorosa,  che  G.  Salvadori,  Sopra  due  serie 
di  sonetti  adespoti  nel  canz.  Vaticano  3793  in  Bollettino  d.  Soc.  filologica  romanza, 
p.  47,  aveva  attribuito  al  Guinizelli.  La  disputata  attribuzione  di  quei  sonetti  di- 
mostra anch'essa  la  derivazione  del  Davanzati  dal  Bolognese.  Credo  inoltre  che  quei 
cenni  che  sono  evidenti  in  lui  del  prossimo  stil  novo  non  si  debbano,  come  crede 
Cesare  De  Lollis  {Sul  canz.  di  Ch.  Davanzati,  p.  116),  interamente  ai  modelli 
provenzali,  ma  in  parte  anche  al  Guinizelli.  V.  per  certe  evidenti  somiglianze  fra  gli 
spiriti  e  le  forme  del  Davanzati  e  quelle  del  Guinizelli  il  Dante  cit.  dello  Zingarelli, 
PP-  57-58. 

(2)  Sono  i  sonn.  che  il  D'Ancona  e  il  Comparetti.  hanno  stampati  nelle  citt. 
Rime  antiche  volgari  rispettivamente  nel  voi.  V,  91  e  165. 

(3)  Nel  1287  faceva  in  Bologna  il  suo  testamento.  Eccolo:  "  Die  lovis  decimo, 
intrantis  iullii  magister  Minus  de  Colle  sanus  mente,  licet  infirmus,  suum  condldit 
testamentum  scriptum  manu  Constantini  notarii  factum  hodie  in  domo  domini 
liberti  de  Pavanensibus,  presentibus  domino  Symone  notarlo,  filio  Corsini  de  Colle, 
domino  (j^ino,  filio  Dini  Bondelmontis,  Nucio  Latini  de  Prato,  Benvenuto  Tomaxini 
de  Sancto  ^enesio,  lacobo,  filio  Brunelli  de  Serra  de  Marchia,  et  Brunello,  filio 
Guidonis  de  Sancta  Agatha,  lohanne  Raynaldi  de  Lauro  de  Marchia  et  lohanne, 
filio  quondam  Pagnonis  de  Marchia,  testibus.  Et  sic  dictus  dominus  Symon,  prò-, 
curator  dicti  testatoris.  Ex  instrumento  dicti  notarii,  qui  dixit  cognoscere  dictum 
testatorem  :  una  cura  dicto  notarlo  venerunt,  denuntiaverunt  et  registrari  fecerunt  „ 
{Memoriale  del  1287  di  Enrichetto  dalle  Querce,  e.  14  v.). 
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lettere  che  si  scambiarono  fra  loro  e  che  fra  breve  darò  alle 
stampe  (i). 

Intanto  a  Bologna  continuavano  a  poetare  negli  anni  della  loro 
maturità  alcuni  rimatori,  come  Fabruzzo  Lambertazzi,  Semprebene 
e  Ranieri  Samaritani,  e  forse  anche  Paolo  Zoppo  da  Castello, 
intorno  al  quale  però  V  ultima  notizia  che  ho  potuto  rinvenire,  è 
del  1273  (2). 

Ho  detto  che  forse  vi  continuava  a  poetare  Paolo  Zoppo,  perchè 
una  similitudine  da  lui  usata  nel  sonetto  Si  corno  7  balenato  e  foco 
ucciso,  pare  arieggiare  un'altra  usata  dal  Guinizelli.  Questi  aveva 
detto  che  il  dardo  amoroso  passò  per  gli  occhi  : 

come  fa  lo  trono 
che  vien  per  la  finestra  de  la  torre 
e  ciò  che  dentro  trova,  spezza  e  fende  {3), 

e  questa  similitudine  è  ampliata  così  nei  seguenti  versi  di  Paolo:. 

Sì  comò  '1  balenato  e  foco  acciso 

sembra  far  V  aire  iscura  e  poi  risplende, 

poi  lo  suo  lume  appare  e  distiso, 

per  gran  fortura  '1  forte  tron  discende, 

eh*  om  trema  di  paura  et  è  d'  avviso 

che  ciò  poss'  esser  vero  a  chi  lo  'intende; 
così  isguardando  eh'  eo  sono  sì  priso 
da  li  soi  occhi  respiandor  me  rende  (4). 

Il  magnifico  principio  della  canzone  del  Guinizelli  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore 
com'  a  la  selva  augello  in  la  verdura, 

ha  portato  un  po'  di  luce  nelle  oscure  rime  di  Paolo,  quando  gli 
ha  fatto  dire  che  vuol  cantare  la  sua  donna  : 


(i)  Le  pubblicherò  in  un  lavoro  che  sto  preparando  per  le  Lettere  in  latino  e 
in  volgare  di  Pietro  de'  Boattieri.  Da  queste  lettere  ho  tratte  le  notizie  date  sopra 
su  questo  rimatore  toscano. 

(2)  V.  nel  mio  più  volte  cit.  studio  Per  la  st.  lett.  del  Duecento,  p.  48. 

(3)  Son.  Lo  vostro  bel  saluto. 

(4)  V.  il  son.  che  così  incomincia  nell'ed.  Casini,  p.  119. 
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SÌ  coni' augiello,. che    per   gran  verdura 
diletta  in  dolzi  soni  che  li  piace  (i). 

Il  Guinizelli  aveva  detto  che  il  colpo  che  venne  da  madonna,  fu 
di  così  forte  valore,  che  gli  occhi  non  poterono  reggere  e  passò 
dentro  al  core  che  si  sentì  piagato  duramente  : 

e  poi  li  rendè  pace 

sì    come    troppo    aggravata   cosa, 

che  more  in  letto  e  giace  (2), 

e  Paolo  riprende  quella  similitudine  e  dice,  variandola  solo  un  poco: 

...  amor  è  cosa  molto  dubitosa, 

sì  com'  omo  eh'  a  morte  è  piagato  (3) 

che  mor  tenendo  soa  piaga  nascosa  (4). 

E  Paolo  Zoppo,  si  noti,  fu  in  relazione  con  rimatori  fiorentini: 
a  Monte  diresse  il  sonetto  che  incomincia  : 

A  me  dispiace,  amico,  tale  vesta  (5). 

Vi  si  osservi  anche  che  il  Bolognese  lusinga  il  rimatore  fioren- 
tino, usando  le  complicazioni  metriche  che  tanto,  com'  è  noto,  pia- 
cevano all'  artificioso  fiorentino. 

Oltre  che  con  Monte,  Paolo  Zoppo  fu  in  relazione  anche  con 
ser  Manno  da  Firenze  :  di  quella  relazione  sono  testimonianze  due 
sonetti  di  Paolo  diretti  a  costui  :  Ser  Mantio,  vostro  detto  in  sé  sì 
resta  e  Se  lode  fra  la  gente  di  me  sona  (6). 

Anche  in  un  altro  rimatore  della  scuola  bolognese,  Semprebene, 
mi  par  di  sentire  riecheggiato,  in  qualche  parte,  lo  stile  del  Guini- 
zelli. Certo  nelle  due  canzoni  che  sole  ci  restano  di  lui,  e'  è  qual- 
cosa  che   accenna   allo   sttl  novOy    pure  attraverso  ai  vieti  paragoni 


(i)  Ed.  Casini,  p.  126. 

(2)  Canz.  Tegnol  di  folle  impresa,  ed.  Casini,  p.  22,  vv.   15-17. 

(3)  Il  Casini  ha  piegato  ;  ma  è  evidente  errore. 

(4)  Son.  Non  si  cangi  la  fina  benvoglienza^  vv.  9-1 1,  ed.  Casini,  p.  117.  Anche 
la  metrica  dei  sonetti  di  Paolo  somiglia  alquanto  a  quella  dei  sonetti  del  Guinizelli  : 
le  quartine  hanno  sempre  lo  schema  ABAB,  ABAB  ;  le  terzine  hanno  cinque  volte 
su  nove  lo  schema  CDE,  CDE,  che  é  quello  per  lo  più  usato  dal  Guinizelli. 

(5)  Ed.  Casini,  p.  122. 

(6)  Ed.  Casini,  pp.  123,  125. 
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provenzali.  Nella  canzone  Como  lo  giorno  quand* è  dal  mattino  c'è 
una  similitudine,  anch'  essa  tutt'  altro  che  nuova,  ma  che  ha  una 
freschezza  di  stile  che  mi  par  cosa  insolita  nei  Guittoniani  : 

Como  lo  giorno  quand'  è  dal  mattino 
chiaro  e  serino  —  e  beli'  è  da  vedire, 
per  che  gli  augelli  fanno  lor  latino 
cantare  fino  —  e  pare  dolze  a  udire, 
e  poi  ver  mezzo  il  giorno  cangia  e  muta 
e  torna  in  pioggia  la  dolze  veduta, 
che  dimostrava  ; 

lo  pellegrino,  che  sicuro  andava 
per  r  allegrezza  de  lo  giorno  bello, 
diventa  fello,  —  pieno  di  pesanza  ; 
così  m'  ha  fatto  amore,  a  soa  possanza  (i). 

Non  par  di  sentirvi  dentro  qualcosa  della  spigliatezza  guini- 
zelliana  ? 

Fra  i  rimatori  della  scuola  bolognese  primeggia  per  il  numero 
delle  sue  poesie  e  per  qualche  nuovo  avviamento  messer  Onesto 
degli  Onesti.  Ho  già  dimostrato  altrove  (2)  che  questo  rimatore 
visse  assai  a  lungo,  perchè,  essendo  nato  certamente  non  prima  del 
1233,  forse  intorno  al  1240,  visse  fino  al  1303,  in  tempo  dunque 
per  trovarsi  a  vivere,  diciam  così,  fra  la  moda  guittoniana  e  'la 
guinizelliana. 

Di  lui  ci  rimangono  due  canzoni,  ventitre  sonetti  e  una  ballata. 
Nella  sua  poesia  si  manifestano,  com'  era  da  aspettarci,  tutte  e  due 
le  maniere. 

Della  prima  è  superfluo  parlare  :  non  poteva  Onesto  sottrarsi 
alla  dilagante  ammirazione  delle  oscure  rime  di  fra  Guittone,  in  una 
città,  dove  un  vero  coro  di  strani  augelli^  avrebbe  detto  il  Gui- 
nizelli,  si  levò  ad  inneggiare  alla  donna  nei  consueti  faticosi  modi. 

Diciamo  piuttosto  della  seconda,  già  intraveduta  da  un  acuto 
indagatore,  il  Gaspary,  che  disse  di  Onesto  :  "  L' influenza  di  Guido 
è  manifesta  in  lui,  benché  egli  rimanga  assai  piìi   superficiale  „  (3). 

(i)  Ed.  Casini,  p.  136. 

(2)  V.  nel  mio  scritto  Per  la  st.  letter.  del  Duecento,  pp.  60  e  sgg.  e  special- 
mente a  p.  67,  e  più  nel  mio  Cìno  da  Pistoia,  Pistoia,  Pagnini,  1918,  n^W Appen- 
dice, p.  257. 

(3)  St.  d.  letter.  ital.,  trad.  dal  Rossi,  I,  p.  92.  La  derivazione  di  Onesto  dal 
Guinizelli  e  di  Gino  da  Onesto  fu  già  studiata  da  Giulio  Bertoni  (//  dolce  siil 
nuovo,  negli  Studi  medievali,  II  ,p.  372)  ;  ma  io,  per  necessità  di  questa  trattazione, 
riprendo  qui  il  già  trattato  argomento. 
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Nella  canzone  :  Se  con  Jo  vostro  vai  mio  dire  e  solo,  messer  Onesto 
riprende  il  concetto  del  Guinizelli  che  Amore  non  può  essere  che 
in  un  cuor  gentile,  e  dice  : 

Quando  gli  apparve  amore,  prende  loco, 
sendo  diliberato,  non  dimora 
in  cor  che  sia  di  gentilezza  fora  (i). 

In  un  suo  sonetto  L^ anima  è  creatura  virtuata,  c'è  una  defini- 
zione dell'  anima  che  arieggia   il   metodo   scolastico   del    Guinizelli. 

Nelle  rime  d'Onesto  c'è  assai  spesso  quel  procedere  avvilup- 
pato e  sottilizzatore  che  è  nel  Guinizelli.  Basta  esaminare,  per  es., 
la  sua  canzone  Se  con  lo  vostro  vai  mio  dire  e  solo,  con  la 
quale  ad  un  amico  parla  delle  qualità  dell'amore  per  convincercene. 
E  una  grave  canzone,  assai  oscura  e  involuta,  ove  il  poeta  filoso- 
feggia intorno  all'  amore:  il  metro  stesso  è  adattato  alla  gravità 
della  materia  con  lunghe  strofe  di  quattordici  versi  tutti  endeca- 
sillabi (2). 

Un  altro  elemento  del  canzoniere  d'  Onesto  è  quella  voluttà  del 
morire,  quello  spesso  chiamar  morte  che  par  muovere  dalle  ter- 
zine del  sonetto  del  Guinizelli,  ove,  come  abbiamo  veduto,  questi 
dice  a  chi  sa  leggere  d'amore,  che  porta  morte  scritta  nella  faccia. 
Caratteristica  nella  lirica  d'  Onesto  è  la  nota  elegiaca,  che,  separan- 
dolo nettamente  dagli  altri  poeti  minori  della  scuola  bolognese,  lo 
ricongiunge  al  Guinizelli. 

In  lui  solo  tra  costoro,  dopo  il  Guinizelli,  si  avverte  la  poesia 
del  dolore  e  della  morte,  che  poi,  come  ognuno  sa,  è  così  viva  e 
potente  in  Gino,  nel  Cavalcanti  e  in  Dante. 

Onesto  si  lagna  d'una  calcatrice  (coccodrillo)  che  l'aveva  tra- 
dito. Il  lamento  per  la  crudeltà  di  madonna  è  costante  nel  suo  can- 
zoniere: si  duole  della  sua  lassa  vita  e  scrive  una  canzone, 

di  fede  e  di  pietà  canzon  vestita, 

eh'  è  tutta  un  doloroso  lamento: 


(i)  vv.   15-17. 

(2)  Un  altro  elemento  che,  a  mio  avviso,  riavvicina  Onesto  al  Guinizelli,  è  la 
metrica  dei  sonetti  di  Onesto  simile  a  quella  del  suo  conterraneo.  Lo  schema  delle 
quartine  nei  sonetti  di  Onesto  è  prevalentemente  ABAB,  che  è  costante  nel  Guinizelli, 
più  di  rado  ABBA  (otto  volte  soltanto  su  ventiquattro).  Le  terzine  hanno,  per  )o 
più,  lo  schema  CDE,  CDE,  più  di  rado  CDC,  DCD  ;  tre  volte  CDD,  CDD  e  una 
sola  volta  CDD,  DDC. 
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Piango  negli  occhi  e  l'anima  sospira  (i). 

In  un  sonetto  eh'  egli  diresse  a  Gino  da  Pistoia,  invitò  V  amico 
a  mirare  il  suo  angoscioso  dolore: 

mira  gli  occhi  miei  morti  in  la  cervice 
et  odi  gli  angosciosi  del  cor  stridi, 
et  de  r  altro  meo  corpo  ogne  pendice 
che  par  ciascuna  che  la  morte  gridi  (2). 

Si  pasce  sempre  di  tormenti  (3).  In  un  sonetto  che  così  inco- 
mincia, dice,  sempre  dirigendosi  all'amico  pistoiese: 

Chi  vuol  veder  mille  persone  grame, 
ciascuna  doppia  di  tormenti  et  alta 
veggia  me  lasso (4). 

E  altrove: 

quanto  più  dura 

la  vita  mia,  più  soverchia  il  dolore  (5). 

Ma  v'  è  ancora  di  più  che  lo  riaccosta  da  un  lato  al  Guinizelli 
e  dall'  altro  allo  stil  novo  fiorentino,  ed  è  quella  freschezza  e  soavità 
di  forma,  che  appare  rara  nei  minori  poeti  bolognesi  e  che  abbellisce 
non  di  rado  i  versi  suoi. 

Rimane  il  principio  d'  una  poesia  d'  Onesto,  nella  quale,  senza 
oscurità,  è  qualche  bellezza  di  forma:  eccolo: 

Amor  m' incende  d'  amoroso  foco 
per  vo',  donna  gentile, 
e  da  me  fugge  e  'n  vo'  cerca  aver  loco  (6). 

Non  son  brutte  le  terzine  d'un  altro  suo  sonetto: 

E  se  forza  d'  amor  con  vera  prova 
me  concedesse,  d'  umiltà  vestita, 
eh'  eo  la  trovasse,  sol  un'  ora  stando, 


(i)  Canz.  Ahi,  lasso,  taupino,  altro  che  lasso,  (ed.  Casini,  p.  77). 

(2)  Son,  Quella  che  in  cor  l'amorosa  radice  (ed.  Casini,  p.  95,  vv.  5-8). 

(3)  Son.  diretto  a  Cino  :  Bernardo,  quel  de  l'arco  de  'l  diamasco  (ed.  Casini,  p.  100). 

(4)  Ed.  Casini,  p.  99. 

(5)  Canz.  Ahi,  lasso,  taupino,  ed.  Casini,  p.  yj. 

(6)  Ed.  Casini,  p.  85. 
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fora  tanto  gioiosa  la  mia  vita, 

che  qual  me  conoscesse  risguardando, 
vedrebbe  in  me  d'amor  figura  nova  (i). 

E  qualche  limpidezza  d'  espressione,  se  pure  è  di  messer  Onesto, 

ha  il  sonetto: 

•1, 

O  falso  amor,  che  credi  di  me  fare  ? 

E  una  tal  quale  chiarezza  di  forma  è  in  questi  versi: 

Donqua  che  fai,  amor,  che  non  ti  movi  ? 
già  sai  che  di  neente  le  contendo, 
e  per  sempre  ubidir  sempre  l'offendo: 
fa  che  pietosa  or  mai  se  ritrovi  (2). 

Evidentemente  e'  è  in  lui  qualcosa  che  preannunzia  il  dolce  stil 
novo.  Anche  Dante  avvertì  il  merito,  per  me  innegabile,  che  è  nel 
canzoniere  d'Onesto  e  che  lo  riaccosta  al  dolce  stil  novo,  quando 
ricordò  il  poeta  bolognese  fra  i  "  dottori  „  illustri  volgari  col  Gui- 
nizelli,  il  Ghisilieri  e  Fabruzzo  Lambertazzi  (3). 

Quando  messer  Onesto  poteva  avere,  almeno  in  parte,  abban- 
donata la  vecchia  maniera  di  poetare  sulle  orme  guittoniane  e  in 
qualche  modo  arieggiava  lo  stile  nuovo,  venne  a  studio  a  Bologna 
Gino  da  Pistoia. 

Che  Onesto  sia  stato  assai  spesso  in  relazioni  d'  amicizia  o  di 
affari  con  Fiorentini,  le  prove  abbondano.  Abbiamo  già  detto  altrove 
che  Onesto  già  nel  1267  fu  in  rapporto  con  tre  fiorentini,  e  con 
essi  testimone  ad  un  atto  rogato  in  Bologna  in  quell'  anno  (4).  E 
abbiamo  pure  veduto  che  nel  1274  fu  testimone  ad  un  atto  per  il 
quale  Monte  Andrea  fece  una  cessione  di  diritti  (5).  Ma  l'amicizia 
con  questo  rimatore  fiorentino  è  provata  ancora  meglio  dal  fatto 
che  messer  Onesto  seguì  in  un  sonetto  la  singolare  metrica  di 
Monte:  voglio  alludere  al  sonetto  d'  Onesto  che  incomincia: 

Non  so  s'  è  per  merzè  che  me  ven  meno. 


(i)  Non  so  s' è  per  merzè  che  me  ven  meno  (ed.  Casini,  p.  90). 

(2)  La  spietata  che  m'ha  giunto  al  giovi  -  (ed.  Casini,  p.  90), 

(3)  De  vulgari  eloquentia,  I,  cap.  15. 

(4)  Per  la  st.  letier.  del  Duecento,  p.  62. 

(5)  Ivi,  p.  63. 
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nel  quale  la  prima  parte  è,  come  in  Monte,  di  dieci  versi:  in  tutto 
il  sonetto  è  l'identico  schema  dei  sonetti  di  Monte:  ABBA,  A  B- 
B  A  A  B,  C  D  E,  D  E  C. 

Il  4  aprile  del  1300  fece  un  atto  di  procura,  nominando  il  vene- 
ziano Iacopo  da  Riva  suo  procuratore  per  riscuotere  una  somma 
da  un  tal  Cambio  d'Enrico,  mercante  fiorentino  (i). 

E  noto  anche  che  Onesto  indirizzò  un  sonetto  a  Terino  da 
Castelfiorentino  (2). 

Tutto  questo  complesso  di  prove  e'  induce  a  credere  che  abbia 
avuto  non  infrequenti  vincoli  d'  amicizia  con  mercanti,  scolari  e  ri- 
matori fiorentini. 

Ed  ora  che  abbiamo  seguita  pazientemente  la  fortuna  del  nuovo 
stile  del  Guinizelli  attraverso  ai  rimatori  bolognesi  e  fiorentini  fino 
ad  Onesto,  riallacciamola  con  il  canzoniere  del  Sinibuldi  che  tante 
occasioni  potè  avere  di  conoscere  in  Bologna  il  già  vecchio  poeta 
bolognese. 

Le  ricerche  di  Luigi  Chiappelli  e  un  po'  anche  le  mie  hanno 
portato  alla  conclusione  che  proprio  intorno  al  1283  venne  a  stu- 
diare a  Bologna  il  giovane  pistoiese  che  poteva  essere  allora  presso 
che  diciottenne. 

L'  amicizia  fra  Onesto  e  Gino  è  documentata  da  vari  sonetti  che 
si  scambiarono  fra  loro,  ed  è,  mi  pare,  assai  probabile  che  il  vecchio 
rimatore  bolognese  facesse  conoscere  all'  esordiente  poeta  di  Pistoia 
le  rime  del  Guinizelli. 

E  certo  che  nel  canzoniere  del  Pistoiese  non  sono  rare  le  tracce 
della  poesia  guinizelliana.  So  bene  che  la  consonanza  d' idee  e  di 
motivi  non  può  portare  ad  apprezzabili  resultati;  ma  è  certo  che 
non  si  può  pensare  che  Gino,  giovane  studente  in  Bologna,  non 
abbia  ammirato  e  forse  imitato  la  poesia  del  più  antico  poeta..  I 
confronti  dunque  che  faremo  fra  i  due  canzonieri,  se  non  possono 
avere  un  assoluto  valore  probativo,  sono  però  tali  che  ci  fanno 
ammettere  che  l' influsso  dell'  arte  del  Guinizelli  si  sia  fatto  sentire 
nei  versi  del  giovane  poeta. 

Gino  incomincia  un  sonetto  così: 

Sta  nel  piacer  della  mia  donna  Amore 
come  nel  sol  lo  raggio,  e  'n  ciel  la  stella, 
la  qual  fa  risvegliare  altrui  nel  core 
lo  spirito  gentil  che  v'  è  nascoso, 


L 


(i)  Ivi,  p.  66. 

(2)  Son.  Terrina,  eo  moro  e  'l  meo  ver  segnare  (ed.  Casini,  p.   108). 
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versi  che  non  solo  ricordano  il  sonetto  del  Guinizelli  Vedut  'ho  la 
lucente  stella  diana,  ma  ripetono  il  concetto  guinizelliano  dell'amore 
e  della  gentilezza. 

Il  verso  del  Guinizelli: 

ciò  furo  li  belli  occhi  pien  d'amore  (i), 

diventa  più  belio  nel  principio  del  sonetto  ciniano: 

Gli  vostri  occhi  gentili  e  pien  d'  amore. 

L' intero  sonetto  bellissimo  del  Pistoiese: 

Tutto  mi  salva  il  dolce  salutare, 

specialmente  nelle  terzine  è  ispirato  ai  noti  versi  del  sonetto  del 
Guinizelli  Voglio  del  ver:  v'è  lo  stesso  concetto,  lo  stesso  andamento: 

Quando  va  fuori  adorna,  par  che  'l  mondo 
sia  tutto  pien  di  spiriti  d'  amore, 
sì  eh'  ogni  gentil  cor  divien  giocondo  (2). 

La  bella  canzone  di  Gino: 

Quando  potrò  io  dir:  —  Dolce  mio  Dio, 

nella  quale  il  dolente  poeta  ringrazia  Iddio  d' avergli  concesso 
quella  salute  che,  dopo  tanto  affanno,  lo  faceva  riposare,  pare  ispi- 
rata alle  due  ultime  strofe  della  canzone  Al  cor  gentil. 

Anche  Gino  ragiona  sull'  essenza  dell'  amore  e  il   suo    pensiero 
consuona  con  quello  del  Guinizelli: 

Amore  è  uno  spirito  eh'  ancide, 

che  nasce  di  piacer,  e  vien  per  guardo, 
e  fiere  il  cor,  sì  come  face  dardo  (3): 

è  il  pensiero  stesso  che  il  Guinizelli  aveva  espresso  nei  seguenti 
versi  : 


(i)  Son.  Dolente,  lasso,  già  non  m'assecuro  (ed.  Casini,  p.  34). 

(2)  Ed.  Carducci,  p.  54. 

(3)  Son.  che  cosi  incomincia.   Più  diffusamente  tale  concetto  Cino  spiega  nella 
Canz.  Quand' io  pur  veggio  che  se'n  vola'l  sole^  ed.  Carducci,  p.  44,  vv.  25-31. 
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E*  par  che  da  verace  piacimento 
lo  fino  amor  discenda 
guardando  quel  eh'  al  cor  torni  piacente, 
che  poi  eh'  om  guarda  cosa  di  talento, 
al  cor  pensieri  abenda  (i). 

I  versi  così  belli  del  Bolognese,  già  da  noi  citati  (2),  per  i  quali 
vuol  dire  che  ogni  cosa  si  fa  bella  intorno  alla  donna  amata,  riecheg- 
giano nei  seguenti  versi  di  Cino: 

Ridendo  par  che  s'  allegri  ogni  loco 
per  via  passando (3), 

e  più  sotto  madonna: 

fa   rinnovellar    la   terra    e    V  are 

e  rallegrare  il  ciel  la  sua  virtute. 

E  potrei  continuare  ancora;  ma  non  vorrei  scambiare  queste  ri- 
sonanze, talvolta  anche  solo  formali,  con  vere  e  proprie  imitazioni; 
soltanto  voglio  dire  che  il  Sinibuldi  che  fu  a  Bologna  per  circa  un 
ventennio,  che  vi  fu  fino  dal  1283,  amico,  per  giunta,  di  messer 
Onesto,  imitatore  alla  sua  volta  del  Guinizelli,  non  può  non  aver 
risentito  alquanto  della  nuova  maniera  del  maggior  poeta  di  Bologna. 

V  è  poi  da  osservare  tutta  una  caratteristica  del  Pistoiese,  non 
certo  la  migliore,  che  mi  pare  in  parte  derivi  dalle  consuetudini  di 
scuola  che  il  Sinibuldi  ebbe  in  Bologna,  e  in  parte  dal  sottilizzare 
talvolta  scolastico  del  GuinizeUi,  vogho  dire  quel  suo  sillogizzare 
e  ragionare  frequente  intorno  al  sentimento  d'  amore  che  non  ha 
riscontro  in  altri  poeti  dello  stil  novo,  se  non  in  Lapo  Gianni. 

II  Sinibuldi  si  compiace,  direi  quasi,  d'  avvilupparsi  nelle  specu- 
lazioni e  anche  il  suo  stile,  com'  è  stato  osservato  (4),  risente  di 
questo  suo  modo  di  ragionar  sottile.  Quel  suo  spesso  filosofeggiare 
richiama  alla  mente  il  procedere  pensoso  e  qualche  volta  scolastico 
del  Guinizelli.  Il  filosofo  contrasta  col  poeta  talvolta  anche  in  uno 
stesso  sonetto,  in  una  stessa  canzone.  La  sottiglianza,  la  scura 
parlatura^  che  Bonagiunta  rimproverava  al  Bolognese,  è,  purtroppo. 


(i)  Canz.  Con  gran  desio  pensando  lungamente. 

(2)  Canz.    Tegnol  di  folle  impresa,  vv.  31-40. 

(3)  Ed.  Carducci,  p.  53. 

(4)  Lisio,  L' arte  del  periodo  nelle  opere  volgari  di  Dante  e  del  secolo  XIII, 
Bologna,  Zanichelli,   1902,  passim. 
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assai  spesso  nel  canzoniere  del  Pistoiese.  Era  una  di  quelle  doti 
che  la  nuova  scuola  toscana  pare  avesse  ereditata,  e  se  ne  vantava, 
dalla  scuola  bolognese. 

Bonagiunta,  che  pure  era  assai  spesso  stucchevolmente  oscuro, 
aveva  notato  nel  Guinizelli  quel  difetto: 

E  voi  passat*  ogn'  om  di  sottigliansa, 
e  non  si  trov'  alcun  che  ben  ispogna, 
tant*  è  iscura  vostra  parlatura, 

ed  è  tenuta  gran  dissimigliansa, 

ancor  che  M  senno  vegna  da  Bologna, 
traier  canson  per  forsa  di  scrittura  (  i  ). 

Certo  anche  in  queste  sue  sottili  rime  Gino  ormeggia  la  poesia 
cortese  e  artificiosamente  condotta  dei  trovatori,  ma  mi  pare  di 
sentirci  anche  l' influsso  guinizelliano  (2).  Non  si  contenta  talvolta 
di  moltiplicare  gli  avviluppati  pensamenti  del  Guinizelli,  ma  raffina, 
sottilizza,  esagera.  Anche  Dante,  si  ricordi,  pregia  assai  quel  fati- 
coso sottilizzare:  nel  De  vulgari  eloquentia  (3),  parlando  di  quelli 
che,  a  suo  avviso,  erano  i  più  fedeli  amici  e  familiari  del  volgare 
illustre,  dice:  "  quod  dulcius...  subtiliusque  poetati  vulgariter  sunt  „ 
e  ricorda,  ad  esempio,  Gino  e  il  suo  amico,  cioè  Dante   medesimo. 

Portare  esempi  di  questa  parte  caduca  e  certo  non  buona  della 
poesia  di  Gino,  è  inutile  e  superfluo,  anche  perchè  dovrei  citare 
gran  parte  del  suo  canzoniere. 

Mi  fermerò  soltanto  intorno  ad  una  sua  canzone,  nella  quale 
quel  suo  sottilizzare  arriva,  direi  quasi,  all'  esagerazione:  è  questa 
la  canzone  L' alta  speranza  che  mi  reca  Amore. 

Amore  reca  al  poeta  la  speranza  d'aver  gioia  da  una  donna 
gentile,  saluta  la  sua  anima  e  la  fa  rallegrare  nel  cuore.  La  donna 
cortese  e  piana  posa  nelle  braccia  della  pietà.  Da  questa  escono 
tali  sospiri,  che  il  poeta  se  ne  sta  solo,  perchè  altri  non  1'  oda.  Il 
dolce  signore.  Amore,  dice:  Voglio  lodare  questa  salute  (madonna) 
con  ogni  nome  di  gentil  virtù,  che  propriamente  in  essa  sono  tutte 
le  virtù.  Non  può  dire  né  sapere  quel  che  essa  assomiglia,  se  non  chi 
sta  nel  cielo,  che  non  può  suscitare  invidia  quel  che  è  meraviglioso. 


(i)  Rimatori  siculo-toscani,  citt.,  p.  79. 

(2)  Questo  influsso  della  scuola  bolognese  era  già  stato  notato  da  U.  Nottola 
{Studi  sul  canzoniere  di  C.  da  P.,  Milano,  Ramperti  1893,  p.  63):  "  Egli  ha...  al- 
cune rime  alquanto  artifiziose,  nelle  quali  si  sente  l' influsso  della  scuola  Bolognese, 
ed  in  cui  si  fa,  più  che  altro,  un'analisi  dell'amore  astrattamente  considerato». 

(3)  I,  IO. 


DEL    "  DOLCE    STIL   NOVO  „  55 

Questa  donna  è  senza  pari:  la  sua  grazia  a  chi  la  può  mirare, 
scende  nel  cuore  e  ne  toglie  ogni  difetto.  Tant'  è  la  sua  virtù, 
eh'  ella  fa  meravigliare  il  sole,  e  questo  le  fa,  per  gradire  a  Dio, 
riverenza.  Adunque,  se  Dio  l' ingrandisce  e  onora,  quanto  più  la 
deve  onorare  la  gente.  Tutto  ciò  eh'  è  gentile,  se  n'  innamora.  Il 
poeta  l'ascolta,  e  pur  desidera  ascoltarla  ancora:  riguarda  entro  la 
sua  mente  e  trova  eh'  essa  è  la  sua  donna.  Onde  Amore  lo  rallegra 
e  lo  fa  umile  dell'  onore  che  gli  fa,  1'  onore  d'  esser  servo  di  ma- 
donna che  ha  in  sé  ogni  gentilezza,  saggezza  e  sottigliezza. 

Sta  madonna  nella  mente  del  poeta  di  dolce  vista  e  d' umile 
sembianza.  Allora  Amore  ne  trae  una  speranza  e  pasce  il  suo  cuore 
delle  virtù  di  lei  e  vuole  che  si  fidi  in  ciò.  In  quella  speranza  è 
tutto  il  diletto  del  poeta  e  solo  per  veder  1'  effetto  di  sì  nobile  cosa 
ardisce  far  palese  questa  speranza.  In  fine  licenzia  la  canzone,  e 
la  manda  ai  servi  d'  Amore. 

Anche  dandone  un  riassunto,  si  capisce  che  questo  è  più  un 
ordinato  ragionar  sottile,  che  sincera  poesia:  c'è,  è  vero,  anche  qui 
qualche  energica  espressione: 

L'  aer  sta  gaudente, 

e  '1  ciel  piove  dolcezza  u'  la  dimora; 

ma  i  lampi  di  vera  poesia  sono  oscurati  dal  troppo  ragionare. 

Questa  peculiarità  del  canzoniere  sinibuldiano  fu  biasimata  fino 
dal  suo  tempo  e  proprio  da  un  bolognese,  messer  Onesto. 

Costui  fu  certo  legato  da  qualche  amicizia  con  Gino,  tanto  che 
fra  i  due  poeti  vi  fu  un  vero  e  proprio  carteggio  poetico:  ci  riman- 
gono infatti  ben  sette  sonetti  di  Onesto  diretti  a  Gino  e  sei  di  Gino 
responsivi  a  quelli  dell'amico  (i).  La  loro  amicizia  deve  essere 
stata  lunga  e  affettuosa,  se  parecchi  anni  dopo  la  morte  d'  Onesto, 
avvenuta,  come  ho   già   dimostrato    altrove  (2)    ne'  primi    mesi    del 


(i)  V.  in  Casini,  op.  cit..  pp.  93  e  sgg.  Per  le  relazioni  poetiche  fra  Gino  e 
Onesto  V.  il  mio  CinOy  pp.  63-66,  e  A.  Corbellini,  Cino  da  P.,  amore  ed  esilio, 
Pavia,  1895,  pp,  38  e  sgg.  Di  queste  relazioni  può  essere  documento  apprezzabile 
anche  il  fatto  supposto  dal  Casini  che  l'essere  nel  canzoniere  del  Sinibuldi  qualche 
sonetto  continuo,  può  derivare  dall'esempio  datone  da  Onesto  (op.  cit.  pp.  io4-'5). 
Infatti  messer  Onesto  ha  due  sonetti  continui,  Bernardo,  quel  de  l'arco  de'l  dia- 
masco  e  Sì  m' é  fatta  nemica  la  mercede,  entrambi  diretti  a  messer  Cino;  al  se- 
condo questi  rispose  col  sonetto  continuo,  Messer,  quel  mal  che  ne  la  mente  siede. 
Ma  Cino  ha  usato  il  sonetto  continuo  anche  altrove,  non  tenzonando  con  Onesto; 
V.  il  son.   Uomo  smarrito,  che  pensoso  vai. 

(2)  Per  la  st.  letter.  del  Duecento,  p.  66. 


56  GUIDO   GUINIZELLI   E   LE   ORIGINI   BOLOGNESI 

1303,  il  Sinibuldi,  dopo  la  morte  di  Dante,  lamentò  che  fra  "  gli 
altri  difetti  del  libello  „,  cioè  della  Commedia,  ci  fosse  anche  quello 
che  Dante  non  avesse  fatto  motto  **  di  Onesto,  di  ben  cima  (i)  „, 
affettuoso  rimpianto,  anche  un  po'  indiscreto,  che  noi  dobbiamo  scu- 
sare, dice  bene  il  Carducci,  perchè  mosso  da  gentile  cagione,  l'ami- 
cizia (2). 

La  loro  amicizia,  non  so  per  quale  motivo,  bruscamente  fu  in- 
terrotta, e  si  scambiarono,  secondo  V  uso  del  tempo,  non  pochi  ed 
aspri  vituperi  per  rima.  Onesto  accusò  Cino  d*  oscurità,  confusione 
e  convenzionalismo  nel.  sonetto: 

Mente  et  umili  e  più  di  mille  sporte 

piene  di  spirti,  e  '1  vostro  andar  sognando 
me  fan  considerar  che  d*  altra  sorte 
non  si  po'  trar  ragion  di  vo'  rimando, 

e  più  sotto: 

. . .  per  lo  vostro  andar  filosofando 
avete  stanco  qualunque  '1  più  forte 
eh*  ode   vostro   bel   dire   imaginando  (3). 

E  Onesto  trova  a  ridire  su  quella  folla  di  "  spiriti  „  di  cui 
riboccava  la  nuova  poesia,  sullo  sdoppiamento  continuo  di  persona 
dei  poeti  e,  soprattutto,  su  quel  profluvio  di  filosofia  che,  secondo 
lui,  l'aduggiava:  accusa  Cino  d'essere  oscuro,  arido;  sicché  il  gio- 
vane poeta  gli  rispose  che  almeno  i  nuovi  sapevano  esprimere  un 
sincero  dolore  (4). 

Questa  dunque  era  la  caratteristica  che  Onesto  aveva  osservata 
in  Cino,  la  sottigliezza  e  V  oscurità. 

E  assai  probabile  che  la  tenzone  fra  i  due  poeti  si  debba  ascri- 
vere ai  primi  anni  della  dimora  di  Cino  in  Bologna;  probabil- 
mente   fu    anteriore    alla    fine    del    secolo,    perchè    mi    pare    poco 


(i)  Come  si  vede,  accetto  la  lezione  già  proposta  dal  Barbi,  Che  cosa  poteva 
significare  quel  di  Boncima,  che  era  passato  nelle  edizioni,  se  Onesto  fu  figliuolo 
di  Bonacosa?  /- 

(2)  Rime  di  Cino  citt.,  p.  xxvii. 

(3)  ed.  Casini,  p.  93. 

(4)  Son.  Amor  che  vieti  per  le  più.  dolci  porte.  Onesto  rimproverò  l'amico 
de'  suoi  difetti  poetici  anche  in  un  altro  sonetto  che  io  credo  diretto  a  Cino  :  Non 
so  s'è  per  m,erzè  che  me  ven  meno,  dove  gli   rinfacciò  l'abuso  degli  "  spiritelli  „  : 

vo*  che  sognate  i  spirti  sparti 

e  che  n'  avete  stanco  ogn'  om  terreno  (ed.  Casini,  p.  89). 
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verosimile  uno  scambio  di  critiche  e  anche  d' invettive  (i)  fra  un 
giovane  poeta  e  un  vecchio,  che  tale  doveva  essere  messer  Onesto 
neir  ultimo  decennio  del  secolo,  se,  come  credo  d'  aver  dimostrato, 
questi  nacque  fra  il  1233  e  il  1240. 

Ne  conseguita  che  ne'  primi  versi  composti  da  Gino  a  Bologna, 
quando  v'  era  a  studio,  doveva  dominare  la  consueta  forma  astrusa 
attinta  in  parte  alle  precedenti  scuole  e  soprattutto  al  Guinizelli, 
che  Onesto  giustamente  gli  rimproverò  (2). 

Questo  sillogizzare  e  ragionare  sottilmente  intorno  all'  amore 
congiunto  con  qualche  vivezza  di  forma  e  con  i  nuovi  concetti  del- 
l' amore  e  della  gentilezza  insieme  accoppiati  e  della  donna  angeli- 
cata,  che  il  Sinibuldi  in  parte  derivò,  ripeto,  per  il  tramite  d'  Onesto, 
dal  canzoniere  del  Guinizelli,  passarono  per  lui  da  Bologna  a 
Firenze. 

Nei  vent*  anni  circa  che  il  Pistoiese  rimase  a  studio  prima,  ad 
insegnare  poi  a  Bologna,  è  certo  che  più  volte  dovette,  fors'  anche 
per  r  esercizio  della  sua  professione,  recarsi  a  Firenze.  Nella  cer- 
chia de*  poeti  amici  avrà  parlato  della  scuola  bolognese,  dell'  eco 
simpatica  che  a  Bologna  aveva  lasciata  il  Guinizelli. 

Nei  Memoriali  bolognesi  ho  trovato  ricordo  d' un  cugino  del 
maggior  Guido,  rimatore  anch'  esso,  Iacopo  di  Cavalcante  dei  Caval- 
canti. Costui  è  per  alcuni  sonetti  fra  i  rimatori  dugentisti  ed  è 
destinatario  di  due  ballate  a  lui  dirette  da  Guido. 

Ora  questo  rimatore,  legato,  ripeto,  di  parentela  con  Guido 
Cavalcanti,  il  quale  per  il  tempo  in  cui  è  vissuto,  è  da  credere  sia 
stato  con  Dante  uno  dei  primi,  se  non  anche  il  primo,  a  trar  fuori 
le  nuove  rime,  compare  a  Bologna  il  23  ottobre  1283  (3)  e,  quel  che 
più  importa,  è  testimone  nello  stesso  anno  a  un  atto  di  prestito 
fatto  da  cambiatori  pistoiesi  e  senesi  ai  rettori  dello  Studio  di 
Bologna.  Come  apparisce  in  questo  e  in  un  altro  documento  del 
1286  era  a  studiare  a  Bologna  e  dal  titolo  di  canonico  che  ha  nei 
documenti  si  arguisce  che  studiava  decretali.  Moriva  in  Bologna 
nel  1287  (4).  Poiché  il  corso  degli  studi  universitari  era  allora  di 
otto  anni,  può  essere  venuto  a  Bologna  intorno  al  1280,  poco  prima, 
come  si  vede,  che  vi  capitasse  a  studio  il  Sinibuldi. 

(i)  Per  queste  v.  il  son.  di  Onesto  a  Gino  Seie  vo',  messer  Cin,  se  ben  v'adoc- 
chio e  il  son.  di  risposta  di  Gino  Io  son  colui  che  spesso  m' inginocchio. 

(2)  Questo  suo  sottilizzare  ed  i  suoi  artifizi  Giuseppe  Lisio  nel  cit.  studio  ri- 
tiene che  siano  derivati  a  Gino  in  gran  parte  dai  Provenzali  :  è  vero  ;  ma  il  sottile 
ragionare  non  potè  derivargli  in  parte  anche  dal  Guinizelli? 

(3)  V.  nel  mio  cit.  «tudio  Per  la  st.  letter.  del  Duecento,  p.  83. 

(4)  Ivi,  p.  84. 
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II  Chigiano  l.  viii.  305  riporta  d' Iacopo  tre  sonetti  Pegli  occhi 
miei  una  donna  e  amore  (f.  84),  Amore,  gli  occhi  di  colei  mi  fanno 
(ivi)  e  r  ò  udita  nominar  mercede  (f.  85).  I  tre  sonetti  hanno  tutti 
un  tal  colorito,  una  tale  freschezza,  che  si  può  dire  nulla  risentano 
del  vecchio  stile. 

Nella  mossa  iniziale  del  primo  si  sente   evidente  il  dolce   stile  : 

Pegli  occhi  miei  una  donna  e  amore 
passar  correndo,  e  giunser  ne  la  mente. 

Il  secondo  ripete  il  consueto  concetto  dell'amore  quale  abbiamo 
sentito  nel  Guinizelli  :  gli  occhi  di  madonna  fanno  che  il  poeta 
apprenda  amore  nel  cuore,  sì  che  questo  s' incende  della  fiamma 
amorosa  che  discende  poi  per  le  membra  le  quali  stanno  vinte  e 
distrutte  per  paura  della  crudeltà  di  madonna.  La  mente  intende  i 
pianti  ed  i  sospiri  che  dicono:  "  Virtù  d'  amore,  per  cortesia  aiutami 
in  modo  che  questa  bella  donna  non  isdegni  se  sono  tuo  servo  ; 
ti  prego  che  ti  sdegni  di  non  assalire  V  anima  mia  invilita  „.  C  è 
insieme  lo  psicologismo  filosofico  della  scuola  bolognese  e  qua  e  là 
lo  stile  fresco  e  vivo  del  maggior  Guido.  Riporto  qui  intero  il 
discreto  sonetto  d' Iacopo,  correggendolo  alquanto  di  sul  codice 
Chigiano  : 

Amore  gli  occhi  di  colei  mi  fanno 

apprender  dentr'  al  cor,  sì  che  s'accende 

una  fiamma  amorosa,  che  discende 

a  le  mie  membra  (i)  angosciose  che  stanno 
vinte  e  distrutte  {2)  per  paura  eh'  hanno 

di  questa  donna  mia  che  mer9e  fende, 

onde  però  la  mente  mia  intende 

pianti  e  sospiri  e  doglie  che  diranno  : 
"  Vertù  d'  amor,  per  cortesia  m'  aita, 

che  questa  bella  donna  non  (3)  disdegni 

s'  i'  son  tu'  servo,  pregoti  che  degni 
non  assorbisca  l'anima  invilita: 

non  si  diparta,  che  vedut'  ho  i  segni 

che  questa  mia  dolente  è  'ndebolita  „. 

E  chi  non  sente  lo  stil  novo  nella  mente  che  intende  i  pianti,  i 
sospiri  e  le  doglie,  e  più   ancora   nel    fatto  che  i  sospiri,  i  pianti  e 


(i)  a  le  membra  mie  (Ch.). 

(2)  vinti  e  distructi  (Ch.) 

(3)  chon  (Ch.). 
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le  doglie  parlano  e  pregano  Amore  ?  E  chi  non  sente  nell'  anima 
invilita  la  nota,  vigorosa  espressione  di  Guido  Cavalcanti  ?  (i). 

Possiamo  desumere  che  Iacopo,  che  fu  dal  1280  al  1287  a  studio 
a  Bologna,  fu  uno  dei  primissimi  che  col  Cavalcanti  iniziò  le  nuove 
rime.  Non  può  dunque  pensarsi  eh'  egli  sia  stato  un  altro  trait 
d'union  fra  il  Guinizelli  e  gli  altri  della  scuola  bolognese  e  Guido 
Cavalcanti  ? 

Intorno  al  1287  veniva  a  Bologna,  forse  a  studio,  V  Alighieri, 
come  è  provato  dal  noto  sonetto  di  lui  per  la  Garisenda  (2).  Gli 
scambi  poetici  fra  le  due  città,  come  si  vede,  erano  continui. 

I  più  fanno  sorgere  lo  stil  novo  a  Firenze,  quando,  nel  1282,  il 
popolo  fiorentino  stabiU  con  grande  solennità  in  S.  Giovanni  la  sua 
costituzione  democratica:  allora  potè  aver  principio  la  bella  scuola 
fra  i  giovani  imbevuti  di  dottrina  e  tutti  di  parte  bianca  (3).  Intorno 
a  questo  tempo  Cino  andava  a  studio  a  Bologna  ;  il  suo  primo 
sonetto,  se,  com'io  credo,  è  suo,  è  del  1283. 

Anche  il  Carducci  intravide  quale  fosse  stato  il  tramite  per  il 
quale  il  nuovo  stile  del  Guinizelli  passò  alla  bella  scuola  fiorentina, 
e  soprattutto  al  Cavalcanti  e  a  Dante,  quando  disse,  preludendo 
alla  sua  edizione  del  canzoniere  di  Cino  :  "  Egli  [Cino)  è  quasi 
anello  fra  la  scuola  bolognese  ed  essa  [la  scuola  del  dolce  stile), 
come  amico  di  messer  Onesto  e  dell'  Alighieri  e  scrivente  rime  ad 
ambedue  e  ricambiatone  „  (4). 

In  tal  modo  s' intende  come  Dante  facesse  gran  conto  del  Gui- 
nizelli che  dai  Provenzali  migliori  derivò  parte  delle  sue  idee  e  de' 
suoi  motivi  poetici  e  li  trasmise,  per  il  tramite  del  bolognese  One- 
sto e  più  ancora  di  Cino  da  Pistoia,  a  Firenze  alla  bella  scuola  alla 
quale  1'  Alighieri  si  vantò  d'  appartenere. 

II  Guinizelli  fu  meglio  che  un  novatore,  un  rinnovatore  dei 
modi  di  Provenza  ed  alimentò  la  poesia  d'  arte  fresca  e  viva  che 
piacque    ai    poeti    fiorentini    e    U    incoraggiò  ad  incamminarsi  sulle 


(i)  Nel  Chigiano  sono  le  due  ballate  dirette  da  Guido  Cavalcanti  ad  Iacopo, 
come  abbiamo  detto  sopra  ;  ma  sono  con  questa  didascalia  :  "  Guido  de  Cavalcanti 
et  Iacopo  „  ;  è  però  facile  capire  che  V  et  è  errore  per  ad. 

(2)  Per  questo  sonetto  v.  lo  scritto  recente  di  F.  Filippini,  //  son.  dì  D.  sulle 
due  torri  n€iV Archigimnasio,  Boi.  1915,  X,  265-273  e  Ancora  del  son.  di  D.  sulle 
due  torri,  neW Archig-.  1920  ed  anche  E.  Lovarini,  Il  sonetto  di  D.  per  la  Gari- 
senda, neWArchig.  del  1921,  in  fine  al  quale  scritto  puoi  vedere  una  compiuta 
bibliografia  sull'argomento. 

(3)  Flamini  F.,  Dante  e  lo  stil  novo  in  Rivista  d' Italia  del  15  giugno  1909. 

(4)  Discorso  preliminare  alle  Rime  di  m.esser  Cino  da  Pistoia,  Firenze,  Bar- 
bèra,  1862,  p.  XXIII. 
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nuove  vie  aperte  dal  geniale  Bolognese.  Si  ricordi  che  nel  De  Vul- 
gati Eloquentia,  subito  dopo  i  Provenzali,  Dante  menziona  appunto 
il  Guinizelli,  e  allora  si  comprenderà  come  l'Alighieri  abbia  chia- 
mato  il    Bolognese,    rinnovatore  dei  modi    dei    migliori  provenzali  : 

il  padre  mio 

e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre, 

e  r  abbia  posto  nella  cornice  settima  del  Purgatorio^  accanto  ad 
Arnaldo  Daniello. 

Il  Guinizelli,  in  sostanza,  ha  dedotto  i  suoi  modi  dai  Provenzali 
migliori  e  da  altre  fonti  ancora,  ed  ha  saputo  con  finezza  di  gusto 
e  mente  immaginosa  ridonar  vita  a  quelle  viete  forme. 

E  invero  gli  stilnovisti  che  cosa  altro  fecero,  se  non  rinfrescare 
la  poesia  morta  nei  versi  dei  Guittoniani  col  felice  innesto  di  nuove^ 
più  gentili  forme  ?  Nuovo  dunque  il  dolce  stile  fu  soltanto  in  un 
certo  senso,  più  che  un'innovazione,  fu  una  rinnovazione.  Certi 
motivi,  certe  idee  erano  qua  e  là  nei  precedenti  poeti,  s'  erano  intra- 
veduti i  primi  albori  della  vera  e  sincera  poesia,  ma  non  era  ancora 
sorta  l'aurora  in  tutto  il  suo  splendore.  Col  dolce  stil  novo  diven- 
gono norme  di  poesia  quelli  che  prima  erano  stati  accenni,  e  niente 
altro.  I  poeti  acquistano  finalmente  intera  la  coscienza  dell'  arte  loro; 
non  sono  più  sprazzi  di  luce  le  gentili  concezioni,  la  forma  limpida, 
il  sentimento  sincero  e  profondo,  ma  fondamento  e  vita  della  loro 
poesia.  In  essi  non  è  dunque  grande  novità  di  contenuto,  ma  novità 
di  stile  (i). 

Dal  nulla  niente  si  crea,  e  questa  legge  del  mondo  fisico  è  vera 
anche  nel  mondo  della  poesia.  Il  canone  stesso  che  parve,  a  detta 
di  Dante,  regolare"  la  nuova  arte,  e  che  è  sembrato  una  novità,  è 
antico  quanto  la  poesia.  I  provenzali  stessi,  così  artificiosi  e  tal- 
volta pur  così  freddi,  avevano  enunciato  quella  regola  d'  arte  :  Ber- 
nart  de  Ventadorn  aveva  detto: 

Chantars  no  pot  guaire  valer 

si  d' ins  del  cor  no  mov  lo  chans, 
ni  chans  no  pot  del  cor  mover, 
si  no  i  es  fin'  amors  coraus  (2), 


(i)  V.  perciò  appunto  V.  Rossi,  Lettura  sul  "dolce  stil  novo„,  Firenze,  San- 
soni, 1906,  p.  49  e  sgg. 

(2)  Mahn,  Werke,  I,  p.  33  :  cfr.  Cesare  De  Lollis  in  Studi  medievali  I, 
P-  5  e  sgg.  e   Paolo   Savi-Lopez  nel  Bullett.  d.  Soc.  Dantesca^  X,   324  e  anche 
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e  in  modo  non  molto  diverso  dall'Alighieri  aveva  cantato  Guglielmo 
Montanhagol. 

L'umile  rivoletto  che  era  partito  dalla  Provenza,  era  divenuto 
ruscello  più  ricco  di  acque  a  Bologna  col  Guinizelli  e  con  messer 
Onesto,  e  per  Gino  da  Pistoia  era  passato  a  Firenze,  ove  divenne 
fiume  reale  (i).  L'  Alighieri,  ricongiungendosi,  per  Gino  da  Pistoia, 
al  Guinizelli  e  per  questo  ai  Provenzali,  trasse  le  nuove  rime, 
cominciando  : 

Donne  che  avete  intelletto  d'  amore. 

In  cotal  modo  si  spiega  un  fenomeno  letterario  che  parve  quasi 
miracolo,  cioè  che  tutto  ad  un  tratto,  dopo  così  limacciosa  e  oscura 
poesia,  dove  appena  si  può  scorgere,  ficcando  gli  occhi  al  fondo, 
qualche  Hmpida  vena  di  vera  arte,  nascesse  la  poesia  pensosa  e 
piena  d'insolito  vigore  del  Gavalcanti  e  quella  sublime  dell'  Alighieri. 

Guido  Zaccagnini 


per  altri  esempi  G.  A,  Cesareo,  Amor  mi  spira  in  Miscellanea  di  studi  critici 
in  onore  di  A.  Graf.  V.  anche  N.  Zingarelli,  La  perfezione  artistica  della 
poesia  provenzale  in  Nuova  Antologia  del  i  ottobre  1904,  p.  376. 

(i)  Bene,  a  mio  avviso,  disse  il  Flamini  (nel  cit.  art.  sulla  Rivista  d' Italia) 
che  "  lo  stil  novo  deve  avere  avuto  radici  profonde  ed  occulte  in  tutto  il  duecento 
e  deve  esser  venuto  crescendo  pur  all'ombra  di  fama  occulta  e  bruna  „. 


IL  TESTAMENTO 
DI  MAGHINARDO  PAGANO  DA  SUSINANA 


Una  delle  regioni  d' Italia  più  ricordate  nel  Divino  Poema  è  la 
Romagna.  Dante  fu  affezionatissimo  a  questa  terra  forte,  generosa 
e  ospitale,  dove  egli  a  lungo  visse  e  morì.  Conobbe  ben  da  vicino 
i  potenti  feudatari,  che  sparsi  qua  e  là,  specie  sui  monti,  annidati 
in  fortilizi  quasi  che  inespugnabili,  la  dominavano  più  da  tiranni 
che  da  governanti. 

In  ghibellini  e  in  guelfi  si  dividevano  questi  potenti  e  a  seconda 
dei  loro  odi  di  parte  e  di  fazione  portavano  i  popoli  a  lotte  intestine 
e  sanguinose.  Uno  di  costoro  fu  Maghinardo  Pagano    da  Susinana. 

U  Alighieri  sintetizza  tutta  la  vita  di  questo  uomo  col  chiamarlo 
un  leoncelloy  un  demonio.^  Leoncello  dallo  stemma  del  suo  casato, 
composto  di  un  leone  azzurro,  armato  di  rosso,  rampicante  in  campo 
bianco,  (i)  e  forse  più  per  il  suo  coraggio  e  la  sua  audacia  in  bat- 
taglia ;  demonio  per  la  sua  scaltrezza  ed  astuzia  nel  maneggio  degli 
affari  ;  ghibellino  in  Romagna,  guelfo  in  Toscana. 

La  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
che   muta   parte   dalla   state   al   verno. 

Inf.,  XXVII,  49-51- 

Ben  faran  i  Pagan  da  che  il  demonio 
lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 

Purg.,  ixv,  118-120. 


(i)  LiTTA,  Famiglie  celebri  italiane,  voi.  XII,  n.  6  (ed.   1868),  Pagani;   ToN- 
Ducci  G.  C,  Historie  di  Faenza,  Faenza  1675,  p.  361  e  sgg. 
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Maghinardo  era  oriundo  d'  una  antica  famiglia  faentina  denomi- 
nata Pagano  o  dei  Pagani,  ricordata  sino  dal  sec.  XI  (i). 

Errano  il  Repetti  ed  altri,  specie  il  compilatore  degli  indici  del- 
l' Archivio  di  Stato  di  Firenze,  fatti  da  oltre  un  secolo,  nel  dire 
Maghinardo  e  suoi  antenati  un  ramo  degli  Ubaldini  (2). 

La  potenza  e  ricchezza  dei  Pagano  si  estese  nei  sec.  XII-XIII  in 
vai  di  Lamone  e  in  vai  di  Senio  facendovi  acquisti  di  terre  e  di 
feudi  (3).  Un  esempio  l'abbiamo  ai  4  settembre  1238.  Stando  in  S. 
Martino  in  Gattara  di  vai  di  Lamone  Andrea  di  Calzolaro  e  i  suoi 
figli  Calzolaro,  Ugo  e  Guido  vendono  a  Pagano  di  Pietro  Pagano 
da  Susinana  il  castello  di  Fontana  Moneta  per  235  libre  raven- 
nate (4).  Morto  Pagano,  i  suoi  figli  Pietro  e  Bonifazio  1*  11  mag- 
gio 1251  comprano  da  Aldichino  e  Buono  di  Buono  da  Gorara  il 
castello  di  Gamberaldi  per  la  somma  di  300  libre  ravennate  (5). 

Principale  loro  dimora  era  il  castello  di  Susinana  per  cui  lì 
troviamo  sovente  indicati  nei  documenti  con  l'appellativo  de  Suxe- 
nana. 

Fr.  Salimbene  da  Parma  dei  frati  Minori  è  il  primo  cronista  che 
all'  anno  1266  ricorda  i  Pagano  di  Susinana.  "  Porro  in  Montibus 
Petrus  Paganus  ex  parte  imperii  magnus  erat,  famosus  et  nominatus 
et  doctus  ad  bellum;  et  habitabat  in  quodam  castro  quod  appella- 
batur  Soxenana.  Bonam  uxorem  habuit  d.  Dyanam  et  bonam  sororem 
d.  Gallam  Placidiam.  He  ambe  mee  devote  fuerunt  „  (6). 

Premetto  che  non  è  qui  mia  intenzione  di  fare  la  storia  della 
famiglia  Pagano  e  di  Maghinardo  in  particolare,  argomento  già  trat- 
tato  da   molti    storici    antichi  e  moderni,   ma   solo   da   riportare  ed 


(i)  Beltrani  P.,  Maghinardo  Pagani  da  Susinana,  pp.  4,  113  e  sgg.  Il  Ton- 
ducci,  op.  cit.,  dice  i  Pagani  antichissimi  in  Faenza  ed  Imola,  cattanei  e  nobili 
del  contado  godendo  nell'  uno  e  nel!'  altro  territorio  castelli,  villaggi  ecc.  tra  i  quali 
il  principale  Susinana. 

(2)  Repetti  e.,  Dizionario  geografico,  fisico,  storico  della  Toscana,  Firenze 
1835,  voi.  V,  p.  488,  Susinana. 

(3)  Lo  storico  imolese  ab.  Antonio  Ferri  così  ricorda  in  breve    detta    famiglia: 
"  Pagani.  —  Detti  di  Castel  Pagano,  Sosinana,  Poggiolo,  Castelsancassiano   e 

Limadiccio.  Senatori  d'Imola  e  senza  titoli  dal  1045  e  1185.  Podestà  per  la  Repub- 
blica imolese  per  l' imperatore  nel  1209  e  1259.  Co'  titoli  di  potenti  e  signori  delle 
suddette  ed  altre  castella  e  luoghi,  e  capi  della  parte  ghibellina  di  Romagna  dal  1263 
al  1302.  Cavalieri  Templari  dal  1304;  cavalieri  Gaudenti  dal  1343  „  (Bibl.  Com., 
A.   Ferri,  Indici,  V.  I,  e.  35). 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Arch.  Diplomatico,  Fondo  Reformagioni,  Atti 
pubblici,  4  sett.   1238. 

(5)  Ivi,   II  magg.   1251. 

(6)  Salimbene  (fr.),  Chronica,  ed.  O.  Holder  Egger  in  Monumenta  Ger- 
maniae  Historica,  t.  XXXII,  p.  370;  ed.   Parmense  del  1857,  p.   185. 
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illustrare  il  più  bel  documento  della  vita  di  Maghinardo  che  è 
appunto  il  suo  testamento,  sin  ora  inedito,  in  data  19  agosto    1302. 

Il  Cantinelli  cronista  faentino  contemporaneo  a  Maghinardo  è 
il  primo  a  dire  diffusamente  dei  Pagano  (4).  Il  Villani  dice  Maghi- 
nardo  "  grande  e  savio  tiranno,  e  della  contrada  tra  Casentino  e 
Romagna,  grande  castellano,  e  con  molti  fedeli;  savio  fu  di  guerra 
e  bene  avventuroso  in  più  battaglie  e  al  suo  tempo  fece  grandi 
cose.  Ghibellino  era  di  sua  nazione  e  in  sue  opere,  ma  co'  fioren- 
tini era  guelfo  e  nemico  di  tutti  i  loro  nemici,  o  guelfi  o  ghibellini  che 
fossono  ;  et  in  ogni  oste  e  battaglia  eh'  e'  Fiorentini  facessono,  mentre 
fu  in  vita,  fu  con  sua  gente  a  suo  servigio,  e  capitano  „  (5).  Nel 
sec.  XVII  prima  l'Azzurrini  (6),  poscia  il  Tonducci  nelle  loro  cro- 
nache e  storie  di  Faenza  trattano  a  lungo  dei  Pagano  e  di  Maghi- 
nardo.  Così  di  poi  tutte  le  altre  cronache  e  storie  romagnole,  spe- 
cie di  Faenza,  Imola,  Forlì  e  Bologna  hanno  tutte  parlato  e  magni- 
ficato le  gesta  dei  Pagano  da  Susinana. 

Il  Litta  e  più  di  recente  il  prof.  Beltrani  in  un  lavoro  a  parte, 
hanno  parlato  diffusamente  di  Maghinardo  e  suoi  antenati,  non  però, 
a  mio  modo  di  vedere,  da  esaurire  1'  argomento  (7). 

Altro  lavoro  interessante  è  uscito  tre  anni  or  sono  su  Maghinardo 
ed  i  suoi  rapporti  col  Comune  di  Bologna  a  cura  dèi  ch.mo  profes- 
sor Guido  Zaccagnini  (8). 

Servendomi  di  questi  autori,  ed  in  particolare  del  Litta,  giova 
in  breve  ricordare  come  Pietro  Pagano,  fervente  ghibellino,  fu 
podestà  d' Imola  nel  1263  e  morì  lasciando  Maghinardo  in  tenera 
età  raccomandandolo  alla  tutela  della  repubblica  fiorentina. 

Nel  1273  troviamo  la  prima  volta  Maghinardo  capitano  delle 
truppe  ghibelline  in  Imola  e  Faenza  ;  nel  1275  podestà  di  Faenza 
e  dare  battaglia  al  ponte  di  S.  Procolo  verso  Imola  riportando 
grande  vittoria.  Fortifica  Cotignola,  occupa  il  castello  di  Sasso  dei 
Sassatelli  e  l'anno  seguente,  espugna  Bagnacavallo  e  sconfigge  i 
guelfi  a  Civitella  unendosi  all'  esercito  di  Guido  da  Montefeltro  ghi- 
bellino assai  potente. 


(4)  Cfr.  Cantinelli,   Chronicon,  ed.  F.  Torraca,  Città  di  Castello  1902. 

(5)  Villani  G.,   Cronica,  ed.   1857,  VII,   149. 

(6)  Azzurrini  G.   B.,  Opp.  mss.  in  Bibl.  Corti,  di  Faenza. 

(7)  Cfr.  Opp.  cit. 

(8)  Zaccagnini  G.,  Maghinardo  da  Susinana  ed  il  Comune  di  Bologna  in 
Atti  e  Memorie  della  R.  Deput.  di  Storia  Patria  per  le  prov.  di  Romagna, 
ser.  IV,  voi.  Vili,  fase.  I-III. 
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E  di  nuovo  podestà  di  Faenza  nel  1286  e  dà  il  sacco  alla  città 
d'Imola;  ma  urtatosi  coi  faentini  ritorna  a  Susinana.  Fa  alleanza 
con  la  repubblica  di  Firenze  e  nel  piano  di  Canipaldino  Vii  giu- 
gno 1289  si  batte  per  essa  valorosamente  contro  le  stesse  genti 
della  sua  fazione  mutaìido  parte  dalla  state  al  verno  :  battaglia  cui 
prese  parte  anche  1*  Alighieri. 

In  seguito  è  di  nuovo  podestà  di  Faenza,  ne  caccia  i  Manfredi 
guelfi  e  viene  nominato  capitano  del  popolo.  In  Faenza  tenne  di 
frequente  questa  onorifica  carica  accentrando  a  sé  alle  volte  anche 
r  ufìficio  di  podestà. 

Nel  1295  divenuto  papa  Bonifacio  VIII,  Maghinardo  è  costretto 
a  lasciare  Faenza  e  si  ritira  nel  castello  di  Benchiaro  in  vai  di  La- 
mone.  Entrata  la  discordia  nella  parte  guelfa,  Maghinardo  si  rende 
di  nuovo  signore  di  Faenza;  e  dai  capi  della  fazione  ghibellina  è 
nominato  capitano  generale  della  lega.  Prende  Imola  e  saccheggia 
vari  castelli  ;  così  Forlì  e  il  suo  territorio.  Dà  1*  assalto  a  Massa- 
lombarda  facendovi  fuggire  1'  esercito  bolognese  e  prende  parte  a 
molti  altri  fatti  d'  arme. 

Colpito  più  volte  dalle  scomuniche  del  legato  pontificio  in  Ro- 
magna, non  le  teme. 

La  pace  viene  conchiusa  tra  i  capi  delle  fazioni  guelfe  e  ghi- 
belline nelle  varie  adunanze  tenute  nelP  aprile  e  maggio  1299  a 
Monte  del  Re  nel  convento  dei  frati  Minori  e  a  Croce  Pellegrina 
presso  Castel  S.  Pietro,  reggendo  Maghinardo  la  podestaria  ed  il 
capitanato  di  Faenza. 

Fu  pure  più  volte  podestà  o  capitano  del  popolo  a  Imola  e  Forlì. 

Anche  dopo  la  pace  così  solennemente  conchiusa  a  Croce  Pelle- 
grina Maghinardo  rimane  sempre  battagliero  e  nel  1300  ribelle  ai 
buoni  uffici  di  pace  che  Bonifacio  Vili  cercava  interporre  in  Roma- 
gna per  mezzo  del  suo  vicario  Carlo  di  Valois. 

Ancora  in  età  virile  questo  demonio  dei  Pagani  s*  ammala  e 
muore  il  27  agosto  1302  nel  palazzo  del  suo  castello  di  Benchiaro, 
in  giorno  di  lunedì,  dopo  V  ora  terza. 

Delle  numerose  castella  possedute  da  Maghinardo  nelle  vallate 
di  Lamone,  del  Senio  e  di  Santerno,  ora  del  tutto  smantellate  o 
rase  al  suolo,  voglio  ricordare  le  tre  più  importanti  del  suo  casato, 
da  me  visitate  or  non  è  molto,  che  mi  hanno  prodotto  impressioni 
vive  e  parlanti  di  quel  famoso  guerriero,  avvalorate  dalla  tra- 
dizione popolare  che  trova  in  quei  ruderi  fantastiche  e  misteriose 
leggende  dell' oltre  tomba. 

Salendo  la  vallata  del  Senio  a  29  chilometri  della  via  EmiUa  o 
meglio   da   Castelbolognese,  sulla   sinistra   del   fiume  in   comune  di 


IL   TESTAMENTO    DI    MAGHINARDO    PAGANO    DA    SUSINANA  67 

Cascia  Valsenio  stava  Castel  Pagano  su  d'  un  erto  monticello  dove 
a  fior  di  terra  si  scorgono  appena  tracce  delle  sue  fondamenta. 
Rimane  a  ricordare  quel  sito  una  casa  colonica  detta  il  Castello,  e 
le  due  parrocchie  vicine  nella  vallata  di  S.  Apollinare  e  di  S.  Lo- 
renzo (Rivacciola)  si  dicono  di  Castel  Pagano.  Il  popolo,  oltre  vaghe 
leggende  di  tesori  nascosti  e  di  misteriose  visioni,  dice  detto  castello 
governato  dai  re  Pagani. 

A  pochi  passi  da  S.  Apollinare  si  entra  nel  territorio  fio- 
rentino, e  trascorsi  tre  chilometri  circa  s' arriva  alla  badia  di 
S.  Maria  di  Rio  Cesare,  posta  su  d'un  poggio  verdeggiante  d'abeti 
al  di  là  del  Senio,  e  a  ridosso  d'un  monte  a  picco  sul  quale  cam- 
peggia la  Rocchetta.  La  badia  piglia  il  nome  dal  torrente  che,  sem- 
pre rigoglioso  d'  acque,  le  scorre  a  levante.  In  questa  chiesa  Maghi- 
nardo  elesse  la  sua  ultima  dimora,  ma  non  rimane  ricordo  ad  indi- 
care la  tomba  (i),  ne  la  chiesa  conserva  più  i  caratteri  della  sua 
originaria  costruzione.  È  detta  anche  badia  di  Susinana,  nome 
assunto  dal  castello,  posto  oltre  il  torrente  e  sempre  a  levante,  su 
d'  un'  altura  incantevole  e  deliziosa  che  formò  la  dimora  prediletta 
dei  Pagano,  per  cui  s' appellarono  da  Susinana.  Così  li  troviamo 
ricordati  nel  1251  nell'  atto  di  compra  del  castello  di  Fontana  Moneta, 
in  fr.  Salimbene  da  Parma  e  in  tanti  altri  documenti  del  sec.  XIII. 
Sopra  le  case  coloniche  denominate  S.  Pietro  (2)  e  Le  Ari  rimane  il 
luogo  dove  sorgeva  il  castello  di  Susinana,  indicato  ancor  oggi  da 
ruderi  e  fondamenta  colossali  attorno  alla  cima  del  colle,  trasfor- 
mata in  folto  querceto.  Anche  qui  leggende  e  visioni,  e  quei  buoni 
montanari  raccontano  con  grande  interessamento  come  Mainarda 
sia  sepolto  da  guerriero  e  con  la  spada  d'oro. 

Il  Repetti  ricorda  l'antica  campana  di  Susinana,  fusa  nel  1202, 
trasportata  a  Figline  in  Valdarno    nel    1387    e   collocata    in    quella 


(i)  Cerchiari  G.  C,  Ristretto  storico  della  città  d' Imola,  Bologna  1848, 
p.  167,  riporta  la  seguente  nota:  "  Alcuni  anni  sono,  il  pievano  di  detta  badia  nel- 
l'animattonare  un  chiostro  scoprì  il  sepolcro  e  cadavere  di  Maghinardo  Pagano,  né 
si  sentì  mosso  di  farne  almeno  un  semplice  cenno  nel  muro  a  cognizione  dei  po- 
steri „.  Ciò  ammesso,  dovrebbe  essere  sepolto  nell'  andito  a  ponente  della  chiesa 
o  meglio  presso  la  porta  del  monastero,  ora  chiusa,  che  mette  in  detto  andito, 
poiché  la  tradizione  popolare  dice  che  Mainardo  è  sepolto  dove  batte  il  sole  quando 
si  alza. 

(2)  Era  anticamente  la  parrocchia  del  castello.  Trasformata  in  fienile,  conserva 
pur  oggi  la  sua  forma  originaria.  Di  particolare  una  croce  del  sec.  XII  scolpita  sul 
sasso,  un'artistica  campana  della  fine  del  sec.  XIII  e  l'altare,  dove  stava  un  arti- 
stico trittico  rappresentante  la  Vergine,  S.  Pietro  ed  altri  Santi  ora  in  casa  del 
sig.  Antonio  Scalini,  proprietario  del  fondo.  Meriterebbe  detta  chiesa  d'essere  riattata 
per  la  sua  importanza  storica  e  d'essere  annoverata  tra  i  monumenti  regionali. 
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torre  del  comune  (i).  Ma  faccio  osservare  che  la  campana  del  pa- 
lazzo della  ragione  in  Figline  è  del  1384  per  cui  non  è  quella  che 
chiamò  a  battaglia  quei  forti  montanari  al  tempo  di  Maghinardo  e 
dei  suoi  antenati. 

Il  castello  di  Benchiaro,  dove  morì  Maghinardo,  rimane  in  vai  di 
Lamone  e  circa  sei  chilometri  da  Marradi  verso  il  piano,  sulla 
destra  del  fiume  in  parrocchia  di  S.  Adriano  e  a  breve  distanza 
dalla  chiesa;  per  cui  in  tempi  posteriori  è  stato  anche  ricordato  col 
nome  di  castello  di  S.  Adriano. 

Nemmeno  quei  del  luogo  ricordano  più  l' antico  nome  di  Ben- 
chiaro, ne  lo  dicono  di  S.  Adriano.:  il  sito  ove  sorgeva  il  castello 
viene  oggi  denomito  Rocchetta. 

E  una  posizione  incantevole  e  ad  un  tempo  strategica.  Come 
altra  località  non  lontana,  verso  il  castello  di  Calamello,  è  detta 
Purocielo  dalla  purezza  dell*  aere,  così  oserei  credere  che  il  nome 
di  Benchiaro  fosse  dato  al  nostro  castello  per  il  bel  cielo  sereno 
che  si  contempla  da  quella  cima  per  lungo  tratto  della  vallata,  che  in 
quel  punto  maggiormente  si  allarga.  A  nord  sulla  sinistra  del  Lamone 
su  d'  un  altro  monte  si  scorgono  ancora  le  mura  del  diroccato  ca- 
stello di  Gattara,  e  la  tradizione  vuole  che  quei  due  castelli  guer- 
reggiassero fra  di  loro. 

La  Rocchetta,  alta  circa  150  metri  sul  piano  sottostante,  è  posta 
in  mezzo  a  due  torrentelli  :  1'  Usignolo  a  levante,  il  Passarello  o 
Bisseto  a  ponente,  quasi  sempre  rumoreggianti  per  il  corso  del- 
l' acque.  In  mezzo  sta  una  cresta  di  monte,  quasi  tutta  a  picco, 
che  dispartendosi  dalla  casa  Montebello,  costruita  col  materiale  del 
diroccato  castello,  mette  sino  ad  un  luogo  detto  Cavallara,  da  cui 
piglia  il  nome. 

La  superficie  su  cui  sorgeva  il  castello,  non  sempre  eguale,  può 
dirsi  circa  80  metri  in  lunghezza  e  40  in  larghezza,  e  su  di  essa  si 
scorgono  qua  e  là  avanzi  di  fondamenta  massiccie  ed  altri  ruderi 
ad  indicarne  1'  esistenza.  Ora  è  messa  a  coltivazione,  ma  sterpi  e 
poche  querciole  stanno  radicate  su  quei  massi  che  mano  d'  uomo 
non  ha  potuto  abbattere.  Uno  scheletro  e  punte  di  lancie  e  di 
freccie  si  sono  trovate  scavando  quel  terreno. 

A  ponente,  di  là  del  rio,  sorge  erto  e  verdeggiante  Monte  Giur- 
piano  dove  quei  buoni  popolani  ricordano  per  tradizione  una  fiera 
battaglia,  ed  il  sito  sulla  china  de.l  monte  è  denominato  oggi  Vigna 
rotta  perchè  ivi  si  pose  fine  alla  guerra.  Mi  hanno  pure  raccontato 
di  tesori  nascosti  tra  i  ruderi    della   Rocchetta,  come   i   loro  vecchi 

(i)  Repbtti,  loc.  cit.  e  v.   II,   133,  Figline. 
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sentivano  dopo  1'  Ave  Maria  mescolare  quattrini  con  la  pala  e  come 
pastorelle  ebbero  visioni  di  verghe  d' oro  !  Leggende  queste  che 
dimostrano  come  sia  ancor  viva  nel  popolo  la  grandezza  e  la 
potenza  dei  castellani  e  signori  che  ivi  dominarono  nei  secoli 
passati. 

Ma  vediamo  ancora  alcune  cose  di  Benchiaro  al  tempo  di  Maghi- 
nardo  Pagano. 

Il  i8  luglio  1297  e  il  3  maggio  1302  Bino  de  Bastardis  fattore 
in  vai  di  Lamone  del  nobil  uomo  Maghinardo  Pagano  da  Susinana 
concede  in  affitto  terreni  a  nome  del  suo  principale  (i).  Il  primo 
atto  è  rogato  in  foro  Bene  lari]  il  secondo  in  valle  Allamonis  in 
domtmcula  ubi  ius  redditur  in  merchatale  Bencari,  e  questo  a  rogito 
del  notaio  Paolo  Imolese  di  Monte  Maggiore  ei  nunc  dicti  d.  Ma- 
ghinardi  in  dictis  terris  notarius  publicus.  Il  testamento  poi  di  Ma- 
ghinardo ci  ricorda  il  suo  palazzo  nel  castello  di  Benchiaro. 

E  questo  ho  voluto  far  presente  a  dimostrare  l'importanza  che 
ebbe  un  tempo  quel  luogo,  forse,  dopo  Susinana,  dimora  prediletta 
di  Maghinardo. 

Ed  ora  al  suo  testamento. 

Il  primo  ad  interessarsene  fu  uno  studioso  faentino,  Giambat- 
tista Azzurrini,  il  quale  venuto  a  cognizione  come  V  originale  si 
conservava  nell'  Arch.  delle  Reformagioni  in  Firenze,  e  forse  subo- 
dorando le  difficoltà  che  poteva  incontrare  per  averne  copia,  inte- 
ressò il  card.  Orsini  legato  di  Ravenna  a  volere  interporre  i  suoi 
buoni  uffici  presso  il  governo  del  Granduca  di  Toscana. 

L'Orsini  scrive  a  Firenze  l' 11  febbraio  1623  domandando  copia 
sì  del  testamento  di  Maghinardo  che  quello  di  Pietro  Pagano  suo 
padre.  Il  2  marzo  viene  dal  legato  trasmessa  all'  Azzurrini  copia 
del  testamento  di  Maghinardo  con  nota  relativa  alla  vendita  fatta 
ai  Pagano  nel  1238  del  castello  di  Fontana  Moneta  già  più  sopra 
ricordata.  Il  testamento  di  Pietro  non  fu  trovato. 

I  figli  di  Giambattista,  Bernardino  e  fratelli  Azzurrini  gelosi 
custodi  di  quella  copia  del  testamento  di  Maghinardo  e  delle  lettere 
sopradette,  il  25  luglio  1659  ne  fanno  redigere  copia  autentica  dal 
notaio  Angelo  Michele  Ricci  di  Faenza. 

In  Imola,  raccoglitrice  di  documenti  rari  stava  la  nobile  famiglia 
Sassatelli.  Una  copia,  come  sopra,  passò  ben  presto  al  loro  ricco 
archivio,  in  questi  ultimi  anni  saccheggiato  e  disperso,  da  dove,  per 
cortesia    del    conte    Scipione,    il    14    luglio  1688  ne  potè  trar  copia 


(i)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  1.  e.   Non  riporto  le  cit.  dei  docc.  sgg.  ricordati, 
che  si  trovano  nello  stesso  archivio  all'  anno,  mese  e  giorno  indicati  nel  testo. 
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r  abate  Antonio  Ferri,  il  grande  storico  imolese,  la  quale  oggi  si 
conserva  nella  Biblioteca  Comunale  (i). 

Il  Tonducci,  che  sfruttò  i  documenti  Azzurriàni,  nelle  Historie 
di  Faenza  diede  primo  alle  stampe  notizia  del  testamento  di  Maghi- 
nardo.  Così  compendiato  e  in  parte  tradotto  è  stato  riportato 
recentemente  dal  Beltrani  nell'  appendice  al  suo  lavoro  già  citato, 
su  Maghinardo  da  Susinana  (2).  Più  altri  studiosi  hanno  citato  o 
dato  qualche  passo  preso  dalle  copie  sopraricordate  (3),  solo  il  Litta, 
credo,  abbia  consultato  l'originale. 

A  me  pure  da  tempo  stava  a  cuore  di  occuparmi  del  testamento 
di  Maghinardo,  ma  non  potevo  contentarmi  di  dette  copie  che  con- 
tengono lacune  e  difetti  di  trascrizione  da  deprezzare  assai  V  impor- 
tanza d'  un  documento  sì  raro  ed  interessante.  Finalmente  nel  giugno 
scorso  m*  è  avvenuto  di  rintracciarlo  neh'  Arch.  di  Stato  di  Firenze 
assieme  ad  una  copia  autentica  di  solo  venti  anni  dopo,  cioè  del 
1322,  con  la  quale  ho  potuto  rientegrare  le  parti  mancanti  nell'ori- 
ginale, guasto  e  lacero  in  diversi  punti. 

Ma  non  volli  fermare  la  mia  ricerca  al  detto  documento,  trovato 
con  la  sola  indicazione  della  data,  ma  ancora  al  fondo  cui  apparte- 
neva. Invero  dopo  un  lungo  spoglio  dei  voluminosi  repertori,  ho 
potuto  trovare  sotto  la  famiglia  Ubaldini  un  buon  numero  di  carte 
già  appartenenti  alla  famiglia  Pagano,  estintasi  in  Ubaldini  come 
vedremo. 

Dette  carte,  ripeto,  credo  siano  state  consultate  solo  dal  Litta, 
e  costituiscono  un  bel  materiale  per  chi  voglia  occuparsi  di  dette 
famiglie  e  dell'  Appennino  tosco-romagnolo  dove  esse  a  lungo 
dominarono. 

Mi  sia  permesso  di  riassumere  brevemente  alcuni  dati  che  gio- 
vano ad  illustrare  i  Pagano  e  i  luoghi  da  essi  abitati. 

Il  castello  di  Susinana  aveva  un  borgo  nel  quale  era  posta  la 
chiesa  di  S.  Maria  di  Rio  Cesare,  per  cui  prima  dal  torrente,  poi 
dal  castello  veniva  denominata;  e  questo  dall'  atto  di  compra  del 
castello   di    Gamberaldi  rogato  1'  11  agosto  1251  sotto   il  portico  di 


(i)  Ferri  A.,  opp.  mss.  cit.,  v.  II,  p.  468.  Il  Ferri,  oltre  il  testamento,  riporta 
pure  le  notizie  riferite. 

(2)  Tonducci  e  Beltrani,  opp.  cit. 

(3)  Cfr.  Alberghetti  G.,  Storia  della  città  d' Imola,  Imola  1810,  par.  I, 
pp.  178-203  e  par.  II,  p.  127;  Cerchiari  G.  C,  op.  cit.,  p.  166;  Gaddoni  S., 
/  frati  Minori  in  Imola,  Quaracchi  1911,  p.  19;  id.,  Docc.  ad  historiam.  trium 
Ordinum  in  urbe  Imolensi  in  A  rch.  Franciscanum  Historicum,  ad  Claras  Aquas, 
an.  V,  fase.  \,  p.  61;  Baldisserri  L.,  //  castello  di  Susinana  in  bollettino  //  VI 
Centenario  Dantesco,  a.   IV,  fase.  II,  p.  40. 
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detta  chiesa.  Nel  coro  della  medesima  il  30  luglio  1261  i  nobili 
uomini  Pietro  Pagano  e  suo  fratello  Bonifacio  del  fu  Pagano  da 
Susinana  s'accordano  riguardo  ai  loro  beni  dopo  morte,  presente 
Nascimbene  del  borgo  di  Susinana.  Molti  sudditi  di  Pietro  Pagano 
da  Susinana  il  18  febbraio  1266  promettono  in  Castel  Visano  di 
pagare  V  annuo  censo  al  loro  signore. 

Di  Maghinardo  abbiamo  varie  ricordanze. 

Il  primo  aprile  1275  si  trova  nel  castello  di  Castiglionco  sopra 
Marradi,  come  tutore,  assieme  alla  zia  Margherita  figlia  del  conte 
Guido  da  Modigliana  e  vedova  di  Bonifacio  da  Susinana,  per  fare 
r  inventario  dei  beni  spettanti  ai  di  lei  figli  Bonifacio  detto  Bambo 
e  Alberia  detta  Bamba,  posti  in  Palazzuolo  e  Montebovaro.  Con 
sentenza  del  21  luglio  1281,  emanata  dal  giudice  del  vicario  gene- 
rale in  Romagna,  si  dà  ragione  a  Maghinardo  su  alcuni  terreni 
posti  nel  feudo  di  Filetto  distretto  di  Faenza  ;  e  ai  16  agosto  di 
detto  anno  viene  comprata  da  Maghinardo  de  Paganis  la  terra  di 
Valmaggiore  posseduta  da  Gualtierotto,  Ubaldo  e  Orlando  figli  del 
fu  Strofaldo  di  Tossignano.  Una  vertenza  era  sorta  tra  Alberia 
detta  Bamba  e  suo  cugino  Maghinardo  sopra  i  beni  che  essa  aveva 
ereditato  dal  padre  Bonifacio  :  il  primo  agosto  1288  vengono  scelti 
arbitri  della  vertenza  il  conte  Bernardino  da  Cunio  e  Andrea  An- 
daloi  di  Bologna. 

Dopo  la  morte  di  Maghinardo  si  susseguono  copiosi  documenti 
riguardanti  vertenze  insorte  per  motivo  dei  lasciti  fatti  ai  suoi  eredi  ; 
su  vendite  e  compre  di  terra  e  castella,  e  1'  ultimo,  del  30  maggio 
1387,  è  una  lettera  del  ministro  generale  Enrico  dei  frati  Minori  con 
la  quale  concedeva  privilegi  dell'  Ordine  a  donna  lacopa  degli  Ubal- 
dini  sposa  al  conte  Francesco  di  Dòvadola,  scritta  da  Faenza  al 
tempo  del  capitolo  generale  di  detti  frati. 

Interessante  è  il  testamento  della  figlia  Andrea  di  Maghinardo  in 
data  20  luglio  1307  vedova  di  Ottaviano  degli  Ubaldini  di  vai  di  Senio 
e  sposa  in  seconde  nozze  di  Vanno  da  Susinana,  figlio  di  Tano  del 
Castello  degli  Ubaldini. 

Maghinardo  è  colto  da  mortale  malattia.  Corrono  al  suo  letto  il 
vescovo  di  Faenza,  i  suoi  cappellani,  il  suo  vicario  generale  e  pa- 
recchi frati  di  diversi  ordini  reUgiosi,  soliti  a  prendere  parte  alle 
composizioni  di  pace  e  ad  altri  avvenimenti  importanti.  Detta  Ma- 
ghinardo il  suo  ultimo  testamento  dove  dimostra  tutto  il  suo  animo 
grande,  nobile  e  generoso  accoppiato  a  quella  profonda  fede  cri- 
stiana propria  dei  suoi  tempi.  Come  fortemente  sentì  le  passioni, 
gli  odi,  le  vendette,  la  brama  di  dominare,  così  fortemente  sentì  il 
bisogno    di    domandare    perdono  a  Dio  e  di  rimediare  al  mal  fatto 
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in  queir  ora  solenne.  "  Con  postuma  umiltà,  dice  il  Lìtta,  elesse 
d*  essere  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Rio  Cesare  in  abito 
vallombrosano,  fatto  lascito  di  larghe  elemosine  a  chiese,  a  poveri,  a 
monasteri,  ordinate  generose  refezioni  di  danni  a  vescovi,  a  spedali  e 
ad  altri  luoghi  di  pietà,  divise  tra  le  figlie  e  parenti  le  molte  castella 
che  riteneva  ed  il  ricchissimo  censo  „. 

Il  testamento  di  Maghinardo  si  discosta  assai  dagli  altri  istru- 
nienti  del  genere.  Interessa  non  solo  la  descrizione  dei  luoghi  da 
lui  posseduti,  ma  ancora  il  ricordo  di  numerosi  amici  di  sua  fazione 
che  egli  contava  nei  contadi  e  città  d' Imola  e  Faenza,  in  Bologna 
e  Forlì. 

Il  territorio  posseduto  da  Maghinardo  suU*  Appennino  si  può 
oggi  indicare  entro  i  comuni  di  Palazzuolo  di  Romagna,  di  Mar- 
radi,  di  Brisighella,  di  Casola  Valsenio  e  in  parte  di  Tossignano, 
di  Casteldeirio  e  di  Firenzuola.  In  pianura  possedeva  il  comune  di 
Mordano  ed  aveva  beni  in  Faenza  e  nel  suo  distretto,  e  nel  basso 
imolese  e  faentino  a  Cotignola,  Libba  e  Donigalia. 

Raccomanda  alle  uniche  figlie  Andrea  e  Francesca  e  alla  cugina 
Alberia  di  conservare,  sul  suo  esempio,  rapporti  di  amicizia  e  di 
devozione  col  comune  di  Firenze  e  con  parole  commoventi  le  esorta 
.alla  fedele  esecuzione  della  sua  ultima  volontà. 

Non  è  solo  un  voluminoso  ed  interessante  documento  famigliare 
il  testamento  di  Maghinardo,  ma  ancora  un  prezioso  documento 
politico  che  giova  assai  ad  illustrare  la  storia  di  quei  tempi,  pieni 
di  lotte  e  di  fazioni,  e  viene  appieno  a  comprovare  essere  storica- 
mente esatto  il  ritratto  che  il  Divino  Poeta  ci  lasciò  di  Maghinardo 
quando  lo  chiama  leoncello  e  demonio  dei  nostri  monti  e  delle 
nostre  vallate. 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  se- 
cundo,  indictione  quinta  decima,  die  dominico,  decimo  nono  mensis 
augusti,  tempore  sanctissimi  patris  et  domini  d.  Bonifacii  pape 
octavi.  Quoniam  nil  est  cercius  morte  et  nil  incercius  bora  mortis 
et  quia  melius  est  timore  mortis  quem  sua  facta  dissponere,  quam 
superveniente  morte  preventum  illa  dimittere  indisscussa,  idcirco 
ego  Maghinardus  f.  q.  Petri  Pagani  de  Soxenana  gratia  Salvatoris 
sanus  mente,  licet  corporis  languens,  nolens  decedere  ab  intestato, 
presens  sine  scriptis  seu  nuncupativum  testamentum  facio  et  in 
hunc  modum  mea  bona  dissponere  procuravi  :  =  In  primis  quidem 
sepulturam  meam  elligo  et  corpu[s  meum  sejpelliri  volo  apud  eccle- 
siam  seu  monasterium  S.  Marie  de  Riciseri  in  habitu  et  veste  ordi- 
nis  Vallis  Umbrose  et  non  [aliter,  quod  mando  distjricte  fieri  per 
meos  fidei  comissarios  et  precise  observari  [per  m]eas  infrascri- 
ptas   heredes.  =  Item   volo    et   mando  expendi  de  meis  bonis  circa 
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dictam  meam  sepulturam  decerti  lib.  bon.  parvorum.  =  Item  [re]lin- 
quo  predicto  m[onasterìo]  seu  ecclesie  S.  Marie  de  Riciseri  prò 
salute  anime  mee  et  meorum  peccatorum  remissione  [medietatem 
molendini  mei  de  Rocha  de  Soxenana  cum  omnibus  i]uribus  et  red- 
ditibus  ad  ipsam  medietatem  pertinent[ibus,  ita  tamen,  quod]  dieta 
pars  molendini  uUo  tempore  [alijenari  non  possit,  sed  habeatur  et 
teneatur  perpetuo  et  pacifice  possideatur  prò  dieta  ecclesia,  et  teneat 
apud  ipsam  et  ad  comodum  et  utilitatem  eiusdem  nec  non  quo  ad 
dominium  eciam  et  proprietatem  [ad  hoc  maxime  ut  ex  redditu  diete 
partis  dicti  molendini  deservientes]  ibidem  Deo  et  beate  Marie  sub- 
stententur  in  quantu[m  possunt  substenta]ri  et  eciam  ad  hoc  ut  diete 
e[cclesie  deservjientes  et  in  ipsa  ministrantes  [prò  mea  anima  e]t  me- 
orum peccatorum  remissione  orationes  ofFerant  et  laudes  cantent 
altissimo  Creatori  [et]  toti  curie  [celesti.  =  Item  relinquo  quadrin- 
gentos  fior,  auri  de  meis  bonis  expendendos  et  di]stn[buen]dos  inter 
pauperes  Christi  mendicantes  per  i[nfrascriptos  m]eos  fide!  comis- 
sarios  et  ad  sens[um  et  volontatjem  ipsorum  et  secundum  quod 
melius  et  utilius  eis  visum  fuerit  prò  anima  mea  et  r[e]missione 
meorum  peccatorum  et  ad  hoc  ut  predicti  pauperes  men[dicantes] 
tenean[tur  et  debeant  ora]re  prò  [me  et  suas  preces  supplices  (i) 
effundere  altissimo  Creatori.  =  Item  relinqujo  et  dari  volo  de  meis 
bonis  prò  male  ablatis  incertis  mille  lib.  bon.  parv.  expendenda[s, 
desjtribuendas  et  dandas  per  infrascriptos  meos  fidei  comissarios  in 
operibus  pietatis  et  [maxime]  ad  maritandas  honestas  feminas  [paupe- 
res] virgine[s  verecundas,  ad  nu]triendum  parvolos  expositos  et  dere- 
lictos  ad  sensum  et  voluntatem  ipsorum  prò  animabus]  illorum  et  remis- 
sione peccatorum  eorundem  de  quorum  bonis  sub  in[certo  aliquid 
hab]uissem  iniuste.  =  Item  mando  et  restituì  seu  dari  volo  de  meis- 
bonis  d.  episcopo  seu  episcopatui  Imolensi  mille  lib.  bon.  parv., 
quas  de  bonis  dicti  d.  episcopi  seu  [episcopatus  habui  ,  assero  tamen 
quod  a  predicto  episcopa]tu  et  [capitulo  debeo  recipere  lib.  duo  milia 
rav.  parv.,  prout  patent  publicis  in]strumentis  ac  compromissis  factis 
inter  predictum  episcopum  et  capitulum  supradictum  et  me  occaxione 
expensarum  factarum  prò  consecratione  q.  d.  Benedicti  episcopi  Imo- 
lensis.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  et  d.  abbati  et 
capitulo  ecclesie  seu  mona[sterio  foris  portam  de  Fa]ventia  mil[le  lib. 
rav.  parv.  quas  presumo  et  extimo  potuisse  habere  de  bonis  dicti 
monast]erii  in  bibendo  et  comedendo  prò  me  et  familia  mea  [tem- 
pore] quo  [fui]  ad  custodiam  civitatis  Faventie,  commorabar  ibi  occa- 
sione guerre  comunis  Bononie.  =  Item  mando  et  restituì  et  dari 
volo  de  meis  bonis  omne  id  quod  [michi  datum]  reperiretur  esse 
per  ecclesias  mei  poderis  [seu  ipsarum  rectores  aliquo  tempore 
secundum  quod  reperiretur  michi  datum  vel  solutu]m  fore  in  pec- 
cunia  vel  aliis  rebus.  =  Item  relinquo  et  dar[i  volo  de  meis  bon]is 
venerabili  patri  d.  fr.  Matheo  episcopo  Paventino  prò  missis  cele- 
brandis  prò  remissione  meorum  peccatorum  et  salute  anime  mee 
vigintiquinque  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis 
bonis  ca[pitulo  ecclesie  Paventine  prò  missis  cantandis  prò  remissione 


(i)  La  copia  ha  sempiices. 
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meorum  peccatorum  et  salute]  anime  mee  et  ipsius  ecclesie  ornamentis 
decem  [lib.  bon.]  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  uni- 
cuique  capelle  civitatis  Faventie  et  burgorum  et  suburgorum  eiusdern 
prò  missis  cantandis  prò  remissione  meorum  peccatorum  [et  salute] 
anime  mee  [decem  sol.]  bon.  parv.  [==  Item  relinquo  et  dari  volo] 
de  meis  bonis  ecc[lesie  sive  monasterio  S.]  Marie  foris  portam  de 
Faventia  prò  ornamentis  ecclesie  et  missis  cantandis  decem  lib.  bon. 
parv.  =r  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  monasterio  S. 
Ypoliti  de  Faventia  prò  ornamentis  ecclesie  et  missis  cantandis 
[centum]  sol.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  [de]  meis  bonis 
hospitali  Sepulcri  de  Faventia  prò  dicti  hospitalis  constructione  cen- 
tum sol.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis 
sororibus  de  Malta  de  Faventia  prò  ornamentis  ecclesie  et  loci  con- 
structione centum  sol.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de 
meis  bonis  sororibus  S.  Cataline  de  Faventia  prò  ornamentis  ecclesie 
centum  sol.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis 
sororibus  S.  Bernardi  de  Faventia  prò  ornamentis  ecclesie  earum- 
dem  centum  sol.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis 
bonis  sororibus  monasterii  seu  loci  fr.  Viviani  de  Faventia  prò  orna- 
mentis ecclesie  ipsarum  decem  lib.  bon.  parv.  =  item  relinquo  et 
dari  volo  de  meis  bonis  fratribus  Predicatoribus  de  Faventia  prò 
missis  cantandis  et  ipsorum  ecclesie  ornamentis  decem  lib.  bon. 
parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  fratribus  loci  seu 
monasterii  de  S.  Perpetua  de  Faventia  prò  missis  cantandis  et  orna- 
mentis ecclesie  decem  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo 
de  meis  bonis  fratribus  loci  S.  Apolenaris  de  Faventia  prò  missis 
cantandis  et  ornamentis  ecclesie  centum  sol.  bon.  parv.  =  Item 
relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  fratribus  loci  S.  Prosperii  de 
Faventia  prò  missis  cantandis  et  ornamentis  ecclesie  quadraginta 
sol.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  (i)  fra- 
tribus Minoribus  de  Faventia  prò  missis  cantandis  et  ecclesie  ipso- 
rum ornamentis  decem  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo 
de  meis  bonis  fratribus  ordinis  Heremitarum  de  Faventia  prò  orna- 
mentis ecclesie  ipsorum  et  missis  cantandis  decem  lib.  bon.  parv. 
=  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  d.  episcopo  Imolensi 
prò  missis  cantandis  prò  remissione  meorum  peccatorum  et  prò 
salute  anime  mee  viginti  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo 
de  meis  bonis  capitulo  maioris  ecclesie  Imolensis  prò  missis  cantandis 
et  ornamentis  ecclesie  prò  remissione  meorum  peccatorum  et  salute 
anime  mee  decem  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de 
meis  bonis  fratribus  Predicatoribus  de  Imola  prò  missis  cantandis 
et  ornamentis  ecclesie  ipsorum  decem  lib.  bon.  parv.  =  Item  relin- 
quo et  dari  volo  de  meis  bonis  fratribus  Minoribus  de  Imola  prò 
missis  cantandis  et  ecclesie  ipsorum  ornamentis  decem  lib.  bon. 
parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  fratribus  ordinis 
Heremitarum  de  Imola  prò  missis  cantandis  et  ecclesie  [ipsorum] 
ornamentis  decem  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de 
meis  bonis  sororibus  S.  Stephani  de  Imola  prò  ornamentis  ecclesie 


(i)   Ripetuto  bonis. 
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ipsarum  decem  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis 
bonis  sororibus  Caritatis  de  Imola  prò  ipsarum  ecclesie  ornamen- 
tis  centum  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis 
[bonis]  sororibus  S.  Dominici  de  Imola  prò  ornamentis  ecclesie  ipsa- 
rum decem  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis 
bonis  abbati  et  conventui  monasterii  S.  Mathei  de  Imola  prò  missis 
cantandis  et  ecclesie  ornamentis  centum  sol.  bon.  parv.  Item  relin- 
quo et  dari  volo  de  meis  bonis  abbati  et  conventui  S.  Marie  in 
Regula  de  Imola  prò  missis  cantandis  et  ornamentis  ipsorum  decem 
lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis  abbati 
et  capitulo  monasterii  S.  Pauli  de  Imola  prò  missis  cantandis  et 
ornamentis  ecclesie  centum  sol.  bon.  parv.  =r  Item  relinquo  et  dari 
volo  de  meis  bonis  ecclesie  et  capitulo  S.  Laurencii  de  Imola  prò 
missis  cantandis  et  ecclesie  ornamentis  decem  lib.  bon.  parv.  =:  Item 
relinquo  et  dari  seu  restituì  volo  de  meis  bonis  d.  Mengarde  uxori 
mee  dotes  quas  habui  tempore  contracti  matrimonii  inter  me  et 
ipsam,  qua  fuerunt,  mille  quadringente  lib.  pisanorum  ad  florenos, 
idest  ad  rationem  vigintinovem  sol.  pis.  prò  quolibet  floreno.  Et 
insuper  de  meis  bonis  relinquo  eidem^de  meis  bonis  (i)  sexcentas 
lib.  ad  florenos  ad  eandem  rationem,  videlicet  vigintinovem  sol. 
pis.  parv.  prò  quolibet  floreno  ut  supra  proxime  dixi.  —  Item  iure 
legati  et  omni  alio  iure  et  modo  quo  melius  possum,  relinquo  eidem 
d.  Mengarde  uxori  mee  de  meis  bonis  alimenta  sibi  prestanda  honori- 
fice  et  decenter  per  infrascriptas  meas  filias  donec  vidualem  et  castam 
vitam  duxerit,  hoc  addito,  quod  ipsa  d.  [Mengarda  possit  stare  cum 
predictis  filiabus  meis]  seu  altera  ipsarum  secundum  quod  sibi  pla- 
cuerit  et  [ab  eis  comu]niter  percipere  debeat  alimenta  predicta,  ut 
supra  dictum  est;  et  predicte  mee  filie  et  quelibet  ipsarum  tenea- 
tur  et  debeat  ipsam  tenere  et  tractare  decenter  et  bene  ac  etiam 
honorifice  sicut  decet  et  eidem  alimenta  prestare  secundum  meam 
di[spositio]nem.  =  [Item  volo,  mando,  dispono  et  ordino  quod  de 
meis  bonjs  satisfiant  et  satisfieri  et  solvi  debeant  omnia  debita 
co[ntracta]  Forlivii,  Faventie  et  Imole,  seu  alibi  facta  prò  me  seu  mei 
occasione  per  meos  factores  dummodo  vera  ostendantur  debita  et  in 
veritate  debeantur,  de  quibus  fides  fiat  per  ipsos  factores  vel  per 
alias  presumptiones  vel  probatione[s.  =  Item  relinquo  lohannino 
fratri  meo  bastardo  tombam  meam  de]  Castro  Prati  cum  omnibus 
domibus,  habitationibus,  possessionibus,  [pa]scuis  et  aliis  quibuscum- 
que  iuribus  ad  ipsam  tombam  pertinentibus  seu  solitis  pertinere 
et  sicut  eam  modo  tenet  et  possidet  cum  suis  adiacenciis,  coheren- 
ciis  et  pertinenciis,  bonis  et  quibuscumque  iuribus.  Et  quod  de  ipsis 
[tomba,  po]ssessionibus  [et  bo]nis  et  [iuribus  possit  facere  ad]  ipsius 
vo[luntatem  pieno  i]ure  proprietatis,  dominii,  possessionis  et  quasi. 
=  Item  ne  beneficiorum  michi  sic  legaliter,  sic  liberaliter  collatorum 
per  d.  Galganum  d.  Curoli  de  Mutiliana  socium  meum,  et  Magolum 
notarium  de  Forlivio  antiquum  et  fidelissimum  familiarem  meum 
reperiar  immemor,  relinquo  et  dari  volo  [de'  me]is  bonis,  sil[icet 
dicto  d.  Ga]lgano   trecentas   [lib.    bon.    par]v.    et  dicto  Manolo  alias 
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trecentas  lib.  bon.  pary.,  deputans  et  concedens  ex  nunc  eisdem  et 
cuilibet  eorum  fructu[s]  et  redditus  niolendini  mei  et  alios  de  Codi- 
gnola,  Libe  et  Donigalie  comitatus  Imole  usquequo  eis  et  cuilibet 
eorum  fuerit  de  [predictis]  quantitatibus  integre  satisfactum.  Et  si 
casus  affuerit,  quod  [absit,  per  quem  eis  vel  a]lteri  eorum  [d]e  pre- 
[dicti]s  satisfieri  non  posset,  teneantur  et  debeant  infrascripti  mei 
comissarii  integre  eisdem  satisfacere  de  aliis  meis  bonis.  =  Item 
attendens  et  considerans  servicia,  placida  atque  grata  Romanucii 
de  Campanaria  cochi  mei  et  ut  aliis  ad  [benjefaciendum  tradatur 
eius  fides,  servicium  et  nìiniste[riu]m  et  exemplum  auctoritate  pre- 
[senciu]ni  et  [o]mni  iure  et  mofdo  qu]o  [mejlius  possum  in  retribu- 
lionem  serviciorum  michi  exhibitorum  eundem  Romanucium,  fratres 
ipsius,  consanguineos  et  uterinos  ac  filios  ipsorum  ab  omni  debito 
fidelitatis  quo  michi  ac  domui  mee  tenerentur  in  perpetuum  absolvo 
et  libero  et  perpetuo  liberos  esse  volo  ac  etiam  absolvo  et  libero 
eos  ab  omnibus  affitibus  [et  datii]s  et  aliis  quibuscumque  honeribus 
quibus  michi  vel  domui  mee  iamdicte  sunt  astricti  prò  possessio- 
nibus  et  bonis  que  habent  et  tenent  in  meis  terris,  seu  in  futurum 
acquisiverint  iusto  et  vero  titulo  et  non  in  fraudem  vel  per  simulla- 
tionem.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  dicto  Romanucio  in  recogni- 
tionenr  servicii  per  ipsum  bene  adimpleti  roncinum  parvum  baium, 
quem  equitat.  Precor  [insjuper  eundem  et  requiro  ut  cum  Fran- 
cissca  filia  mea  debeat  morari,  si  voluerit  et  sibi  placuerit,  et  quod 
dieta  filia  mea  eundem  in  familiarem  teneat  secundum  quod  decet, 
et  tractet  benigne.  =  Item  relinquo  et  dari  volo  de  meis  bonis 
infrascriptis  meis  familiaribus  in  retribucionem  serviciorum  et  prò 
recognitione  beneficii,  silicet  Faciolo  Cagaguerre  de  Imola  centum 
lib.  bon.  parv.  ;  Dessolo  f.  Arpini  de  Cantagallo  vigintiquinque  lib. 
bon.  parv.;  Romanucio  de  Campanaria  vigintiquinque  lib.  bon.  parv.; 
Ture  de  la  Ganga  de  Faventia  decem  lib.  bon.  parv.;  Cecho  Bolo- 
mei  de  Imola  decem  lib.  bon.  parv.  ;  lohanni  Brocheta  de  Faventia 
decem  lib.  bon.  parv.;  Forlivisio  Trombeta  de  Forlivio  quindecim 
lib.  bon.  parv.;  Pino  de  Flagnano  decem  lib.  bon.  parv.;  Blaxio  de 
Stifunti  decem  lib.  bon.  parv.;  Frasseto  scutiffero  centum  sol.  bon. 
parv.;  Baliscerio  scutiffero  centum  sol.  bon.  parv.;  Mengolino  scutif- 
fero centum  sol.  bon.  parv.  ;  Fiorentino  mulaterio  meo  decem  lib. 
bon.  parv.;  Donato  de  L090I0  palafrenerio  meo  centum  sol.  bon. 
parv.;  et  quod  liceat  predicti  familiaribus  et  quilibet  eorum  posse 
morari  cum  filiabus  meis  infrascriptis  seu  altera  ipsarum,  et  quod 
predicte  filie  mee  teneantur  illos  tenere  et  tractare  de  victu  et 
vestibus  ac  aliis  prout  hónori  meo  convenire  et  satisfationi  laboris 
eorumdem  visim  fuerit  expedire.  =  Item  relinquo  iure  legati  et  dari 
volo  de  meis  bonis  Corradino  et  Rubarono  fratribus  de  Biniellis  de 
Imola  centum  lib.  bon.  parv.  =  Item  relinquo  iure  legati  de  meis 
bonis  Clarucie  f.  d.  Guidotti  de  Flexo,  qui  nunc  moratur  in  civitate 
Imole,  ducentas  lib.  bon.  parv.  =  Item  volo  et  mando  dari  et  solvi 
seu  satisfieri  de  meis  bonis  d.  fr.  Alexandro  de  Faventia  ducentas 
lib  bon.  parv.  quas  sibi  dare  teneor  prò  domo  quam  ab  eo  emi  in 
civitate  Faventie,  deputans  et  concedens  fructus  et  redditus  molendini 
mei  de  Cudignola  eidem  et  supradictis  d.  Galgano  et  Ma9olo  quousque 
eis  et  cuilibet  eorum  fuerit  de  quantitatibus  designatis  superius  satis- 
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factum.  =  Item  relinquo  omni  iure  et  modo  quibus  melius  possum 
et  fieri  potest  Ugolino  fratri  meo  bastardo  castrum  meum  Gamba- 
raldi  et  eius  curtem  cum  omnibus  domibus,  habitationibMS,  fide- 
libus,  iurisdictionibus,  affictibus,  pertinenciis,  adiacienciis,  redditibus, 
pasquis,  pedagiis  et  aliis  quibuscumque  michi  prò  ipso  castro  ac 
districtu  eiusdem  pertinentibus.  =  Item  relinquo  predicto  Ugolino 
bastardo  tombam  meam  si  ve  domun  vocatam  Citadellam,  positam 
in  scola  S.  Martini  in  Cataria  cum  omnibus  possessionibus  cultis  et 
incultis,  arboribus  et  pertinenciis  ad  ipsam  Citadellam  pertinentibus; 
ita  quod  post  meum  obitum  predicta  omnia  idem  Ugolinus  libere 
absque  alicuius  mearum  heredum  vel  aliorum  inquetatione  habeat, 
teneat  et  possideat  et.  de  ipsis  faciat  prò  libito  voluntatis  quo  ad 
plenum  ius  dominii  seu  proprietatis  et  possessionis  et  quasi.  r=:  Item 
relinquo  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possum  et  fieri  potest 
Bandino  clerico  priori  de  Povolano  nepoti  meo  suo  proprio  nomine  et 
tamquam  private  persone  castrum  meum  Castiglionchi  et  eius  curtem 
cum  domibus,  fortiliciis,  fidelibus,  aquiminibus,  iurisdictionibus,  afficti- 
bus, redditibus,  adiacenciis  et  pertinenciis  suis,  possessionibus  cultis 
et  incultis,  ripis,  honoribus  et  passagiis  et  quibuscumque  iuribus  ad 
ipsum  castrum  et  me  in  ipso  castro  et  curte  eiusdem  spectantibus; 
et  intelligatur  curia  dicti  castri  usque  ad  rivum  Fantinum,  et  quod 
antiquum  passagium  seu  pedagium,  quod  solitum  est  exigi  in  terra 
Camurani  prò  ipso  Bandino,  collegatur,  percipiatur  et  exigatur,  hoc 
salvo,  quod  passagium  seu  pedagium  quod  solitum  est  exigi  apud 
Feletam  per  domum  Benclari  et  dominam  ipsius  domus  exigatur  et 
coUigatur  et  ad  ipsum  castrum  Benclari  pertineat  et  sit  de  iure  ipsius, 
sicut  solitum  est  exigi  et  coligi  et  non  aliter.  =  Item  relinquo  et 
adiudico  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possum  et  fieri  potest 
Bandino  clerico  priori  de  Povolano  predicto  suo  proprio  nomine  et 
tamquam  private  persone  Fontanam  Monetam,  Fornaganum,  Planum 
Castri  (i),  Grimenteriam  et  Gualdifusum  et  ipsorum  curtes  cum 
omnibus  domibus,  fortiliciis,  iurisdictionibus,  fidelibus,  adiacenciis  et 
pertinenciis  ipsorum,  affictibus,  aquiminibus,  redditibus,  pascuis,  pos- 
sessionibus, terris,  vineis  cultis  et  incultis,  ripis,  ruinis,  honoribus 
et  aliis  quibuscumque  iuri[bus  ad  m]e  in  ipsis  castris,  terris  et  locis 
et  ipsorum  curtibus  modo  aliquo  pertinentibus  et  que  pei:tinere 
noscuntur  et  possunt.  Ita  quod  idem  Bandinus  prior  predicta  castra 
sive  terras  et  omnia  alia  iura  supradicta  habeat,  teneat  et  possideat 
et  quasi  libere  post  meum  obitum  absque  uUa  mearum  heredum 
sive  alterius  earum  [con]traditione,  [tam  iure  proprietatis  sive  domi- 
nii, quam  etiam  possesjsionis  et  quasi  ;  ita  tamen  quod  post  meum 
obitum  det  et  solvat  meis  fideicomissariis  centum  et  quinquaginta 
lib.  bon.  parv,  convertendas  in  solutionen  et  satisfactionem  legato- 
rum  faciendam  familiaribus  meis  prout  eis  legavi.  =  Item  relinquo 
Arpino  de  Cantagallo  exigentibus  suis  meritis  ac  l[abore  et]  honore 
michi  co[llatis  per  eum]  fideles  [meos  et  iura]  quelibet,  quos  et  que 
habeo  et  solitus  sum  habere  et  ad  me  pertinent  et  pertinere  noscun- 
tur in  locis  et  curiis  Tirli,  Albignani   et  Curnialis  cum  omnibus  affi- 
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elibus  et  iuribus  debentibus  inichi  et  ad  me  spectantibus,  ita  quod 
post  nieum  obitiini  idem  Arpinus  de  ipsis  faciat  et  disponat  sicut 
facere  possem  et  pot[eram]  sine  iilla  meariim  heredum  vel  aiterius 
contradictione.  =  Rochetam  autem  sive  fortilicium  diete  Rechete 
facte  et  posite  supra  Tausignaniim  comitatus  Imole  et  quam  ciisto- 
diri  fatio,  seu  custodìam  diete  Rechete  post  meum  obitum  dimitto 
dispositioni,  ordinationi  et  arbitrio  amicoriim  civitatis  Imole  et  comi- 
tatus eiusdem  ac  exiticiis  amicis  de  Tauxignano,  et  quod  per  dictos 
amicos  ordinatum,  diss^ositum  et  dehberatum  fuerit  de  ipsa  Rocheta 
et  custodia  ipsius  per  meas  heredes  infrascriptas  servetur  et  ratum 
et  gratum  habeatur  sub  pena  quingentarum  Hb.  bon.  parv.,  que  pena 
exigi  potest  per  dictos  amicos  ac  dari  debeat  meis  fideicomissariis 
exsolvenda  et  exhibenda  Christi  pauperibus  et  nichilominus  predi- 
ctorum  amicorum  dispositio,  de  dieta  Rocheta  et  custodia  ipsius  rata 
habeatur.  :=  Item  volo,  iubeo  et  mando  quod  equi  mei,  silicet  Fane- 
strus,  Caprona  et  Palafredus  baius  et  mulus  immediate  post  obitum 
meum  per  meos  fideicomissarios  vendantur,  et  si  mee  heredes  illos 
emere  voluerint,  quod  eis  vendantur  et  dentur  prò  iusto  precio,  et 
quod  pecunia  percipienda  ex  ipsis  equis  ad  manus  meorum  fidei- 
comissariorum  absque  inquietatione  deveniat  ut  in  meis  legatis  illam 
distribuant  et  ex[s]olvant  iuxta  ordinationem  et  disposicionem  meam 
usque  ad  concurrentem  quantitatem.  =  Item  relinquo  et  mando  quod 
de  meis  bonis  satisfiat  creditoribus  meis  infrascriptis,  silicet  Petro 
Mandole  de  Faventia  de  octingentis  florenis  auri  de  capitali  ;  Locto 
Delli  de  Florentia  de  mille  florenis  de  capitali  ;  Octaviano  de  Ubal- 
dinis  de  trecentis  florenis  auri;  Chissimo  campsori  de  Imola  de  qua- 
dringentis  lib.  bon.  parv.  ;  Hugoni  de  Agu9ano  de  ducentis  lib.  bon. 
parv.  ;  Matheo  Ragnolo  de  ducentis  nonaginta  lib.  bon.  parv.  ;  Fu^olo 
Ugonis  Alberici  de  Bononia,  qui  moratur  Forlivii,.  ducentas  lib.  bon. 
parv.  ;  Martino  de  Salto  de  sexaginta  florenis  de  capitali,  quam  flo- 
renorum  et  peccunie  quantitatem  assero  prò  me  et  meis  propriis 
fore  negociis  accepta.  Et  generaliter  volo  et  mando  debere  satisfieri 
de  meis  bonis  predictis  superius  nominatis  et  omnibus  et  singulis 
aliis  creditoribus  et  quibuscumque  personis  revera  docentibus  et 
ostendentibus  me  sibi  esse  in  aliquo  alio  abligatum.  =  Item  relin- 
quo iure  legati  d.  Leyte  sorori  mee  et  nunc  uxori  Guidonis  de 
Faventia  omni  iure  et  modo  quibus  melius  possum  et  fieri  potest 
medietatem  castri  Calamelli  et  medietatem  Cavine  Faventie  diocesis 
cum  fortiliciis,  domibus,  fidelibus,  iuribus,  afifictibus,  serviciis,  posses- 
sionibus  cultis  et  incultis,  pratis,  silvis,  ripiset  ruynis  et  honoribus  et 
eciam  cum  omnibus  ahis  iuribus,  redditibus  et  usanciis,  consuetudi- 
nibus  ad  predictas  partes  et  me  in  dictis  terris  et  locis  et  ipsorum 
curtibus  quoquomodo  pertinentibus.  Ita  quod  dieta  d.  Leyta  soror 
mea  predieta  habeat  post  obitum  meum  pieno  iure  et  de  hiis  faciat 
prò  libito  voluntatis  et  in  hiis  volo  esse  tacitam  et  contentam.  =  Item 
considerans  et  attendens  veram  fidelitatem  atque  constaneiam  fide- 
lium  meorum  quam  ad  me  et  meos  antecessores  hactenus  habue- 
runt,  nee  non  multos  casus  pluraque  perieula  quibus  fuerunt  multis 
temporibus  suppositi  et  gravati,  et  volens  eis  remunerationem  con- 
cedere maxime  ut  erga  meos  posteros  et  alios  de  domo  mea  bene 
faciendi   in    posterum   habeant   materiam   atque   causam  auctoritate 
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presentis  testamenti  et  vigore  hiiius  ultime  voluntatis  ac  omni  alio 
modo  et  iure  quibus  melius  possum,  volo,  iubeo,  precipio  atque 
mando  quod  prefati  fìdeles  mei  qui  annuatim  solvebant  michi  colle- 
ctam  peccuniariam,  teneantur  et  debeant  ipsam  solvere  alternis  annis 
tantum,  silicet  uno  anno  sic  et  alio  anno  non,  et  dampno  heredes 
meas  quod  paedictos  meos  fìdeles  ultra  formam  predictam  non  gra- 
vent  nec  molestent,  et  quod  dictam  collectam  non  exigant  nisi  alter- 
nis annis;  et  predictam  immunitatem  non  sol  vendi  nisi  alternis  annis 
relinquo  dictis  meis  fidelibus.  =  Item  mando  et  dari  volo  de  meis 
bonis  heredibus  Albertucii  de  castro  Coline  mille  lib.  bon.  parv. 
solvendas  equaliter  seu  viriliter  et  satisfaciendas  per  infrascriptas 
Alberiam  f.  q.  Bonifacii  Pagani  et  Andream  et  Francisscam  filias 
meas  prò  satisfactione  precii  emptionis  facte  per  me  de  dicto  castro, 
et  facta  solutione  dicti  precii  comuniter  per  predictas,  dictum  castrum 
cum  curte  et  aliis  suis  iuribus  et  turris,  et  domus  de  Casula  perti- 
neant  pieno  iure  ad  ipsas  comuniter.  Si  vero  predicta  Alberia  volu- 
erit  solvere  et  satisfacere  partem  sibi  contingentem  de  dictis  mille 
lib.,  volo  et  iubeo  quod  predicte  mee  filie  Andreas  et  Francissca 
teneantur  et  debeant  integre  solvere  dictas  mille  lib.  bon.  heredibus 
Albertucii  supradicti,  et  facta  dieta  solucione  vel  satisfactione,  pre- 
dicta loca,  silicet  dictum  castrum  Colline  cum  curte  et  aliis  suis 
iuribus  et  turris,  et  domos  de  Casula  pertineant  pieno  iure  ad 
predictas  filias  meas  et  non  ad  predictam  Alberiam,  immo  ipsa 
Alberia  cadat  et  privetur  ipso  iure  ab  omnibus  et  singulis  iuribus 
que  possent  ad  ipsam  modo  vel  iure  aliquo  pertinere  in  dictis  castro, 
turri  et  domibus  vel  locis  aut  iuribus  seu  pertinenciis  eorundem. 
Item  ne  infrascripta  sub  silencio  transeant  et  ne  videantur  esse 
neglecta,  presenti  mea  ultima  voluntate  instanter  deprecor  et  exor- 
tor  dd.  Acharisios,  dd.  Zambraxios,  nobiles  de  Andriano,  nobiles  de 
Mongardino,  nobiles  de  Baronibus,  d.  Ugolinum  de  Medicis  et  illos 
de  domo  sua,  dd.  Bartolomeum,  Gibellinum,  Marchum  d.  Giliotiiudi- 
ces  et  alios  de  domo  sua  et  ceteros  alios  nobiles,  iudices  et  populares 
amicos  de  civitate  Faventie  et  eius  comitatu,  et  nobiles  de  domo  de 
Magis,  d.  Ugolinum  d.  Petreboni  et  illos  de  domo  sua,  nobiles  et  omnes 
de  domo  de  Biniellis,  nobiles  et  omnes  de  domo  de  Nordiglis,  nobi- 
les et  omnes  de  domo  de  Tartagnis,  nobiles  et  omnes  de  domo  de 
Patarenis,  omnes  de  domo  de  Poretinis,  omnes  de  domo  de  Palmi- 
rolis,  omnes  de  domo  de  Scoglatinis,  omnes  de  domo  de  Aghinolfis, 
omnes  de  domo  de  Cariolis,  omnes  de  domo  de  luanellis  de  Imola, 
nobiles  de  Piagnano,  nobiles  de  Laderclo,  nobiles  de  Toranello, 
nobiles  de  Agugano,  nobiles,  videlicet  Sorucium  de  Casali  Fluma- 
nesio,  Arpinum  et  alios  nobiles  de  Cantagallo,  Philippum  de  Ducia 
et  ceteros  alios  nobiles  et  populares  amicos  diete  civitatis  Imole, 
districtus  et  comitatus  eiusdem  quatenus  inspecto  et  considerato 
amore  qui  vice  mutua  viguit  inter  ipsos  et  me  et  alios  de  domo 
mea  et  ad  perpetuam  memoriam  amicicie  hactenus  conservate  et  in 
posterum  cum  meis  successoribus  et  descendentibus  in  quantum  est 
possibile  conservande,  velint  et  placeat  eis  et  cuilibet  ipsorum  pre- 
stare tociens  quociens  opus  fuerit  Matheo  Ragnolo  qui  fu[it  de  Bono- 
nia]  et  nunc  habitatori  Faventie,  dilecto  fido  et  secreto  familiari  meo 
eorum  auxilium,  consilium  et  favorem  et  quod  ipsum  sub  sua  defen- 
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sione  et  protectione  suscipiant  et  defendant  et  ipsum  maxime  adiuvent 
ad  tenendum  et  possidendum  et  quicquid  sibi  placuerit  faciendum 
castrum  Moredani  cum  curte,  domibus,  fortiliciis,  possessionibus,  mo- 
lendinis  constructis  et  construendis,  iurisdictioiiibus  et  quibuscumque 
aliis  iuribus  spectantibus  vel  adpertinentibus  ibidem  quacumque  ra- 
cione  vel  causa,  quod  castrum  Moredani  cum  curte,  domos,  fortilicias, 
possession-es  omnes  et  singulas  sitas  in  Moredano  et  eius  curte,  et 
molendinum  constructum  et  construendum  cum  aquimine  et  ceteris  ad 
ipsa  molendina  pertinentibus,  iurisdictiones  et  quecumque  alia  ad  me 
quocumque  spectancia  in  dicto  castro  Moredani  et  eius  pertinencis 
dicto  Matheo  Ragnolo  dilectissimo  familiari  meo  propter  multa  grata 
servicia  michi  ab  eo  collata  iure  legati  relinquo,  dans  et  concedens  eis 
licenciam  et  plenissimam  potestatem  incontinenti  post  mortem  meam 
intrandi  et  aprehendendi  possessionem  et  quasi  omnium  predicto- 
rum  sua  propria  auctoritate  eciam  ante  addicionem  hereditatis  mee. 
Ita  quod  idem  Matheus  et  alter  cui  ipse  concesserit  predictorum 
amicorum  Consilio  et  auxilio  fretus  atque  defensus,  non  paciatur 
ncque  substineat  dampnum,  preiudicium,  iniuriam  vel  offensam. 
z=  Item  iure  prelegati  et  omni  alio  iure  et  modo  quibus  melius  pos- 
sum,  relinquo  Alberie  f.  q.  Bonifacii  de  Paganis  et  nunc  uxori  lohan- 
nis  de  Senno  de  Ubaldinis  Castrum  Paganum,  Valma^orem,  Mante- 
gnum,  Bibianam,  Vixanum  et  Pedemontem  cum  omnibus  eorum  cur- 
tibus,  fortiliciis,  domibus,  fidelibus,  redditibus,  terris,  silvis,  passcuis, 
pratis,  ripis,  ruynis,  iurisdictionibus,  pedagiis  et  honoribus,  adiacen- 
ciis,  exitibus  et  introitibus,  aquis  aqueductibus  et  aliis  quibuscum- 
que iuribus  ad  predicta  castra,  terras  et  iura  et  ad  me  in  ipsis  terris 
et  locis  pertinentibus  et  spectantibus,  hoc  addito,  quod  ipsa  Alberia 
solempniter  et  legittime  faciat  infrascriptis  filiabus  meis  donationem, 
cessionem,  quietationem  et  remissionem  et  réhunciationem  heredi- 
tatis sue  paterne  et  materne  ad  ipsam  spectantis  et  pertinentis  seu 
alium  contractu  iusti  et  legittimi  tituli  ad  sensum  et  voluntatem  dieta- 
rum  mearum  filiarum.  Et  quod  duo  instrumenta,  unum  videlicet  quat- 
tuor  milia  lib.  bon.  et  aliud  quadringentorum  corbium  grani  in  qui- 
bus instrumentis  videtur  me  esse  obligatum  eidem  vel  alteri  prò  ea, 
casset  et  anulet  et  ipsa  faciat  cancellari  et  aboleri  ad  utilitatem  et 
comodum  ac  etiam  voluntatem  infrascriptarum  mearum  filiarum,  alio- 
quin  si  predicta  et  quodiibet  predictorum  ipsa  Alberia  non  fecerit 
et  non  adimpleverit  cum  efFectu,  ex  nunc  eidem  addimo  predictum 
legatum,  quod  quidem  perveniat  et  pertineat  ad  infrascriptas  meas 
filias  ipso  iure.  ==  Item  relinquo  iure  prelegati  et  omni  modo  et  iure 
quibus  melius  possum  Andree  filie  mee  et  nunc  uxori  Octaviani  de 
Ubaldinis  castrum  Soxenane,  Rocham  Soxenana,  Cepedam,  Montem 
Bovarium,  Campanariam  et  Crisspinum  salvis  semper  omnibus  iuri- 
bus abbatis,  capituli  et  monasterii  de  Crisspino  et  intelligatur  Cris- 
spinum usque  ad  pontem  Viliani  et  non  ultra,  cum  eorum  curtibus 
omnibus,  fortiliciis,  domibus,  fidelibus,  redditibus,  terris,  silvis  pas- 
scuis, pratis  cultis  et  incultis,  ripis,  ruinis,  iurisdictionibus,  honori- 
bus, passagiis,  molendinis,  aquis,  aqueductibus,  adiacienciis,  exiti- 
bus et  introitibus  et  aliis  quibuscumque  iuribus  ad  predicta  castra, 
terras  et  loca  et  ad  me  in  ipsis  locis  et  terris  pertinentibus  et  spe- 
ctantibus; salvo  et  excepto  tamen  foro  seu   mercato  et   pedagio  de 
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Palatolo,  quod  comune  esse  volo  et  exigi  et  fructus  eorumdem  per- 
cipi  comuniter  per  dictas  Alberiam  et  Andream  filiam  meam  sine 
aliqua  turbatione  alicuius  earum,  et  solitum  tantum  passagium  exigi 
volo.  =  Item  simili  modo  relinquo  iure  prelegati  Andree  filie  mee 
prediate  omnia  mea  bona  mobilia  et  supellectilia  que  sunt  in  castro 
Suxenane  et  in  civitate  Imole.  =  Item  relinquo  iure  prelegati  et  omni 
modo  et  iure  quibus  melius  possum  Francissce  filie  mee  et  nunc  uxori 
d.  Francissci  d.  Ursi  de  filiis  Ursi  de  Urbe  castrum  meum  Benclari, 
Montemveclum,  bona  et  iura  que  habeo  in  Monte  Romano,  bona  et 
iura  que  habeo  in  Cataria,  bona  et  iura  que  habeo  in  Povolano, 
Montem  Maiorem  et  generaliter  omnia  bona  et  iura  que  habeo  in 
podere  Fantilonorum  cum  eorum  curtibus  omnibus,  fortiliciis,domibus, 
fidelibus,  fructibus,  redditibus,  terris  cultis  et  incultis,  silvis,  passcuis, 
pratis,  ripis,  ruinis,  iurisdictionibus,  honoribus,  passagis,  molendinis, 
aquis,  aqueductibus,  adiacienciis,  exitibus  et  introitibus  et  aliis  qui- 
buscumque  iuribus  ad  predicta  castra,  terras  et  loca  et  iura  et  ad 
me  in  ipsis  terris,  locis  et  iuribus  spectantibus  et  pertinentibus, 
exceptis  Calamelk)  et  Gavina  et  terris  quas  supra  relinquo  et  adiu- 
dico  priori  de  Povolano  predicto  et  eorum  curtibus,  fidelibus,  pos- 
sessionibus  et  quibuscumque  iuribus  ad  ipsa  loca  seu  occasione 
earum  ad  me  spectantibus  in  eisdem.  =  Item  simili  modo  relinquo 
iure  prelegati  Francissce  filie  mee  prediate  omnia  bona,  redditus 
et  proventus  et  iura  que  et  quos  habeo  et  ad  me  spectant  et  perti- 
nere  noscuntur  in  curiis  Libe  et  Donigalie,  silicet  de  octo  partibus 
tres  partes,  cum  portibus,  acquis,  iurisdictionibus,  affìctibus,  pedagiis, 
potestariis,  redditibus,  honoribus  et  aliis  iuribus  ad  predictas  tres 
partes  de  dictis  octo  partibus  predictorum  locorum  et  me  spectantibus, 
salvo  quod  redditus  predictorum  locorum  deputo  ex  nunc  d.  Galgano 
et  Magolo  usquequo  cuilibet  eorum  satisfactum  fuerit  de  trecentis  lib. 
bon.,  quas  unicuique  ipsorum  superius  legavi,  et  ipsos  redditus 
expresse  concedo  predictis  et  cuilibet  predictorum  usque  ad  inte- 
gram  satisfationem  dictorum  legatorum.  =  Item  simili  modo  relinquo 
iure  prelegati  Francissce  filie  mee  prediate  palacium  meum  de  novo 
ceptum  in  civitate  Faventie  cum  omnibus  domibus  meis  et  terrenis 
circumpositis  et  iuribus  ad  ipsum  palacium,  domos  et  me  pertinen- 
tibus,  ita  tamen  quod  dominus  Francisscus  eius  maritus  civis  efficia- 
tur  Faventinus  et  in  civitate  Faventie  et  comitatu  eiusdem  ut  civis 
moretur  et  habitet  ac  protegat  et  defendat  amicos  meos  et  per 
ipsum  memoria  domus  mee  conservetur  ibidem.  =  Item  simili  modo 
relinquo  iure  prelegati  Francissce  filie  mee  prediate  omnia  mea 
bona  mobilia  et  supellectilia  que  habeo  in  castro  Benclari  et  in  civi- 
tate Faventie,  exceptis  arnesiis  et  rebus  propriis  Andree  filie  mee, 
que  sunt  in  dictis  locis  vel  altero  ipsorum,  que  eidem  Andree  rema- 
neant  libere  sine  cuiusquam  contradictione  et  ad  ipsam  pertineant 
pieno  iure,  et  in  ipsius  Francissce  filie.  Et  ut  ipsius  Francissce  filie 
mee  negocia  procedant  bene  ac  de  legalitate  d.  Galgani  socii  mei, 
confisus  precor  eundem  d.  Galganum  attente  quod  ipse  iamdicte 
Francissce  negocia  faciat  et  prociiret  ac  moretur  cum  ea  prò  libito 
voluntatis,  et  quod  dieta  Francissca  eum  teneat  et  tractet  honorifice 
prout  suo  et  meo  viderit  convenire  honori.  In  omnibus  aliis  meis 
bonis  mobilibus  et  immobilibus,  iuribus   et   actionibus  et  nominibus 
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predictas  Alberiani,  Andream  et  Francisscam  niichi  equis  portioni- 
bus  heredes  instituo  et  esse  volo.  Ad  predicta  autem  omnia  et  sin- 
gola ex(e)quenda  cum  effectu  et  complenda  nieos  comissarios  seu 
fideicomissarios  ac  niinistros  et  huius  testamenti  executores  esse 
volo,  facio,  constituo  et  relinquo  d.  **  epsiscopum,  **  priorem  Pre- 
dicatorum,  **  giiardianum  Minorum  et  **  priorem  fratrum  Heremi- 
tarum  de  Faventia,  qui  nunc  sunt  et  in  posterum  erunt,  dans,  con- 
cedens  et  tribuens  predictis  meis  fideicomissariis  et  executoribus 
plenam  licenciam  et  liberam  potestatem  et  auctoritatem  petendi  et 
exigendi  et  recipiendi  a  predictis  meis  heredibus  et  predictarum 
qualibet  omnia  et  singula  supradicta  legata  et  relieta,  male  ablata 
et  eredita  seu  debita,  et  ipsas  heredes  cum  effectu  conveniendi  in 
qualibet  curia,  et  ipsa  legata  et  eredita  et  male  ablata  cum  effectu 
solvendi  infra  terminum  infrascriptum.  Volo  tamen  et  volo  quod 
Matheus  Ragnolus  intersit  et  interesse  debeat  solutionibus  faciendis 
per  supradictos  meos  comissarios  et  huius  testamenti  executores. 
lubeo  insuper  et  mando  et  preci|!)io  predictis  meis  heredibus  et  cui- 
libet  ipsarum  quod  predicta  omnia  et  singula  legata,  male  ablata 
seu  debita  superius  contenta  et  scripta  integre  et  sine  deminutione 
aliqua  solvant  et  dent  predictis  meis  fideicomissariis  exsolvenda, 
satisfacienda  et  destribuenda  per  ipsos  iusta  ordinationem  et  dispo- 
sitionem  meam  suprascripta  ante  annum  seu  infra  annum  a  die  mei 
obitus  computandum.  Si  vero  aliqua  predictarum  mearum  predicta 
neglexerit  adimplere,  ex  nunc  privo  ipsam  quibucumque  bonis  sibi 
per  me  quocumque  iure  prelegati  sive  institucionis  vel  alio  titulo 
relictis  eidém  et  ipsa  bona  devenire  volo  ad  alias  meas  heredes 
predicta  observantes  et  integre  solventes.  Si  autem  omnes  predi- 
cte  mee  heredes  negligentes  fuerint  et  predicta  non  adimpleverint, 
dampno  eas  et  quamlibet  earum  in  mille  lib.  bon.  parv.  nomine 
pene  petende,  exigende  et  recipiende  per  dd.  Achàrisios  et  Zam- 
braxios,  nobiles  de  Andriano  et  Mongardino  et  Camarino  et  baro- 
nibus  de  Faventia,  et  nobiles  de  domo  de  Magis,  de  Biniellis  et  Nor- 
diglis  et  Palmirolis  et  d.  Ugolinum  d.  Petreboni  et  illos  de  domo 
sua  et  illos  de  Cariolis  et  luanellis  de  Imola  et  dande  per  ipsos 
predictis  meis  fideicomissariis  ut  ipsam  peccuniariam  penam  prò 
mea  anima  destribuant  et  exolvant  secundum  quod  crediderint  esse 
utilius  prò  anima  mea  et  remissione  peccatorum  meorum,  et  nichi- 
lominus  predicta  pena  soluta,  diete  mee  heredes  ad  predicta  omnia 
solvenda  et  satisfacienda  precise  et  integre  teneantur.  =  Item  volo 
et  iubeo  quod  si  predicta  mea  legata,  male  ablata,  eredita  seu  de- 
bita infra  terminum  supradictum  non  solverentur  ad  integrum  quod 
eciam  ultra  comissionem  et  exactionem  pene  predicte,  liceat  pre- 
dictis meis  fideicomissariis  de  meis  bonis  ubicumque  positis  et  quo- 
modocumque  voluerint  quocumque  titulo  alienare,  vendere  et  obli- 
gare  quibuscumque  comitatibus  et  singularibus  personis,  precium 
sive  peccuniam  recipere  de  evictione  cavere  fìnem  et  quietationem 
de  receptis  facere  et  ob  id  cetera  mea  bona  obligare  et  omnia  et 
singula  facere  sine  alicuius  mearum  heredum  et  cuiuslibet  alterius 
contradictione  prò  omnibus  meis  legatis,  male  ablatis  et  creditis 
seu  debitis  solvendis  quemadmodum  ego  facere  possem.  =:  Item  pre- 
cipio  et  iniungo  et  mando  omnibus  fìdelibus  meis  et  eosdem  precor 
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attente  quod  si  predicta  legata,  male  ablata,  eredita  seu  debita  in 
presenti  ultima  voluntate  comprehensa  per  predictas  meas  heredes 
non  solverentur  et  predicta  omnia  per  me  superius  dissposita  non 
adimplerentur  cum  effectu,  quod  predictis  meis  fideicomissariis  omne 
quod  poterunt,  auxilium  prebeant  et  favorem  ad  predictorum  meorum 
fideicomissariorum  requisitionem  ad  omnia  et  singula  in  presenti 
testamento  comprehensa  effectu  demandanda.  =  Item  iubeo  et  mando 
predictis  meis  heredibus  et  cuilibet  earum  quod  defendant  se  ad 
invicem  et  iura  ipsarum  et  quod  prestet  quelibet  earum  alteri  auxi- 
lium, consilium  et  favorem.  Insuper  precor  toto  affectu  suprascri- 
ptos  nobiles  et  nominatos  de  Faventia  et  Imola  et  comitatus,  ac 
ceteros  alios  nobiles  et  amicos  predictarum  civitatum  et  comitatus 
earumdem,  quod  amore  quem  habui  et  habeo  erga  eos  et  honore  fui 
et  ad  perpetuam  memoriam  amicicie  iugiter  conservare  et  cum  meis 
posteris  servande,  prestent  eorum  consilium,  auxilium  et  favorem 
predictis  meis  heredibus  et  cuilibet  ipsarum,  ipsas  et  earum  bona  et 
iura  protegant  et  defendant  ab  iniuris  et  incursibus  et  violenciis 
seu  opressionibus;  ita  quod  indebite  vel  iniuste  non  substineant 
preiudicium,  molestiam  aut  dampnum.  Et  insuper  mando  prefatis 
meis  heredibus  quod  se  gerant  et  regant  cum  Consilio  et  auxilio 
predictorum.  Ceterum  quia  temporibus  mee  vite  habui  in  reverenda 
et  honore  comune  Florencie,  simili  modo  exortor  et  precor  heredes 
meas  supradictas  ac  eis  precipio  sub  virtute  mee  benedictionis  quod 
ipsum  comune  Florencie  perpetuo  habeant  in  reverenda  et  honore. 
Et  hoc  est  ultimum  meum  testamentum,  quod  quidem  valere  volo 
iure  testamenti,  et  si  non  valet  vel  ahqua  de  causa  non  valebit,  iure 
testamenti  saltem  valeat  ex  nunc  prout  ex  tunc  iure  codicillorum 
et  iure  cuiuslibet  alterius  ultime  voluntatis  prout  melius  et  plenius 
valere  et  tenere  de  iure  potest,  quod  quidem  testamentum  seu  ulti- 
mam  voluntatem  et  omnia  et  singula  hic  descripta  atque  compre- 
hensa precipio  in  perpetuum  tam  per  heredes  meas,  quam  per  quas- 
cumque  alias  personas,  quas  negocium  tangit,  inviolabiliter  obser- 
vari  sub  penis  superius  designatis  et  eciam  sub  pena  decem  milium 
lib.  bon.  parv.  prò  qualibet.  Quibus  penis  comissis,  exactis  et  non 
exactis,  presens  testamentum  seu  ultima  voluntas  perpetua  firmitate 
consistat. 

Actum  in  castro  Benclari  Faventine  diocesis,  in  camera  palacii 
seu  domus  ipsius  d.  Maghinardi,  et  testes  ad  predicta  vocati  et 
rogati  fueruntf  venerabilis  pater  d.  fr.  Matheus  Dei  gratia  episcopus 
Faventinus,  fr.  Ambroxius  de  Eugubio  et  fr.  lacobus  de  Monte  S. 
Martini  de  Marchia  ordinis  fratrum  Heremitarum  capellani  eiusdem 
d.  episcopi,  d.  Carisius  de  Spoleto  archipresbiter  plebis  Corlete 
Faventine  diocesis  vicarius  dicti  d.  episcopi,  Massarius  lacobi  de 
Spoleto,  Cechus  de  Urbeveteri,  Acursius  de  Pisis  domicelli,  Giliotus 
Rotoni  de  Spoleto  et  Bartholomeus  Parassimi  de  Norsia  familiares 
dicti  d.  episcopi  et  ahi  plures. 

Eisdem  anno,  millesimo,  indictione,  loco  et  die  xx  mensis  augu- 
sti, presentibus  venerabili  patre  d.  fr.  Matheo  Dei  gratia  episcopo 
Paventino,  fr  Ambrosio  de  Eugubio  eius  capellano,  fr.  Agnello  de 
Faventia  et  fr.  Guidone  de  Pistrino  ordinis  Predicatorum,  fr.  Paulo 
de  Bononia  et  fr.  Guidone   de   Forlivio  ordinis  Heremitarum.  Cum 
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nobiles  mulieres  d.  Alberia  f.  q.  Bonifacii  de  Paganis,  d.  Andreas 
et  d.  Francissca  filie  d.  Maghinardi  Pagani  de  Soxenana  adhuc  ipso 
d.  Maghinardo  vivente  et  existente,  in  vera,  in  perfecta  et  pura  co- 
gnitione  essent,  dulcibus  verbis  atque  paternis  nionitionibus  ab  ipso 
d.  Maghinardo  monite  ad  benefaciendum  et  inducte,  idem  d.  Maghi- 
nardus  exortans,  mandavit  eisdem  sub  virtute  ipsius  benedictionis 
et  maledictionis  quod  ultimam  eius  voluntatem  in  omnibus  et  per 
omnia  adimpleant  et  èffectui  demandent  post  obitum  ipsius.  Que 
domine  spontanea  voluntate  iuraverunt  ad  sancta  Dei  Evangelia 
corporaliter  tacto  libro  et  sine  dolo  et  fraude,  bona  fide  executioni 
mandare  predictam  ultimam  voluntatem  ipsius  d.  Maghinardi  post 
mortem  et  obitum  ipsius  in  omnibus  et  singulis  capitulis  dicti  testa- 
menti sive  ultime  voluntatis,  si  contingeret  ipsam  presentem  volun- 
tatem ultimam  non  mutare. 

[ST].  Et  ego  Martinus  q.  fr.  Raynerii  de  Cesena  imperiali 
auctoritate  ac  alme  Urbis  prefecturé  notarius  publicus  et  ordinarius 
iudex  predictis  omnibus  interfui  et  rogatus  ac  iussu  predicti  d.  Maghi- 
nardi  testatoris  predicta  scripsi  et  publicavi  meoque  solito  signo 
signavi. 

»  t- 
Eisdem  anno,  millesimo,  indictione,  loco  et  die  lune,  xxvii 
augusti,  post  terciam  et  sumpto  prandio  et  ante  nonam,  astantibus 
dd.  fr.  **  priore  et  fr.  Angelo  ordinis  Predicatoruni,  Guellelmo  de 
Mon  gardino,  niag.  Alberico  medico  de  Faventia,  ser  Bontherio  de 
Galliata  et  aliorum  nobilium  multitudine,  nobilis,  magnificus  et  potens 
d.  Maghinardus  Paganus  de  Soxenana  omnibus  vere  ecclesiasticis 
sacranientis  munitus,  sicut  Deo  placuit,  diem  clausit  extremam  et 
viam  est  universe  carnis  ingressus  et  de  labore,  ut  creditur,  huius 
vani  mundi  transivit  ad  requiem  (i). 

Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Arch.  Diplomatico,  Fondo  Reformagioni,  Atti  pub- 
blici, 1302,  agosto  19.  —  Carta  lacera  e  guasta  in  diverse  parti  per  macchie  di  umi- 
dità specie  nelle  linee  3-14,  26-33  ^  46-48.  Misura  mm.  940x635.  Nel  verso,  di 
mano  del  secolo  XIV  f .  o  XV  p.  la  scritta:  Testamentum  Maghinardi  de  Soxe- 
nana cuni  certis  aliis  scritluris  Maghinardi  Novelli.  Le  rientegrazioni  fra  paren- 
tesi quadrate  sono  state  tolte  da  una  copia  esistente  nello  stesso  archivio  (prove- 
nienza Polverini),  del  4  gennaio  1322.  Misura  questa  carta  mm.  1090x650.  Porta 
la  seguente  autentica: 

IJ22,  ian.  4.  —  "  Hoc  exemplum  per  me  Bonaguidam  not.  infrascriptum 
scumpturn  et  exemplatum  ex  suo  authentico  publici  instrumenti  publice  scripti 
manu  dicti  Martini  not.  coram  d.  Petro  de  Belloccia  de  Cremona  indice  et  assessore 
nobilis  militis  d.  Rodulfi  de  Grassonibus  de  Mutina  honorabilis  potestatis  civitatis 
Florentie  et  dislrictus  insinuatum  fuit  et  Kxs.  eius  presentia  per  me  ipsum  Bona- 
guidam not.  et  alios  subscriptos  notarios.  Et  dictus  iudex  sedens  prò  tribunali  in  pa- 
lacio  comunis  Florentie  ad  banchum  iuris,  pp.  tt.  Guido  Amoniti  populi  S.  lacobi 
ultra  Arnum,  Stefano  del  Benino,  Casino  Sassini  et  ser  Francisco  Gualberti  not. 
populi  S.  Felicis  in  Pia<;(;a  civibus  Florentinis  et  aliis  pluribus. 


(i)  Postilla  in  calce  alla  carta  di  mano  dello  stesso  notaio,  dentro  un  circolo 
disegnato  a  penna. 
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[ST].  Donatus  Patii  de  Florentia  not. 

fsT].  Rustichus  not.   Moranduccii  Vondonis  de  Florentia  olim  filius 

[ST].  Gante  f.  olim  d.   Bonaventure  medici  de  Florentia  not. 

[ST].  Bonaguida  q.  Ugolini  del  Bolognese  de  Flerentia  not  „. 


ELENCO     DEI    NOMI    DI    PERSONA    E     DI    LUOGO 
RICORDATI    NEL    TESTAMENTO 


Acharisii  (dd.)  de  Faventia  passim. 

Acursius  de  Pisis  domicellus  fr.  Mathei 
ep.   Favenf. 

Aghinolfis  (de)  de  Imola  omnes  de  domo. 

Agnellus  (fr.)  de  Faventia  ord.  Predica- 
torum. 

Agucjano  (de)  nobiles;  (de):  Hugo.  - 
Ora  casa  Montaccio  in  parr.  di  Cam- 
piano,  com.  di  Castelbolognese . 

Alberia  f.  q.  Bonifacii  Pagani  vel  de 
Paganis  uxor  lohannis  de  Senno  de 
Ubaldinis  passim. 

Albertucii  de  castro  Coline  heredes />aj- 
sim.. 

Albericus  (mag.)  medicus  de  Faventia. 

Albignanus  (locus  vel  curia).  -  Caso- 
lare sopra  Corniate  in  com.  di  Fi- 
renzuola. 

Alexander  (fr.)  de  Faventia. 

Ambroxius  (  fr.  )  de  Eugubio  ordinis 
fratrum  Heremitarum  capellanus  fr. 
Maihei  ep.   Faventini. 

Andrea  filia  Maghinardi  uxor  Octaviani 
de  Ubaldinis  passim. 

Andriano  (de)  nobiles  passim. 

Apolenaris  (S.)  de  Faventia  fratres  loci. 

Arpinus  nobilis  de  Cantagallo  passim. 

Baronibus  (de)  nobiles 

Baliscerius  scutifFerus  Maghinardi. 

Bandinus  clericus  prior  de  Povolano  ne- 
pos  Maghinardi  passim. 

Bartholomeus  d.   Gilioti  de  Imola  iudex. 

Bartholomeus  Parissimi  de  Norsia  fami- 
liaris  fr.  Mathei  ep.   Favent. 

Benclari  castrum  Paventine  diocesis />a5- 
sim;  domus;  palacium  Maghinardi. 
-  In  parr.  di  S.  Adriano,  coni,  di 
Mar  radi, 

Benedictus  ep.  Imolensis. 

Bernardi  (S.)  de  Faventia  sorores.  - 
Cistercense  (S.  Lucia). 


Bibiane    (castrum    vel   terra).    -    Parr. 

in  com.  di  Palazzuoto  di  R. 
Biniellis  (de)  nobiles  de  Imola  passim: 

Corradinus  et  Pu^aronus. 
Blaxius  de  Stifunti. 
Bonifacius  VIII.  ^ 

Bononia  (de):   Fu^olus  Ugonis  Alberici 

qui    moratur    Forlivii,    Matheus    Ra- 

gnolus,  Paulus(fr.  )   ord.    Heremit.  ; 

Bononie  (occasione  guerre  comunis). 
Bontherius  de  Galliata. 
Calamelli    castrum   passim.  -    In  parr. 

di  Purocelo,  com.  di  Brisighetla. 
Camarino  (de)  nobiles. 
Campanarie  (castrum  vel  terra);    (de): 

Romanucius.    -    Parr.     in    com.    di 

Palazzuoto  di  R. 
Cam  urani  terra.  —    Borgata   in   parr. 

di  Cardeto,  com.  di  Marradi. 
Cantagallo   (de)  nobiles   passim;  (de): 

Arpinus,    Dessolus    f.    Arpini,    Soru-. 

cius.  -  Parr.  in  com.  di  Casteldetrio. 
Caprona  (equus). 
Cariolis  (de)  de  Imola  omnes  de  domo 

passim.. 
Carisius  (d.)  de  Spoleto  archipr.  plebis 

Corlete    Paventine    diocesis    vie.    fr. 

Mathei  ep.   Faventini. 
Caritatis    de    Imola  (sorores).   -    Dome- 
nicane (S.  Maria  della  Carità) 
Casali  Flumanesio  (de):  Sorucius. 
Castiglonchi  castrum.  -  In  parr.  di  Car- 

deto,  com.  di  Marradi. 
Castro  Prati  (de)  tomba. 
Castrum     Paganum.    -    In  parr.    di   S. 

Apollinare,  com.  di  Casata  Valseìiio. 
Casula  (de)  domus.  -  Casa  colonica   in 

parr.  di  S.  R  ufi  Ilo,  com.    di    Caso  la 

Val  senio. 
Cataline    (S.)    de    Faventia   sorores.  — 

Domenicane. 
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Cavine  Paventine  diocesis  (locus  vel  cur- 
tis)  passim.    -    Parr.  in  Comune  di 
Brisighella. 

Cechus  Bulomet  de  Imola. 

Cechus  de  Urbeveteri  domlcellus  fr.  Ma- 
thei  ep    Favent. 

Cepede  (castrura  vel  terra).  -  In  parr. 
di  Solecchio,  com.  di  Palazzuolo  di  R. 

Chissimus  campsor  de  Imola. 

Citadella  (tomba  vocata)  in  scola  S.  Mar- 
tini in  Cataria.  -  Casa  colonica  in  parr. 
di  S.  Martino,  com.    di  Brisighella. 

Claruccia  f.  d.  Guidotti  de  Flexo,  qui 
nunc  moratur  in  civ.   Imole. 

Coline  castrum:  Albertuccii  heredes.  -In 
parr.  di  S  Rufillo,  com.  di  Casola 
Val  senio. 

Corlete  (plebis)  :  Carisius  de  Spoleto  ar- 
chipr.  -  In  com.  di  Faenza. 

Corradinus  de  Biniellis  de  Imola. 

Crisspini  (castrum  vel  terra)  ;  monast.  - 
Parr.  e  borgata  in  com.  di  Marradi. 

Cudignola  (de)  comit.  Imole  molendinum 
passim. 

Curnialis  (locus  vel  curia).  -  Oggi  Coniale 
borgata  in  parr.  di  Camaggiore, 
com.  di  Firenzuola. 

Dessolus  f.  Arpini  de  Cantagallo. 

Dominici  (S  )  de  Imola  sorores. 

Donatus  de  Lesolo  palafrenerius  Maghi- 
nardi. 

Donigalie  comit.  Imole  curia  passim.  - 
In  com.  di  Fusignano. 

Ducia  (de)  Philippus. 

Eugubio  (de)  :  Ambroxius  (fr  )  ord.  He- 
remit. 

Faciolus  Cacjaguerre  de  Imola. 

Fanestrus  (equus). 

Fantilinorum  podere.  -  Nobile  /amiglia 
di  Cer/ugnano  nel  territ.  faentino. 

Fantinus  (rivus).  -  Divide  i  comuni  di 
Marradi  e  Palazzuolo  di  R. 

Faventie  civit.,  districtus,  comit.,  baro- 
nes,  capelle,  capit.,  dioc,  domus  et 
palacium  Maghinardi,  nobiles  et  po- 
pulares  amici  Magh,  passim  ;  (de)  : 
episc,  prior  Predic,  guard.  Min.  et 
prior  Heremit.  executores  testam.  Ma- 
ghinardi ;  Acharisii  (dd.),  Albericus 
(mag.)  medicus,  Agnellus  (fr.)  ord. 
Fred.,  Alexander  (fr.),  Glaucjano  (de). 


Johannes  Brocheta,  Matheus  (fr.)  ep., 
Matheus  Ragnolus,  Petrus  Man(;olus, 
Ture  de  la  Ganga,  Zambraxii  (dd.); 
fratres  S.  Apolenaris,  Heremit.,  Mi- 
nor., de  S.  Perpetua,  loci  S.  Prosperii, 
hospitale  Sepulcri  ;  monast.  S.  Marie 
foris  portam,  S.  Ipoliti  ;  sorores  S. 
Bernardi,  S.  Cataline,  de  Malta,  loci 
fr.  Viviani;  Faventinus  civis:  Franci- 
scus  maritusFrancissce  f.  Maghinardi. 

Feleta.  -  Case  coloniche  in  com.  e  parr. 
di  Marradi. 

Flagnano  (de)  nobiles;  (de):  Pinus.  - 
Parr.  in  com.  di  Casalfiumanese. 

Flexo  (de)  :  Claruccia  f.  d.  Guidotti. 

Florencie  comune  ;  (de)  :   Loctus  Delli. 

Florentinus  mulaterius  Maghinardi. 

Fontane  Monete  (castrum  vel  terra). 
Parr.  in  com.  di  Brisighella. 

Forlivii  civitas  ;  (de)  ;  Forhvisius  Trom- 
beta  ;  FU90IUS  Ugonis  Alberici  de 
Bon.  ;  Guido  (fr.)  ord.  Heremit.  ;  Ma- 
(;olus  not. 

Forlivisius  Trombeta  de  Forlivio. 

Forna(;ani  (castrum  vel  terra).  -  Parr. 
in  com.  di  Brisighella. 

Francissca  f.  Maghinardi  et  uxor  d.  Fran- 
cissci  d.  Ursi  de  filius  Ursi  de  Urbe 
passim;  Galganus  eius  procurator. 

Francisscus  maritus  Francissce  f.  Maghi- 
nardi  civis  Faventinus. 

Frassetus  scutifferus  Maghinardi. 

Fu^olus  Ugonis  Alberici  de  Bononia  qui 
moratur  Forlivii. 

Galganus  d.  Curoli  de  Mutiliana  procur. 
Francissce  f.  Maghinardi  ;  socius  Ma- 
ghinardi passim. 

Galliata  (de)  :   Bontherius. 

Gambaraldi  castrum.  -  Parr.  in  com.  di 
Marradi. 

Gatarie  (castrum  vel  terra).  -  In  parr. 
di  S.  Martino,  com.  di  Brisighella. 

Gibellinus  d.   Gilioti  de  Imola  iudex, 

Giliotus  Rotoni  de  Spoleto  familiaris  fr. 
Mathei  ep.  Favent. 

Glaucjano  (de):  Leyta  soror  Maghinardi 
et  uxor  Guidonis.  -  Ghiozzano  parr. 
in  com.  di  Brisighella. 

Grimenterie  (castrum  vel  terra).  -  In 
parr.  della  Chiesuola,  com.  di  Brisi- 
ghella. 
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Gualdifusi  (castrum  vel  terra).  -  Parr. 
in  com.  di  Casola  Valsenio. 

Guido  (fr.)  de  Forlivio  ord.  Heremit. 

Guido  (fr.)  de  Pistrino  ord.  Predicatorum. 

Guillelmus  de  Mongardino. 

Heremitarum  de  Faventia,  de  Imola  fra- 
tres  ordinis  ;  (de)  :  Ambrosius  (fr.)  de 
Eugubio  ;  Guido  (fr.)  de  Forlivio;  la- 
cobus  (fr.)  de  Monte  S.  Martini  de 
Marchia;   Paulus  (fr.)  de  Bononia. 

Hugo  de  Agu^ano. 

Imole  civit.,  comit.,  districtus,  amici  Ma- 
ghinardi,  nobiles  et  populares,  episco- 
patus,  episcopus/>a.r5/w;  (de):  Cechus 
Bolomei,  Chissimus  campsor,  Corra- 
dinus  et  Pu<;aronus  de  Biniellis,  Fa- 
ciolus  Cagaguerre  ;  eccl.  et  capit.  S. 
Cassiani,  S.  Laureucii  ;  fratres  Here- 
mit., Minores,  Predio.  ;  monast.  S. 
Marie  in  Regula^  S.  Mathei,  S.  Pauli; 
sorores  Caritatis,  S  Dominici,  S.  Ste- 
phani. 

Johannes  Brocheta  de  Faventia. 

Johannes  de  Senno  de  Ubaldinis. 

Johanninus  frater  bastardus  Maghinardi. 

luanellis  (de)  de  Imola  omnes  de  domo 
passim. 

Jacobus  (fr.  )  de  Monte  S.  Martini  de 
Marchia  ord.  fratrum  Heremitarum 
capellanus  fr.  Mathei  ep.  Fa  ventini. 

Laderclo  (de)  nobiles.  -  Oggi  casa  colo- 
nica in  com.  e  parr.  di  Riolo- Bagni. 

Laurencii  de  Imola  eccl.  et  capit. 

Leyta  soror  Maghinardi  et  uxor  Guido- 
nis  de  Glau^ano  de  Faventia. 

Libe  comit.  Imole  curia  passim.  -  In 
coni,  di  Fusignano. 

Loctus  Delli  de  Florentia. 

L090I0  (de)  :  Donatus  palafrenerius  Ma- 
ghinardi. -  Lozzole  parr.  in  coni,  di 
Palazzuolo  di  R. 

Maghinardus  f.  q.  Petri  Pagani  de  So- 
xenana  vel  Maghinardus  Paganus  de 
Soxenana  passim. 

Maltha  (de)  de  Faventia  sorores.  -  Val- 
lanibrosane. 

Mantegni  (castrum  vel  terra).  -  Parr. 
in  com.  di  Palazzuolo  in  R. 

Marchia  (de)  :  lacobus  (fr.)  de  Monte  S. 
Martini  ord.  Heremit. 

Marchus  d.  Gilioli  de  Imola  index. 


Marie  (S.)  foris  portam  de  Faventia  eccl. 

seu  monast.  passim,. 
Marie  (S).  in  Regula  de  Imola  monast. 
Marie  (S.)  de  Riciseri   ecclesia,  monast. 
ordinis  Vallis  Umbrose  passim,.  -  Parr, 

in  com.  di  Palazzuolo  di  R. 
Martini  (S.)  in  Gataria  scola.  -  Parr.  in 

com.  di  Brisighella. 
Martinus  q.  fr.   Raynerii  de  Cesena  im- 

per.  auct.    ac   alme  Urbis   prefecture 

not. 
Martinus  de  Salto. 
Massarius  lacobi  de  Spoleto  domicellus 

fr.  Mathei  ep.  Favent. 
Mathei  (S.)  de  Imola  monast. 
Matheus  (fr.)  episc.  Faventinus/>ajjzw.  - 

Fr.  Matteo  Eschini  di  Spoleto  degli 

Eremit.  di  S.  Agostino. 
Matheus  Ragnolus  qui   fuit  de  Bononia 

et   nunc    habitat   Faventie    familiaris 

Maghinardi  passim,;  procurator  exe- 

cutorum  testamenti  Maghinardi. 
Ma^is   (de)  de  Imola  nobiles  de   domo 

passim. 
Ma9olus  not.  de  Forlivio  familiaris  Ma- 
ghinardi passim. 
Medicis  (de)  :  Ugolinus. 
Mengarda  uxor  Maghinardi. 
Mengolinus  scuttiferus  Maghinardi. 
Minores  (fratres)  de  Faventia  ;  de  Imola. 
Mongardino  (de)  nobiles  passim  ;  (de)  : 

Guillelmus.  -  Parr.  in  com,.  di  Casola 

Valsenio. 
Montis  Bovarii  (castrum  vel  terra).  Mon- 

tebebara  casa  colonica  in  com.  e  parr. 

di  Palazzuolo  di  R. 
Montis    Maioris    (castrum    vel    t^rra).    - 

Parr.  in  com.  di  Brisighella. 
Montis    Romani    (castrum    vel  terra).   - 

Parr.  in  com.  di  Brisighella. 
Montisvecli    (castrum    vel   terra). 
Moredani  castrum  ;   molendinum. 
Mutiliana  (de)  :  Galganus  d.  Curoli. 
Nordiglis  (de)  de  Imola  nobiles  passim. 
Norsia  (de)  :   Bartholomeus  Parissimi. 
Octavianus  de  Ubaldinis. 
Palafredus  (equus). 
Palatolo    (de)    forum    seu    mercatus.    - 

Com,.  di  Palazzuolo  di  R. 
Palmirolis  (de)  de  Imola  omnes  de  domo 

passim.. 
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Patarenis  (de)  de  Imola  nobiles. 

Pauli  (S.)  de  Imola  monast. 

Paulus  (fr.)  de  Bononia  ord.  Heremita- 
ruin. 

Pedemontis  (castrum  vel  terra)  -  Porr, 
in  coni,  di  Palazznolo  di  R. 

Petrus  Man(;oIus  de  Faventia. 

Perpetue  (S.)  de  Faventia  fratres  loci 
seu  monast.  -  Canonici  di  S.  Marco 
di  Manina. 

Philippus  de  Ducia. 

Pinus  de  Piagnano. 

Pisis  (de)  :  Acursius. 

Pistrino  (de)  :  Guido  (fr.)  ord.   Predic. 

Planum  Castri  (castrum  vel  terra).  -  In 
parr.  di  Vai/usa,  com.  di  Casola 
Val  senio. 

Povolani  (terra  vel  locus)  ;  (de)  :  Bandinus 
clericus  prior,  nepos  Maghinardi.  - 
Popolano  parr.  in  coni,  di  Marradi. 

Predicatores  de  Faventia,  de  Imola  fra- 
tres; ordo:  Agnellus  (fr.);  Guido  (fr.); 
prior. 

Prosperii  (S.)  de  Faventia  fratres  loci.  - 
Canonici  Regolari. 

Puijaronus  de  Biniellis  de  Imola. 

Riciseri  (de)  monast.  S.  Marie.  -  Rio  Ce- 
sare torrente  in  com.  di  Palazzuolo 
di  R. 

Rocha  (de)  de  Suxinana  molendinum.  - 
Nel  fiume  Senio. 

Roche  Soxenane  (castrum  vel  terra).  - 
Parr.  in   com.  di  Palazzuolo  di  R. 

Rechete  supra  Tausignanum  (castrum).  - 
Parr.  in  com.  di  Tossignano. 

Romanucius  de  Campanaria  cochus  Ma- 
ghinardi ;  eius  fratres  et  filli. 

Salto  (de)  :  Martinus.  -  Luogo  nel  Mu- 
gello ed  anche  podere  in  parr.  di 
Rocca  com.  di  Palazzuolo. 


Scoglatinis  (de)  de  Imola  omnes  de  domo. 

Sepulcri  de  Faventia  hospitale.  -  La 
Commenda. 

Sorucius  de  Casali  Fluminensio  nobilis 
de  Cantagallo. 

Soxenane  castrum  passim.  -  In  parr.  di 
S.  Maria  di  Susinana,  com.  di  Pa- 
lazzuolo di  R. 

Spoleto  (de)  :  Carisius  (d.)  archipr.  pie- 
bis  Corlete  ;  Giliotus  Rotoni,  Massa- 
rius  lacobi. 

Stephani  (S  )  de  Imola  sorores.  -  Clarisse. 

Stifunti  (de):  Blttxius.  -  Sette/onti  parr. 
in  Com.  di  Casola  Valsenio. 

Tartagnis  (de)  de  Imola  nobiles. 

Tauxignano  (de)  amici  Maghinardi;  co- 
mit.  Imole  castrum. 

Tirli  (locus  vel  curia).  -  Parr.  in  com. 
di  Firenzuola. 

Toranello  (de)  nobiles.  -  Parr.  in  com. 
di  Riolo -Bagni. 

Ture  de  la  Ganga  de  Faventia. 

Ubaldinis  (de)  :  frater  bastardus  Maghi- 
nardi  ;  lohannes  de  Senno  ;  Octavia- 
nus. 

Ugolinus  de  Medicis. 

Ugolinus  (d.)  d.  Petreboni  de  IvuoÌA  pas- 
sim. 

Urbeveteri  (de)  :  Cechus. 

Vallis  Umbrose  ordo. 

Valma9oris  (castrum  vel  terra).  -  Parr. 
in  com.  di  Casteldelrio. 

Villani  pons.  -  Presso  Crespino. 

Viviani  (fr.)  de  Faventia  sorores  monast. 
seu  loci.  -  Clarisse. 

Vixani  (castrum  vel  terra).  -  Parr.  in 
com.  di  Palazzuolo. 

Ypoliti  (S.)  de  Faventia  monast. 

Zambraxii  (dd.)  de  Faventia  passim. 


P.  Serafino  Gaddoni 


L' INSEGNAMENTO  DI  DANTE  IN  RAVENNA 


Capitolo  I 

Ragioni  in   favore  dell'  insegnamento  di   Dante  —  Cause  che  mossero 
Giovanni   del  Virgilio   a  scrivere  il  I.  carme  a  Dante  —  Dettagli 

DI    PAESAGGIO     BOLOGNESE    NELLA     I.     EGLOGA    DANTESCA  :    IL    MONTE    DI     S. 

Maria  e  l' Aposa  —  L' "  ovis  gratissima  „  —  Pastori  e  capre  :  profes- 
sori E  scolari  —  Le  "  pelli  orbiculate  „  NELLA  I.  egloga  di  Giovanni 
DEL  Virgilio  —  Che  cosa  insegnò  Dante  in  Ravenna  —  Suoi  proba- 
bili scolari  —  Sue  dispute  fuori  di  Ravenna. 

Insegnò  Dante  pubblicamente  in  Ravenna? 

La  questione  fu  già  trattata  da  Corrado  Ricci  (i),  che  cercò  di  dare 
ad  essa  solido  fondamento.  Com'  è  noto,  il  Boccaccio  nella  "  Vita  di 
Dante,,,  la  quale  doveva  essere,  secondo  la  sua  intenzione,  quasi  un 
solenne  epitaffio,  afferma  esplicitamente  che  il  poeta  in  Ravenna 
"  con  le  sue  dimostrazioni  fece  più  scolari  nella  poesia  latina  e,  mas- 
sime, nella  volgare  „.  L'affermazione  fu  poi  ripetuta  dal  Manetti  nella 
"  Vita  di  Dante  „  raccolta  da  Filippo  Villani,  e  da  altri  ancora,  che 
però  derivano  dalla  stessa  fonte. 

A  queste  testimonianze  Corrado  Ricci  aggiunse  ragioni  storiche 
e  logiche,  e  lo  Zingarelli  credette  di  rafforzarle  con  l'asserzione  di 
ser  Ubaldo  di  Bastiano  da  Gubbio,  che  nel  suo  "  Teleutelogio  „ 
opera  compiuta  circa  il  1326,  chiamò  Dante  "  sue  a  teneris  annis 
adolescentie  praeceptor  „  (2).  Ma  a  tutte  le  argomentazioni  contra- 
disse apertamente  Francesco  Novati  (3),  mirando  a  troncare  di  netto 


(i)  Ricci  Corrado,  L'ultimo  rifugio  di  Dante  Alighieri,  Milano,  Hoepli,  1891. 

(2)  Zingarelli  Nicola,  La  data  del  Teleutelogio,  in  "  Studi  di  letteratura  it.  „, 
Napoli,  1899,  I,  p.  180  e  sgg. 

(3)  Novati    Francesco,    Se  Dante   abbia   mai  pubblicamente   Ì7isegnaio,   in 
"Indagini  e  Postille  dantesche  „,  Bologna,  Zanichelli,  1899. 
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le  ali  alla  bella  fantasia,  che  non  aveva  fondamento  nelle  condizioni 
dell*  età  in  cui  Dante  visse. 

Gli  argomenti  addotti  dal  Nevati  si  possono  riassumere  nei 
seguenti  : 

I.  in  Ravenna  non  esisteva  lo  Studio; 

IL  ammesso  che  in  Ravenna,  nei  primi  del  '300  vi  fossero 
ancora  scuole  per  l'insegnamento  della  Grammatica  e  delle  Arti, 
non  poteva  esservi  né  in  Ravenna  né  altrove  una  cattedra  per  l'in- 
segnamento della  poesia  volgare  ; 

III.  ammesso  che  Dante  avesse  potuto  insegnare  retorica  e  poe- 
sia latina,  egli  non  possedeva  il  titolo  per  ciò  necessario; 

IV.  la  parola  ^  praeceptor  „,  usata  da  ser  Bastiano  da  Gubbio,  va 
intesa  nel  senso  generico  di  ^maestro  e  duce„;  così  ** gli  scolari  „, 
ricordati  dal  Boccaccio  o  da  altri,  sono  soltanto  gli  "  ammiratori 
e  seguaci  „  del  poeta  ; 

V.  l'invito  di  Giovanni  del  Virgilio  a  Dante,  perché  si  recasse 
a  Bologna  a  prendervi  l'  alloro,  va  interpretato  come  un  amichevole 
riconoscimento  del  genio  di  Dante,  che  anche  in  Bologna  avrebbe 
potuto  presiedere  un  circolo  di  ammiratori  come  in  Ravenna. 

Nessuno,  però,  di  questi  argomenti  è,  secondo  me,  decisivo;  e 
tutti  possono  essere  controbattuti. 

Ravenna  non  aveva  più  lo  Studio  per  le  leggi,  ormai,  fin  dai 
tempi  d'Irnerio,  passato  a  Bologna,  ma  conservava  certo  le  scuole 
per  l'insegnamento  della  grammatica^-  delle  arti,  com' è  provato  da 
documenti  del  '200  e  del  '300,  che  riguardano  professori  di  gram- 
matica e  di  scienze,  chiamati  a  insegnare  a  Ravenna  (i).  Del  resto, 
in  quasi  tutte  le  città  d'Italia,  che  non  avevano  uno  Studio  gene- 
rale, come  in  Firenze  e  in  Venezia,  ed  anche  in  città  minori,  come 
Prato,  Cesena,  Lodi,  Mantova,  troviamo  spesso  professori  celebri 
delle  Università  principali  invitati  a  leggere  i  libri  del  diritto  e,  più 
ancora,  grammatica,  retorica,  medicina.  Nei  primi  del  '300,  per  il 
crescente  bisogno  dell'istruzione  nelle  classi  medie,  le  scuole  si  mol- 
tiplicavano da  per  tutto. 

Giovanni  del  Virgilio  nel  1324  da  Bologna  si  recò  a  Cesena  a 
leggervi  i  poeti  latini.  A  maggior  ragione  possiamo  ammettere  che 
Ravenna,  l'  antica  madre  degli  studi,  dove  la  tradizione  classica  non 
era  mai  venuta  meno  anche  nel  profondo  medio  evo,  nelle  sue  chiese 
e  nei  suoi  conventi,  con  i  suoi  santi  dottori,  continuasse  ad  avere 
non  soltanto  le  umili  scuole  elementari   ma  anche  le  scuole  di  cul- 


(i)  Cfr.  Amaducci  P.,  Dante  e  lo  studio  di  Ravenna,  in  "  Bullettino  della  So- 
cietà Dantesca  It.  „,  XV,   1905,  pp.   132  e  sgg. 
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tura  superiore  per  la  grammatica  e  le  scienze,  all'ombra  del  glo- 
rioso e  potente  arcivescovato,  e  per  l'impulso  fervido  dell'arcive- 
scovo Rainaldo  da  Concorreggio,  insigne  giurista  e  teologo  ed  amico 
di  Dante.  Circa  al  2°  punto,  che,  cioè,  non  vi  fosse  allora  in  nessuna 
città  d'Italia  una  cattedra  per  l'insegnamento  della  poesia  volgare, 
e,  nemmeno,  come  vorrebbero  il  Ricci  e  lo  Zingarelli,  una  cattedra 
mista,  dove  all'insegnamento  della  poesia  latina  fosse  congiunto 
anche  quello  della  poesia  volgare,  il  Novati  ha  perfettamente  ragione, 
e  non  si  può  fare  eccezione  neppure  per  Dante;  converrà,  però, 
meglio  distinguere  quello  che  era  materia  d'insegnamento  ufficiale^ 
da  quello  che  poteva  essere  l'insegnamento  pratico. 

Rimane  fermo  anche  per  il  Novati  che  Dante  avrebbe  potuto 
insegnare  retorica  latina,  e  più  precisamente,  gli  ^  autori  ^^^  cioè 
Virgilio,  Ovidio,  Stazio  e  Lucano,  insegnamento,  notisi  bene,  che  già 
costituiva  una  cattedra  speciale,  come  da  tempo  in  "  Orléans  „, 
poiché  Giovanni  del  Virgilio  in  Bologna  insegnava  soltanto  poesia 
latina.  Però  il  Novati  esclude  che  Dante  avesse  il  titolo  richiesto  per 
tenere  pubblica  scuola;  l'affermazione  è  gratuita,  e  l'argomento  si 
ritorce,  poiché,  se  si  potrà  provare  per  altra  via  che  Dante  ha  pub- 
blicamente insegnato,  sarà  certo  che  egli  ne  aveva  la  facoltà,  secondo 
le  consuetudini  vigenti. 

Circa  la  testimonianza  di  ser  Ubaldo  da  Gubbio,  che  nel  "  Teleu- 
telogio  „  chiama  Dante  suo  precettore  nei  teneri  anni  dell'adole- 
scenza, il  Novati  ha  cercato  dì  dimostrare  che  la  parola  deve  essere 
intesa  nel  senso  largo  di  maestro^  come  Virgilio  fu  maestro  a  Dante 
e  Dante  al  Boccaccio.  Il  Petrarca,  anzi,  a  proposito  del  Boccaccio 
narra  che  a  \\i\  ^  adulescentulo  „  Dante  fu  ^^  primiis  studiorum  dux 
et  prima  fax  „',  (i)  ma  qui,  intanto,  non  è  detto  praeceptor)  si  hanno 
poi  esempi  tipici,  nei  quali  praeceptor  indica  in  modo  preciso  il 
maestro  che  insegna  dalla  cattedra,  nella  scuola.  Ad  es.  il  Petrarca 
in  una  lettera  (2)  ricorda  di  essere  andato  da  Bologna  a  Venezia 
"  cum  praeceptore  suo  „,  cioè,  quasi  certamente,  con  Giovanni  d'An- 
drea, il  celebre  decretalista  che  insegnò  diritto  canonico  anche  al 
Petrarca. 

Così  Benvenuto  da  Imola  chiama  suo  venerabile  precettore  il 
Boccaccio,  (3)  e  possiamo  ben  credere  che  egli  ne  ascoltasse  le  lezioni 
in  Firenze.  E  stato  poi  avvertito  anche  dal  Novati  che  ser  Ubaldo, 


(i)  Familiari,  XXI.  15  :  Trad.  Fracassetti,  Tomo  III,  p.  108. 

(2)  Senili,    X,  2.  "cum    praeceptore    meo  huc   primum   a   Bononia  adolescens 
veni  „. 

(3)  Comentum  etc,  ed.   Lacaita,  Inf.  II,  p.   19  e  Par.  XVI,  p.   164. 
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dicendo  Dante  suo  precettore  nei  teneri  anni  delTadoìescenza,  fa  natu- 
ralmente pensare  più  al  pedagogo  che  non  all'ispiratore.  Inoltre, 
ser  Ubaldo  affermerebbe  un  culto  da  lui  avuto  per  Dante  vivo,  fin 
dai  teneri  anni  dell'adolescenza,  e,  fissata  la  data  del  Teleutelogio 
circa  al  1326,  bisognerebbe  riportare  questa  ammirazione  almeno  a 
un  decennio  addietro,  a  un  tempo,  cioè,  in  cui  la  Commedia  non 
era  conosciuta  per  intero;  ora,  per  quanto  si  voglia  ammettere  che 
la  fama  di  Dante  per  le  altre  opere,  Rime,  Convivio,  De  Monarchia, 
fosse  già  diffusa,  tuttavia  che  egli,  in  mezzo  alle  tempeste  politiche 
ed  alle  ostilità  di  ogni  genere,  potesse  già  brillare  come  astro  di 
attrazione  per  un  oscuro  giovinetto  di  Gubbio,  quando  così  scarsi 
sono  i  segni  del  culto  di  Dante  anche  nel  mondo  dei  dotti  bolo- 
gnesi, par  forte  a  credersi,  molto  più  che  di  questa  vera  e  sentita 
ammirazione  per  Dante  non  si  trova  traccia  né  nelle  opere  artifi- 
ciose di  ser  Ubaldo  né  tanto  meno  nella  vita  e  negli  ideali,  mentre 
il  bravo  scolaro  ha  potuto  ben  notare  nel  suo  maestro,  oltre  alle 
virtù,  anche  i  vizi,  (i)  proprio  come  Dante  fece  per  ser  Brunetto. 
Diverso  è  il  caso  del  Boccaccio,  che,  anche  giovinetto  quindicenne, 
quando  la  fama  di  Dante  giganteggiava,  può  sùbito  averne  sentito 
il  magico  influsso. 

Per  ser  Ubaldo,  dunque,  é  più  conveniente  credere  che  Dante 
sia  stato  il  precettore  anziché  T  ispiratore. 

Ed  ora  resta  a  vedersi  se  gli  scolari  di  Dante  in  Ravenna,  ricor- 
dati dal  Boccaccio,  debbano  intenderci  nel  senso  di  discepoli  o  di 
ammiratori.  La  prova  diretta  si  ha  nei  carmi,  che  si  scambiarono 
Giovanni  del  Virgilio  e  Dante,  perché  sotto  il  velo  allegorico, 
contengono  preziosissime  notizie,  non  ancora  pienamente  messe 
in  luce. 

Giovanni  del  Virgilio  respirò  nascendo  l'  aura  bolognese,  come 
egli  stesso  afferma  nella  sua  egloga  a  Dante  (2);  i  suoi  antenati 
erano  oriundi  da  Padova  ed  esercitavano,  forse,  Tarte  del  libraio, 
se  alla  sua  famiglia  appartiene,  come  io  credo,  un  Nicolò  di  Virgilio, 


(2)  Egli  ricorda  che  Dante  era  dedito  al  vizio  di  lussuria  :  "  haec  illa  est  que 
Dantem..  inter  huinana  iiigenia  nature  dotibus  coruscantem  et  omnium  morum  habi- 
tibus  rutilantem,  adulterinis  amplexibus  venenavit„.  Cfr.  Nevati,  op.  cit.,  p.  27, 
nota  6. 

(2)  Cfr.  Albini  Giuseppe,  Dantis  eclogae,  lohannis  de  Virgilio  Carmen  et  ecloga 
responsiva,   Firenze,  Sansoni  1903,  pag.  8: 

"  Forte  sub  inriguos  colles,  ubi  Sarpina  Rheno 
obvia  fit,  viridi  niveos  interlita  crines 
nymplia  procax,  fueram  Piativo  conditus  antro. 
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che  appare  in  molti  atti  dal  1279  al  1302,  in  relazione  con  profes- 
sori e  studenti  e  specialmente  con  Ardizzone  di  Guido  di  Milano  (i). 

Tra  i  libri,  dunque,  e  nell'ambiente  universitario  fu  educato  e 
crebbe  il  nostro  Giovanni,  forse  sotto  la  tutela  dello  zio  Nicola, 
poiché  del  padre  suo,  Antonio,  non  si  trova  menzione. 

Non  sarebbe  questo  il  primo  caso  di  un  figlio  di  libraio,  dive- 
nuto noto  nelle  lettere;  anche  Matteo  de' Libri,  l'autore  delle  ^ Dicerie „ 
proviene  da  famiglia  di  librai:  così,  più  tardi,  Bonfìgliolo  de' Zam- 
beccari. 

Se  così  è,  non  si  può  pensare  che  Giovanni,  vocalis  verna  Ma- 
ronis,  servo  nel  nome  a  Virgilio,  si  facesse  chiamare  del  Virgilio 
per  amore  verso  il  cantore  dell'Eneide,  ma,  più  semplicemente  e 
naturalmente,  che  egli  così  formasse  il  cognome  dal  nome  dell'avo. 

E  ciò  sembra  trasparire  anche  dalle  parole  del  poeta  bolognese, 
che,  dicendosi  servo  nel  nome  a  Virgilio,  proclama,  invece.  Dante, 
un  Virgilio  redivivo  (2).  Certo  egli  da  molti  anni  insegnava  in  Bolo- 
gna, commentando  i  classici  latini,  prima  che  l'amicizia  diretta  lo 
avvincesse  al  sommo  poeta,  dimorante  in  Ravenna;  e  se  il  primo 
documento  che  lo  ricorda  con  assegnazione  di  stipendio  da  parte 
del  Comune  è  del  16  Novembre  1321,  ciò  vuol  dire  soltanto,  che 
prima  di  quest'atto  e  chi  sa  da  quanti  anni,  egli  insegnò  nello 
Studio,  percependo  solo  i  pagamenti  dai  suoi  scolari  (3).  Come  si 
rileva  dal  documento  del  1321,  egli  aveva  una  cattedra  ben  distinta 
e  speciale,   quella   di    poesia   latina,   con  l'obbligo  cioè  d'insegnare 


(i)  Nicolò  di  Virgilio  è  teste  in  un  atto  del  3  giugno  1279,  in  cui  Guido  da 
Suzzara,  per  mezzo  di  un  procuratore,  promette  di  venire  a  leggere  nello  studio 
di  Bologna  ;  rogito  di  Matteo  di  Cambio,  in  statione  d.  Arditionis,  d.  Alberto  de 
Pizigottis,  d.  Ubaldo  da  Interminellis  et  Nicola©  d.  Virgilii  testibus. 

Nel  1286  Nicolò  di  Virgilio  è  presente  ad  un  atto  con  cui  Rainaldo  di  Cotìcor- 
reggio  promette  ai  delegati  di  Lodi  di  andare  nella  loro  città  a  leggere  l' Inforziato. 
Cfr.  Sarti,   De  claris  archigimnasii  professoribus,  App.  I^  67,  doc.  41. 

Nel  1296  è  nominato,  insieme  con  Giovanni  di  Cambio,  come  un  libraio  che 
forniva  gli  esemplari  all'  Università.  R.  Ardi,  di  Stato,  Riformagioni  1245- 1500, 
a.   1296  :  e.   108. 

In  un  atto  del  1302  è  pure  ricordata  la  bottega  di  Nichela  di  Virgilio;  cfr. 
Memoriali  di  Comazio  di  Michele  da  Canetulo,  1302,  e.  37.  Il  nome  Virgilio,  del 
resto,  era  allora  molto  comune. 

(2)  Cfr.  Albini  Giuseppe,  Dantis  eclogae  etc,  p.  ix. 

(3)  Cfr.  Filippini  F.,  L'esodo  degli  Studenti  da  Bologna  nel  1321,  e  il  "  Poli- 
femo  dantesco  „  in  "Studi  e  Memorie  per  la  Storia  dell'Università  di  Bologna,,, 
Voi.  VI,  Parma,  Fresching,  1921,  pagg.  107-185.  Lo  stipendio  di  40  lire  fu  asse- 
gnato a  Giovanni  del  Virgilio  dal  Comune  per  l'anno  1322,  causa  le  condizioni 
disastrose  dello  Studio  e  il  poco  numero  degli  scolari  ;  il  meschino  stipendio  gli  fu 
pagato  solo  tre  anni  dopo! 
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la  metrica  e  leggere  gli  autori,  Virgilio,  Stazio,  Ovidio  e  Lucano^ 
e  altri  "  prò  libito  audientium  „  (i).  Ma  più  di  qualsiasi  autore  egli 
studiò  e  commentò  Ovidio,  poiché  di  lui  sono  rimaste  le  Allegorie 
sulle  Metamorfosi  (2),  le  quali,  se  non  aggiungono  molte  foglie  di 
alloro  al  poeta  bolognese,  servono,  se  non  altro,  a  dimostrare  che  il 
professore  di  lettere  latine  era  ben  noto  in  Bologna  anche  per  opere 
sue  poetiche,  quando  ardì  prendere  la  penna  per  indirizzare  a  Dante 
il  primo  carme. 

Ormai  la  cronologia  della  corrispondenza  tra  Giovanni  del  Vir- 
gilio e  Dante,  già  fissata  dall'Albini,  non  può  subire  grandi  varia- 
zioni. Poiché  la  2"  egloga  di  Dante  fu  scritta  negli  ultimi  mesi  della 
sua  vita,  tanto  che  Giovanni  del  Virgilio  potè  ben  dire  che  la  Parca 
gli  spezzò  nella  bocca  il  canto  bucolico,  se  ne  deduce  con  molta 
approssimazione  che  il  principio  della  corrispondenza  va  riportato 
al  1320.  E  ciò  può  ricavarsi  anche  da  altri  dati.  Infatti  Giovanni 
del  Virgilio  nel  suo  primo  carme  esorta  Dante  a  celebrare  con 
poemi  latini  le  imprese  dei  grandi  contemporanei,  vuoi  di  Arrigo  VII, 
vuoi  di  Can  Grande,  vuoi  di  Roberto  d'Angiò,  che  con  la  flotta 
partenopea  costrinse  Genova  alla  resa.  Ora  l'assedio  di  Genova, 
difesa  dai  Visconti,  terminò  con  la  vittoria  angioina  nel  1319.  Il 
carme,  quindi,  dev'  essere  posteriore  a  questo  fatto.  Determinato  cosf 
il  tempo,  si  possono  indagare  le  ragioni  che  hanno  indotto  il  poeta 
bolognese  a  sciogliere  la  sua  voce  lusingatrice  e  ammonitrice  verso 
il  grande  maestro.  Io  non  saprei  trovare  altro  che  una  causa  giusta 
e  sufficiente:  la  divulgazione  avvenuta  di  recente  della  2*  cantica 
della  Commedia,  cioè  del  Purgatorio. 

Certo,  quando  Giovanni  del  Virgilio  scrisse  il  suo  carme,  il  Pur- 
gatorio era  già  in  dominio  pubblico. 

Basta  a  provarlo  l'accenno  a  Stazio  nel  verso  18°  del  carme: 

"  Praeterea  nullus,  quos  inter  es  agmine  sextus, 
nec  quem  cacio  consequeris,  sermone  forensi 
descripsit  „. 


(i)  Giovanni  del  Virgilio  fu  il  primo  professore  in  Bologna  che  tenne  cattedra 
di  poesia  latina.  Non  è  vero  che  Giovanni  di  Bonandrea  insegnasse  retorica  e  anche 
poesia  latina;  egli  insegnò  retorica  e  arte  dictaminis.  Cfr.  Zaccagnini  G.,  "  Giovanni 
di  Bonandrea  „,  in  "  Studi  e  Mem.  per  la  storia  dell'  Università  di  Bologna  „,  Voi.  IV. 

(2)  Cfr.  C.  Marchesi,  Le  allegorie  ovidiane  di  Giovanni  del  Virgilio  in  "  Studi 
Romanzi  „,  Voi.  VII,   1908. 

Un  codice,  contenente  queste  Allegorie,  è  il  Ms.  lat.  n.  8123  della  Bibl.  Nazio- 
nale di  Parigi,  dalle  carte  89-105  :  "  Incipiunt  allegorie  super  fabulas  Ovidii  Meta- 
morphoseos  a  magistro  lohanne  de  Virgilio  metrice  compilate  „.  Cfr.  Giornale  Stor. 
della  Letter.  It.  fase.  220-221,  1919,  p.  40. 
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Ora  Stazio,  in  compagnia  del  quale  Dante  ascende  gli  ultimi 
gradi  della  montagna  del  Purgatorio,  occupa  di  sé  i  canti  XXII- 
XXXIII  della  2^  cantica.  Si  potrebbe  anzi,  un  po'  sottilizzando,  ar- 
guire da  quel  consequeris  (in  compagnia  del  quale  tu  vai  verso  il 
cielo)  che  Giovanni  del  Virgilio,  conoscendo  l' ultimo  canto  del  Pur- 
gatorio, non  conoscesse,  invece,  neppure  il  primo  canto  del  Paradiso: 
poiché,  altrimenti,  si  sarebbe  accorto  che  la  compagnia  tra  Dante 
e  Stazio  si  scioglie  nella  divina  foresta,  dopo  il  dolce  bere  dell'acqua 
di  Eunoé.  Certo,  poi,  egli  non  aveva  letto  il  canto  VIII  del  Para- 
diso, perché  non  avrebbe  osato  di  consigliare  Dante  a  cantare  con 
un  poema  eroico  le  imprese  di  Roberto  d'Angiò,  che  nella  fine  di 
quel  canto,  v.  147,  è  qualificato  col  titolo  di  re  da  sermone. 

La  riprova  della  divulgazione  avvenuta  del  Purgatorio  si  ha  poi 
nella  risposta  stessa  di  Dante  : 

"  Cum  mundi  circumflua  corpora  cantu 

astricolaeque,  meo,  velut  infera  regna,  patebunt, 
devincire  caput  hedera  lauroqne  iuvabit; 

dove  si  vede  che  Dante  riprende  un  pensiero  dell'amico,  che  ap- 
punto per  la  conoscenza  di  questi  "  infera  regna  „  (i)  si  era  deciso 
a  scrivergli.  Anche  dal  principio  del  carme 

"  Pieridum  vox  alma,  novis  qui  cantibus  orbem 
mulces  letifluum  „, 

e  dalla  trepida  esortazione, 

"  tanta  quid  heu  semper  iactabis  seria  vulgo 
et  nos  pallentes  nihil  ex  te  vate  legemus  ? 

par  di  rilevare  che  qualche  cosa  di  nuovo  era  avvenuto,  che  rimet- 
teva in  discussione  l'opera  poetica  di  Dante;  si  avverte,  insomma, 
il  senso  di  stupore,  e  di  rincrescimento  insieme,  che  la  cantica  del 
Purgatorio  aveva  destato,  facendo  ormai  presagire  prossima   anche 


(i)  Alcuni  critici  negli  "  infera  regna  „  vedono  indicato  solo  l' Inferno,  e  perciò 
credono  ancora  inedite  le  cantiche  del  Purgatorio  e  del  Paradiso.  Ma,  anzitutto,  vi 
sono  molti  argomenti,  ricavati  dalle  idee  teologiche  del  tempo,  per  veder  indicato 
il  Purgatorio  come  un  regno  infero,  cioè  sotto  la  sfera  de'  fuoco  ;  e  poi,  una  volta 
che  Dante  risponde  a  Giovanni  del  Virgilio,  che  già  mostra  di  conoscere  gli  ultimi 
canti  del  Purgatorio^  sarebbe  strano,  anzi  contradditorio,  che  Dante  affermasse  che 
il  Purgatorio  era  ancora  da  pubblicarsi  ! 
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la  pubblicazione  del  Paradiso.  L'edificio,  dunque,  si  veniva  com- 
piendo, e,  purtroppo,  col  verso  volgare  I  L'impressione  è  viva  e 
denota  un  fatto  recente.  L'Inferno  era  già  pubblicato  da  qualche 
anno,  e  per  il  suo  carattere  fantastico  e  popolare,  per  il  sapore 
satirico  e  il  verso  aspro  e  la  parola  talvolta  sozza,  poteva  apparire 
quasi  un  libello  politico,  buono  per  essere  cantato  dagli  istrioni  di 
piazza  e  suscitare  gli  applausi  del  volgo.  Ma  il  Purgatorio  rive- 
lava meglio  l'intima  struttura  morale  e  teologica  del  poema;  il  Pur- 
gatorio era  il  cantico  della  fede,  il  fondamento  stesso  della  fede  cat- 
tolica, e  la  Chiesa  dovette  aver  sùbito  la  sensazione  del  monumento 
che  il  grande  poeta  stava  erigendo  per  il  suo  sostegno;  ma  nel  me- 
desimo tempo  non  celò  il  suo  rammarico  perchè  simile  ardua  materia 
venisse  gettata  al  volgo  col  verso  da  trivio.  Da  ciò  il  trepido  invito 
di  Giovanni  del  Virgilio  a  Dante,  quasi  per  trattenere  l'arduo  volo. 
Si  ebbe  in  risposta  un  sorriso,  "  come  fa  madre  su  figliuol  deliro  1  „ 
Un'  altra  occasione  può  aver  mosso  il  poeta  bolognese  a  rivolgere 
la  parola  all'esule  ravennate:  la  laurea  di  Taddeo  Pepoli,  figlio  di 
Romeo,  celebrata  con  grandi  feste  in  Bologna  nei  primi  del  feb- 
braio 1320,  a  spese  del  Comune,  (i)  che  volle  onorare  splendida- 
mente nel  nuovo  dottore  di  leggi  l'opera  liberale  e  benefica  del 
padre  suo  verso  la  città  e  gli  studi.  Questa  cerimonia  pomposa, 
svoltasi  col  corteo  di  tutti  i  dottori  e  gran  concorso  di  forastieri, 
secondo  le  consuetudini,  e  sventolìo  di  arazzi  e  di  pennoni  di  seta, 
con  l'araldo  a  cavallo,  proclamante  il  nome  del  laureato,  deve  aver 
fatto  correre  il  pensiero  del  maestro  bolognese  al  grande  filosofo 
di  Ravenna,  che  era  ben  meritevole  di  cingere  l'alloro.  Certo  nel 
carme  di  Giovanni  del  Virgilio  echeggia  la  voce  dell'araldo,  che 
precede  il  corteo  di  un  laureato,  e  v'è  l'invito  di  un  maestro  a  un 
altro  maestro  perchè  si  affrettasse  a  cogliere  simile  onore. 

Dal  linguaggio  pedestre  del  carme  di  Giovanni  del  Virgilio  pas- 
sando alla  1=»  egloga  con  la  quale  Dante  gli  rispose,  par  di  entrare 
all'improvviso  in  freschi,  odorosi  giardini.  Il  poeta  della  Commedia 
a  chi  lo  consigliava  ad  usare  per  i  dotti  il  verso  latino  non  poteva 
rispondere  più  signorilmente,  se  non  trapiantando  la  bucolica  virgi- 
liana e  facendola  subito  rifiorire,  dopo  13  secoli,  come  per  miracolo 
novo  !  La  i^  egjoga  è  un  piccolo  capolavoro  di  cesello,  dove  fine- 
mente sono  disegnate  le  figure,  le  acque  ed  i  boschi  con  nitido 
rilievo;  e  vi  si  scoprono  sempre  nuove  bellezze  e  corrispondenze 
col  vero. 

(i)  Arch.  di  Stato  di  Bologna,  Riformagioni,  Voi.  XII;  provvisione  del  Con- 
siglio del  Popolo  per  onorare  Taddeo  Pepoli  ;  5  febbraio  1320. 
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Rileverò  alcuni  dettagli  di  paesaggio,  che  fin  qui  non  furono 
riconosciuti.  Il  pastore  Titiro,  cioè  Dante,  già  vecchio,  se  ne  sta 
insieme  con  Melibéo,  altro  pastore  più  giovane,  cioè  ser  Dino  Perini, 
air  ombra  di  una  quercia,  mentre  sotto  i  loro  occhi  le  pecore  tor- 
nano dal  pascolo.  Titiro  pensa  al  carme  inviatogli  allora  da  Mopso, 
cioè  da  Giovanni  del  Virgilio,  e  un  sorriso  gì* illumina  la  faccia; 
Melibéo,  curioso,  vorrebbe  sapere  quello  che  Mopso  ha  scritto,  ma 
Titiro,  ridendo,  lo  tien  su  la  corda:  "  pensa  alle  tue  caprette;  tu  non 
puoi  capire  il  canto  di  Mopso  „  : 

Pascua  sunt  ignota  tibi,  quae  Maenalus  alto 
vertice  declivi  celator  solis  inumbrat 
herbarum  vario  florumque  inpicta  colore. 

Ora  il  Menalo,  monte  dell'Arcadia,  trasportato  nel  paesaggio 
bolognese,  non  può  essere  altro  che  il  colle  di  S.  Maria,  che  sovra- 
sta Bologna  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  getta  la  sua  ombra  sui 
piani  sottostanti,  tra  S.  Francesco  e  S.  Salvatore,  dove  erano  appunto 
le  scuole  di  grammatica,  e  anche  quella  di  Giovanni  del  Virgilio  (i). 
E  ancora  : 

Circuit  haec  humilis  et  tectus  fronde  saligna 
perpetuis  undis  a  summo  margine  ripas 
rorans  alveolus,  qui,  quas  mons  desuper  edit 
sponte  viam,  qua  mitis  erat,  se  fecit  aquarum. 
Mopsus  in  bis,  dum  lenta  boves  per  gramina  ludunt, 
contemplatur  ovans  hominum  superumque  labores. 

Questo  ruscelletto  con  acque  perenni  ha  precisa  corrispondenza 
con  V Aposa,  che  scende  dal  dirupato  monte  Paderno,  a  circa  5  chilo- 
metri dalla  città,  e,  lambendo  le  pendici  del  colle  di  S.  Maria,  attra- 
versa poi  il  quartiere  delle  scuole,  i  pascoli,  dove  Giovanni  del 
Virgilio  insegnava.  Oh  com'è  vivo  nella  memoria  di  Dante,  anche  a 
distanza  di  molti  anni,  l'ameno  paesaggio  dei  colli  bolognesi!  {2)  E  se 


(i)  Anche  Benvenuto  da  Imola,  nel  suo  Commento  al  canto  XVIII,  ricorda  per 
la  città  di  Bologna  il  torrente  Aposa  e  il  monte  S.  Maria  :  "  habet  et  parvum  tor- 
rentem  qui  dicitur  Apossam,  qui  intersecat  ipsam  ;  habet  et  montem  fertilem  et 
amoenum  a  parte  meridiei,  qui  est  quasi  clipeus  contra  ventum  austrium,  quem 
auctor  tetigit  faciendo  mentionem  de  loco  salsarum,  qui  est  unum  precipitium  in 
ipso  monte  „. 

(2)  Anche  Giovanni  del  Virgilio,  rispondendo  a  Dante  con  l'egloga  Forie  suo 
irriguos,  riprende    la    descrizione    del    paesaggio    bolognese    dai    colli    irrigui,  con 
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COSÌ  nitidi  sono  i  dettagli  topografici,  s'immagini  con  quanta  cura 
minuziosa  di  verità  saranno  delineate  le  figure  dei  pastori  e  degli 
animali,  che  si  muovono  nell'idillico  quadretto!  Dunque  Titiro, 
coi  capelli  che  cominciano  a  imbiancarsi,  e  Melibéo,  più  giovane, 
invece,  e  servizievole  e  pieno  di  appetito,  stanno  contando  le  caprette 
pasciute  che  tornano  all'ovile;  ora  queste  caprette,  per  la  nota  già 
appostavi  dal  Boccaccio  nel  codice  laurenziano,  e  per  l'immagine 
chiara  di  per  sé,  sono,  fuor  del  linguaggio  allegorico,  gli  scolari. 
Ma  quali  scolari  ?  Forse  gli  ammiratori  e  seguaci  del  maestro,  avidi 
di  tesoreggiare  gl'insegnamenti  suoi?  Il  Novati  ha  visto  bene  che, 
così  intendendo,  si  confonderebbero  insieme  i  pastori  e  le  pecore, 
poiché  anche  Melibéo  è  un  ammiratore,  e  in  certa  guisa  un  disce- 
polo di  Titiro,  mentre  caprette,  pecore  e  capri  sono  raffigurati  gio- 
vani: si  tratta,  dunque,  di  scolari,  proprio  di  quelli  che  vanno  a 
scuola.  Però  il  Novati  ha  rilevato  due  passi  dell'  egloga,  il  primo 
in  cui  Titiro  dice  a  MeHbéo: 

tua  cura  capellae 
te  potius  poscunt,  quamquam  mala  cenula  turbet  ; 

e  l'altro: 

Tu  tamen  interdum  capros  meditere  petulcos 
et  duris  crustis  discas  infigere  dentes, 

per  dedurne  che  il  pastore  vero  è  Melibéo,  che  deve  aver  cura  del 
gregge,  cioè  il  maestro  di  scuola  che  deve  insegnare  la  grammatica 
latina,  ma  Titiro,  cioè  Dante,  é  un  pastore  senza  gregge,  cioè  senza 
scolari. 

L'  osservazione  non  vale  ed  è  contraddetta  da  altre  di  maggior 
forza.  Anzitutto  anche  Titiro  compie  insieme  con  Melibéo  tutte  le 
funzioni  del  vero  pastore  :  passa  in  rassegna  e  conta  le  pecore  :  ha 
dato  i  maschi  alle  femmine  e  già  ha  visto  maturi  i  nati  da  queste  (i). 


l' immagine,  in  principio,  dei  fiumi  Savèna  e  Reno,  die  si  vengono  incontro,  e, 
in  fine,  col  ricordo  del  monte  dietro  cui  rotava  il  Sole.  Per  contraccambio,  poi,  de- 
scrive il  paesaggio  ravennate  dove  Dante  stava,  con  la  pineta  odorosa  e  il  fiume 
Montone.  Cfr.  F.  Filippini,  Luoghi  Danteschi  in  Bologna,  in  "//  VI  Centenario 
Dantesco,  a.  Vili,  fase.  II,   Ravenna,   1921,  p.  26. 

Cfr.  Livi  G.,  Dante,  suoi  cultori,  sua  gente  in  Bologna;  ed.  L.  Cappelli,  1919, 

P-  175- 

(i)  nam  iam  senuere  capellae 

quas  concepturis  dedimus  nos  matribus  hircos„. 
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Nella  2^  ecloga,  quando  Alfesibeo  (il  medico  Fiduccio  Milotti),  pieno 
di  sgomento  al  solo  pensiero  che  Dante  possa  partire  da  Ravenna 
per  recarsi  a  Bologna,  lo  scongiura  dicendo  : 

Fortunate  senex,  falso  ne  crede  favori 

et  Drjadum  miserere  loci  pecorumque  tuorum... 

nos  quoque  pastores  te  cognovisse  pigebit, 

Titiro  risponde: 

Sed  quamquam  viridi  sint  postponenda  Pelori 
Aetnica  saxa  solo,  Mopsum  visurus  adirem, 
hic  grege  dimisso,  ni  te,  Polypheme,  timerem. 

Anche  Titiro  dunque  ha  il  suo  gregge,  come  Melibeo  e  come  Alfe- 
sibeo "  magni  gregis  alumnus  „  (i).  La  sola  differenza  tra  i  pastori 
sta  in  questo  che  Melibeo,  cioè  ser  Dino  Perini,  aveva  in  cura  và- 
guli  e  lascivi  capretti  e  doveva  faticare  a  insegnare  ai  suoi  piccoli 
scolari  la  grammatichetta  elementare,  mentre  Titiro,  Alfesibeo  e 
Mopso  hanno  capre,  pecore  o  giovenchi,  cioè  scolari  più  grandi,  ai 
quali  insegnano  la  retorica,  la  poesia  o  le  scienze.  Pastori  maggiori 
e  minori,  per  età  e  per  merito,  scolari  grandi  e  piccoli,  tutti  sono, 
dunque,  al  loro  posto  ben  distinto  nelle  egloghe. 

Di  più.  Dante  ha  una  pecora  prediletta,  tutta  sua,  che  non  va 
con  altro  gregge.  E  V  ovis  grattssima,  candida  e  mansueta,  che  va 
spontanea  alla  secchia  per  farsi  mungere  le  gonfie  mammelle;  tanto 
ella  piacque  che  tutti  i  moderni  pastori  si  provarono  a  spremerne 
del  latte  I  Che  cosa  simboleggia  questa  pecorella  ?  Per  il  Boccaccio, 
e  per  alcuni  suoi  seguaci,  essa  rappresenta  la  poesia  bucolica,  poi- 
ché Titiro  vuol  empirne  subito  io  vasi,  da  mandare  in  dono  a  Mopso, 
cioè    vuol    comporre   un    Carmen    bucolicon   di  io   egloghe,  simile  a 


Da  ciò,  calcolando  circa  cinque  anni  il  tempo  necessario  per  aver  matura  la  nuova 
generazione  delle  capre  si  può  dedurne  che  da  circa  cinque  anni  Dante  si  trovava 
in  Ravenna,  cioè  dalla  fine  del  1315. 

(i)  Io  credo  che  anche  M.»  Fiduccio,  oltre  che  medico,  fosse  insegnante  in 
Ravenna,  cioè  altare  di  numeroso  gregge.  I  documenti,  in  verità,  lo  rivelano  sol- 
tanto come  medico,  ma  nel  suo  testamento,  dettato  in  Bologna  nel  1323,  nella  casa 
di  M.*  Mondino  de'  Liuzzi,  celebre  dottore,  anch'esso  indicato  col  semplice  titolo 
di  maestro,  egli  lascia  moltissimi  libri,  clie  aveva  in  Imola,  Forlì  e  Bologna,  e  ciò 
fa  supporre  che  il  medico  e  filosofo  fosse  anche  insegnante  in  Ravenna. 

Cfr.  Livi  G.,  Dante,  suoi  cultori,  sua  gente  in  Bologna;  ed.  Cappelli  1919, 
p.  175,  e  pag,  247,  doc.  X.  Notisi,  poi,  che  Giovanni  del  Virgilio  ha  ripreso  il  nome 
di  Alfesibeo  per  Albertino  Mussato,  poeta  e  maestro,  nell'egloga  a  lui   indirizzata. 
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quello  di  Virgilio.  Così  Mopso  sarà  contento  di  questo  pronto  arren- 
dersi di  TUiro  ai  suoi  desideri,  di  cantare  in  lingua  latina,  e  potrà, 
più  tardi,  dire  con  ragione  che  la  Parca  atroce  spezzò  Vopus  buco- 
ìicoìi,  iniziato  dall'amico  suo. 

Ma  con  buona  pace  del  Boccaccio,  domando  io  di  grazia,  come 
può  r^ovis  gratissima„  rappresentare  la  poesia  bucolica,  se  questa 
egloga  è  la  prima  che  Dante  ha  scritto,  mentre  la  pecorella  è  la  pre- 
diletta da  Dante,  quella  che  spontanea  va  al  secchio  a  farsi  mun- 
gere, si  che  il  pastore  nessuna  fatica  fa  per  riempire  secchi  di  latte 
in  abbondanza,  quella  che  io  stesso  Melibeo  ben  conosce?  Ma  per 
intendere  così  bisognerebbe  ammettere  che  Dante  avesse  già  scritto 
molta  altra  poesia  bucolica  e  non  fosse  al  primo  saggio,  che  nes- 
suno aspettava!  L'argomento  mi  pare  così  decisivo  da  trarre  giù 
tutto  il  fantastico  castello  bucolico,  che  si  è  voluto  porre  nel  cer- 
vello di  Dante  !  E  poi,  come  potrebbe  la  poesia  bucolica  virgiliana 
essere  detta  **  nulli  coniuncta  gregi  „  quando,  sebbene  unica  per  la 
veste  latina,  non  è  altro  che  una  imitazione  della  bucolica  teocritéa? 
In  verità  io  credo  che  il  numero  io  abbia  tratto  in  errore  l'inge- 
gno acutissimo  del  No  vati,  come  se  fosse  tipico  per  un  Carmen 
bucolicon,  il  che  poi  non  è,  mentre  i  io  vasi  di  latte  possono  inten- 
dersi, come  è  già  stato  riconosciuto,  per  io  canti  della   Commedia. 

La  interpretazione  più  logica,  quella  che  spontanea  viene  alla 
mente,  e  regge,  a  mio  parere,  a  qualsiasi  assalto  di  critica  è  che  la 
pecorella  gratissima  sia  la  Commedia,  quella  da  cui  Dante  aveva  già 
spremuto  sì  copioso  latte  e  si  apprestava  a  spremerne  ancora,  quella 
che  era  il  suo  amore,  la  sua  vita,  la  sua  speranza  e  la  sua  gloriai 
E  ben  si  poteva  dire  "  nulli  coniuncta  gregi,  poiché  né  per  la  lingua 
né  per  lo  stile  non  si  accompagna  davvero  a  nessun' altra  opera 
antica  e  moderna,  ed  unica  rimane  e  rimarrà  nella  letteratura  del 
mondo  I 

Che  rovis  gi'atissima  sia  proprio  la  Commedia  si  capisce  anche 
da  quella  rupe  ingente,  sotto  la  quale  essa  rumina  le  erbe  da  poco 
brucate;  rupe  ingente  e  solitaria,  che  ben  simboleggia  la  montagna 
del  Purgatorio,  a  indicare  che  la  2*  cantica  era  da  poco  compiuta 
e  divulgata.  Un  così  forte  segno  di  sfondo  serve  a  dar  rilievo  alla 
pecorella,  e  a  rappresentare  opera  grandiosa,  pur  nel  quadretto 
campestre,  mentre  non  sarebbe  adattato  a  servire  da  sfondo  alla 
tenue  e  graziosa  poesia  bucolica. 

Ma  come  è  possibile,  si  obietta,  che  Titiro  per  far  ricredere 
Mopso  voglia  mandargli  della  poesia  volgare?  E,  d'altra  parte, 
come  si  può  pensare  che  Dante  davvero  voglia  inchinarsi  ai  deni- 
gratori  del   volgare   da    promettere   subito   nientemeno  io  egloghe. 
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proprio  mentre  era  intento  a  compiere  il  poema  sacro,  pel  quale, 
e  solo  per  esso,  affermava  di  voler  la  corona  di  alloro  ?  Non  era 
già  una  grandissima  degnazione  per  Dante  il  far  comprendere  che 
egli  era  ben  capace  di  scrivere  poesia  latina,  dandone  subito  un 
saggio  elegante  ?  Ad  andare  troppo  oltre  si  rischia  di  non  inten- 
dere l'intimo  senso  che  anima  tutta  l'egloga,  che,  senza  essere  pro- 
priamente ironico,  rivela  però  la  superiorità  del  poeta  e  l'incrollabile 
fede  nell'opera  sua. 

Ai  denigratori  del  volgare,  dice  egli  sorridendo  a  Melibeo,  man- 
derò subito  IO  canti  del  Paradiso;  e  si  ricrederanno!  Intanto  Gio- 
vanni del  Virgilio  si  mostrò  subito  contentissimo,  anzi  entusiasta 
del  dono  ricevuto  dall'amico,  e  rispose  senz'altro,  anch' egli  con 
un'egloga,  rinnovando  a  Dante  l'invito  di  venire  a  Bologna  e  preci- 
sando meglio  il  suo  intendimento.  E  anzitutto  egli  si  dà  cura  di 
dissipare  i  vaghi  timori  che  Dante  aveva  dimostrato  verso  la  città 
di  Bologna,  dicendo:  sed  timeam  saltus  et  rura  ignara  deorunt] 
il  maestro  bolognese  ribatte: 

"  Huc  ades  et  nostros  timeas  ne,  Tityre,  saltus 
namque  fidem  celsae  concusso  vertice  pinus 
glandiferaeque  etiam  quercusque  arbusta  dedere.  „ 

Ora  in  questi  pini  e  querele,  che  con  l'alta  cima  mossa  dal  vento 
accennano  st,  io  credo  di  vedere  rappresentati  i  maggiorenti  della 
città,  cioè  i  Pepoli  e  i  principali  dottori  e  maestri  dello  Studio,  che 
insieme  fanno  fede  per  la  sicura  dimora  di  Dante  in  Bologna.  Non 
s'intenderebbe,  infatti,  un  invito  privato  rivolto  da  Giovanni  del  Vir- 
gilio a  Dante  perchè  si  degnasse  fargli  una  breve  visita  in  casa  sua, 
o,  almeno,  ciò  sarebbe  cosa  di  nessuna  importanza,  non  degna  di 
rilievo  e  di  tanti  dubbi  e  insistenze  da  parte  di  entrambi.  Non  si 
comprenderebbe,  nemmeno,  il  dolore  di  Alfesibeo  e  dei  pastori  di 
Ravenna,  dichiarato  nella  II.  egloga,  al  pensiero  di  una  possibile 
partenza  di  Dante  da  Ravenna,  se  non  si  fosse  trattato  di  una  par- 
tenza definitiva.  E  per  quale  scopo?  Non  più  per  ricevere  l'alloro 
nella  dotta  città;  su  questo  punto  Giovanni  del  Virgilio  ormai  non 
insiste,  poiché  ha  capito  il  fermo  proponimento  di  Dante  di  ricevere 
l'alloro  soltanto  in  Firenze.  E  perchè  il  poeta  bolognese  rinnova 
l'invito  affinchè  Dante  si  trasferisca  a  Bologna,  e  cerca  di  togliere 
dall'animo  suo  tutti  i  timori?  Per  me  è  evidente  che  il  maestro 
bolognese  invita  il  maestro  di  Ravenna  a  venire  a  Bologna  per 
tenervi  pubblico  insegnamento.  Perciò,  prima  di  fare  il  suo  appello. 


ioa 

egli  deve  certamente  aver  saggiato  T  intenzione  e  il  desiderio  dei 
primari  cittadini  e  dei  suoi  colleghi  dello  Studio. 

Così,  e  non  altrimenti,  si  spiega  la  fede  data  dalle  quercie  e  dai 
pini  per  la  sicurezza  di  Dante.  In  conclusione,  Giovanni  del  Virgilio 
rivolge  a  Dante  in  forma  allegorica,  un  invito,  se  non  ufficiale^  come 
si  direbbe  oggi,  certo  almeno  ufficioso^  non  in  nome  suo,  ma  della 
città  di  Bologna  e  del  collegio  dei  professori  di  scienze,  tra  i  quali 
Dante  doveva  essere  accolto. 

Lo  scopo  appare  sempre  più  preciso  e  chiaro  nei  versi  che  pre- 
cedono quelli  fin  qui  commentati  : 

Huc  ades;  huc  venient  qui  te  pervisere  gliscent 
Parrhasii  invenesque  senesque  et  carmina  laeti 
qui  nova  mirari  cupiantque  antiqua  doceri. 
Hi  tibi  silvestres  capreas,  hi  tergerà  lyncum 
orbiculata  ferent,  tuus  ut  Meliboeus  amabat. 

Per  il  Novati  i  "  iuvenes  „  e  i  "  senes  „  sono  gli  ammiratori,  che 
amano  conversare  con  Dante  e  valersi  dalla  sua  dottrina  ;  per  me 
sono  gli  scolari;  non  fa  ostacolo  il  vedere  insieme  ai  giovani  anche 
i  vecchi,  che  ben  sappiamo  come  allora  anche  uomini  di  età  matura 
sedevano  nei  banchi  delle  scuole;  e  se  per  udire  i  nuovi  carmi, 
cioè,  forse,  le  poesie  volgari,  (i)  si  può  anche  pensare  ad  un  circolo 
di  ammiratori  intenti,  per  essere  istruiti,  {doceri)  nella  poesia  antica 
bisogna  per  forza  ammettere  che  i  giovani  e  i  vecchi  ricevessero  un 
regolare  insegnamento.  Di  più,  questi  giovani  porteranno  a  Dante 
dei  doni;  non  viene  fatto  sùbito  di  pensare  ai  doni  che  gli  sco- 
lari, secondo  la  consuetudine,  portavano  al  maestro  per  rinumera- 
zione dell'opera  sua? 

E,  poi,  che  cosa  sono  queste  pelli  di  lonze  orbiculate,  che  hanno 
fatto  spalancare  gli  occhi  dei  più  acuti  interpreti,  fino  a  vedervi 
pergamene  miniate  o,  nientemeno,  le  famose  mortadelle  di  Bologna 
coi  grassi  lardelli?  (2)  Per  me  sono,  evidentemente,  le  borse  di  pelle 
di  lonza  o  di  pardo,  che  in  quel  tempo  erano  di  moda  per  contenere 
i  bei  bisanti  d'oro  !  Uorbiculata  può  intendersi  in  due  modi,  sia  rife- 
rito alla  qualità  della  pelle  di  lonza,  "  di  pel  maculato  „,  cioè  cosparsa 
di  macchie  rotonde,  e  allora  anche  in  queste  macchie  che  rendono 


(i)  Nuovi  ha  chiamato  Giovanni  del  Virgilio  i  canti  della  Commedia  in  principio 
del  suo  carme.  Qui  i  "  carmina  nova  „  potrebbero  anche  essere  le  egloghe. 

(2)  (Cfr.  G.  LiDONNici,  La  corrispondenza  poetica  di  Gio.  del  Virgilio  con 
Dante  etc,  in  "  Giornale  Dantesco  „  a.  XXI  (1913)  pagg.  204-243. 
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gaietta  la  pelle  di  lonza  vi  può  essere  un'allusione  alle  monete  d'oro, 
tonde  e  gialle,  sia  riferito  al  modo  con  cui  le  pelli  del  dorso  di  lonza 
venivano  confezionate,  cioè  non  distese  ma  "  tnorbiculate  „,  "fatte,, 
a  "  orbicula  „,  a  borsa.  Sono  le  borse  di  denari,  "  che  amava  il  tuo 
Melibéo  „,  aggiunge  Giovanni  del  Virgilio  a  Dante,  per  rendere  più 
chiara  l'allusione;  e  Melibéo,  infatti,  era  turbato  dalla  magra  cenula^ 
cioè  dal  magro  stipendio  di  maestro  elementare.  A  rendere  sempre 
più  preciso  ed  evidente  il  significato  concorre  la  risposta  stessa  di 
Dante,  nella  II  egloga,  a  questo  punto.  Dice  dunque  Alfesibeo  a 
Titiro,  dopo  che  Melibéo  ha  soffiato  nella  canna  i  97  versi  del- 
l'egloga di  Mopso: 

tibia  non  sentis  quod  fit  virtute  canora 
numinis  et  similis  natis  de  murmurc  cannis 
murmurc  pandenti  turpissima  tempora  regis 
qui  iussu  Bromii  Pactolida  tinxit  arenam  ? 

cioè:  non  senti  che  la  tibia  di  Mopso  ha  il  bisbiglio  delle  canne  che 
rivelarono  la  vergogna  del  re,  che  per  voler  di  Bromio  fece  gialla 
la  rena  del  Fattolo?  (i)  Non  t'accorgi  che  Mopso  ti  chiama  a  Bolo- 
gna col  suono  lusingatore  dell'oro,  perchè  tu  insegnando  a  Bologna 
potresti  guadagnare  più  che  a  Ravenna  ? 

L'allusione  non  era  stata  capita,  perchè  non  si  era  capito  il  punto 
a  cui  questa  si  riferiva,  cioè  il  senso  delle  pelli  orbiculate;  io  ho 
avvicinato  i  due  punti  oscuri  e  ne  ho  fatto  scaturire  la  luce. 

Certo  Giovanni  del  Virgilio  aveva  toccato  un  tasto  falso  per 
l'orecchio  sensibile  di  Dante,  e  questi,  col  suo  sorriso  che  lo  rende 
così  superiore  a  tutti,  risponde  senza  sgarbo,  esaltando  i  verdi 
pascoli  di  Peloro  e  il  suo  pingue  armento,  come  per  dire:  io  son 
contento  della  mia  onesta  povertà  a  Ravenna  e  della  mia  scuola; 
con  l'oro  non  mi  si  compra!  Ma  noi  dobbiamo  esser  grati  egual- 
mente a  Giovanni  del  Virgilio,  se,  trasportato  dal  suo  desiderio  e 
senza  alcuna  intenzione  offensiva,  ci  ha  scoperto  al  nudo  la  verità. 

Egli,  dunque,  invitava  l'amico  e  il  maestro  a  venire  a  Bologna 
a  insegnare  pubblicamente  per  denaro,  e  gli  prometteva,  anzi,  gran 

(i)  L'accenno  a  Mida  è  anche  nel  Purgatorio,  XX,   106: 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta 

Cui  traditore  e  ladro  e  parricida 

Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta, 
E  la  miseria  dell'avaro  Mida 

Che  segui  alla  sua  domanda  ingorda 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
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numero  di^  scolari,  che  sarebbero  accorsi  da  ogni  parte  ad  udire  le 
sue  lezioni  (i).  Altro  che  le  amichevoli  conversazioni  all'ombra  dei 
faggi  nell'orto  del  poeta  bolognese  e  al  chiaro  di  luna!  Qui  si  parla 
di  fiorini  sonanti!  Né  potrebbe  essere  diversamente,  perchè  qualsiasi 
specie  d'insegnamento,  al  tempo  di  Dante,  in  qualsiasi  città,  a  Bolo- 
gna come  a  Parigi,  in  scuole  maggiori  o  minori,  laiche  o  ecclesia- 
stiche, veniva  retribuito  con  denaro  o  da  parte  degli  scolari  o  da 
parte  dei  Comt4ni,  e  sarebbe  sciocco  voler  fare  un'  eccezione  per 
Dante.  Qui,  dunque,  io  credo  raggiunta  la  prova  per  stabilire  che 
Dante  era  chiamato  a  Bologna  per  tenervi  una  cattedra  di  pubblico 
insegnamento  ;  ed  è  naturale  che  di  questo  nuovo  documento  io  ora 
mi  giovi  per  spiegare  ed  illuminare  alcune  circostanze  del  passato, 
cioè  le  condizioni  stesse  del  poeta  in  Ravenna  e  quali  potevano  essere 
le  sue  speranze  per  1'  avvenire. 

Certo  è,  dunque,  che  Dante  faceva  scuola  anche  a  Ravenna;  e 
se  insegnava  pubblicamente,  certo  è  che  egli  doveva  avere  il  titolo 
per  ciò  richiesto,  ossia  il  titolo  di  magister  in  artibus,  non  diffì- 
cile a  conseguire,  come  un  dottorato  in  leggi,  anche  in  una  città 
che  non  avesse  Studio  generale,  l'abbia  poi  Dante  ottenuto  a  Bolo- 
gna o  a  Padova  o  a  Parigi,  o,  piuttosto,  soltanto  in  Ravenna,  quando 
egli  vi  fissò  la  dimora,  e  per  concessione  dell'arcivescovo  Rainaldo 
da  Concorreggio,  amico  suo. 

Quale  materia  poi  Dante  specialmente  insegnasse  (2)  a  me  par 
chiaro:  quella  stessa  che  dice  il  Boccaccio,  e  quella  che  insegnava 
in  Bologna  Giovanni  del  Virgilio,  cioè  poesia  latina,  o  "  Autori  „, 
scienza  che  già  costituiva  una  cattedra  a  sé,  per  la  lettura  e  il  com- 
mento dei  classici,  Virgilio,  Ovidio,  Stazio  e  Lucano  o  altri  "  ad 
libitum  audientium  „.  Nulla,  in  verità,  si  potrebbe  trovare  di  più 
consono  all'ingegno  di  Dante  quanto  il  leggere  e  spiegare  dalla  cat- 
tedra r  Eneide,  che  egli  sapeva  tutta  quanta,  e  le  Metamorfosi,  suo 
primo  studio  nella  giovinezza,  e  la  Farsaglia,  commemorante  Cesare 
grifagno,  e  la   Tebaide   del    dolce    poeta,  e   altri    libri   dell'aurea  o 


(i)  Anche  il  Boccaccio,  al  verso:  "  lamque  superserpunt  haederae  radicibus 
antrum„,  dell'egloga  responsiva  di  Giovanni  del  Virgilio,  annota:  idesl,  iam  im- 
pientvr  scole. 

(2)  Si  potrebbe  pensare  a  una  cattedra  di  filosofia  generale,  come  aveva  M  »  Guic- 
ciardo  a  Firenze,  che  lesse  dal  1320  al  1322,  "  in  arte  gramatica  et  in  aliis  artibus  et 
scientiis  ;  (Cfr.  Novati  F..  Indagini  e  Postille  cit.  :  La  suprema  aspirazione  di  Dante, 
p.  113.  nota  84),  e  certamente  Dante  era  in  grado  di  insegnare  tutte  le  sette  arti 
liberali  e  le  scienze,  ma,  ripeto,  poiché  dalla  Retorica  si  era  già  distaccata  la  scienza 
della  poesia  latina,  questa  mi  sembra,  senz'  altro,  la  più  conveniente  per  Dante, 
in  accordo  con  le  antiche  testimonianze. 


L  INSEGNAMENTO    DI    DANTE    IN    RAVENNA 


105 


dell'argentea  latinità,  coi  quali  poteva  trascorrere  a  suo  piacimento, 
come  padrone  e  signore,  nel  vastissimo  campo  della  poesia,  che 
s'identificava,  in  fondo,  con  la  filosofia,  cioè  con  la  scienza  delle 
cose  umane.  E  chi  non  avrebbe  reputato  sua  fortuna  il  poter  cor- 
rere a  Ravenna  per  udire  il  grande  maestro  di  latinità  ? 

Non  sembri  ardita  un'induzione  più  particolare.  Io  penso  che 
Dante  a  Ravenna,  abbia,  in  qualche  anno,  fatto  argomento  delle 
sue  lezioni  il  libro  di  Stazio.  Egli,  certo,  aveva  letto  fin  da  giovane 
la  Tebaide;  ma  pochi  passi  dell'opera  hanno  riscontro  nell' "  In- 
ferno „,  in  confronto,  almeno,  coi  molti  passi  ricavati  da  Virgilio  e 
da  Ovidio.  Si  può  affermare  che  Stazio  entra  tardi  nella  Commedia, 
cioè  precisamente  nel  canto  XXK  del  Purgatorio.  Ora  io  voglio  ben 
credere  che,  quando  Dante  nel  Limbo  fu  sesto  tra  i  maggiori  poeti 
antichi,  abbia  pensato  fin  da  allora  a  dare  posto  a  Stazio  nel  Pur- 
gatorio, ma  a  fare,  poi,  di  lui  un  personaggio  così  importante,  anzi 
un  compagno  nell'ascesa  del  sacro  monte,  credo  abbia  contribuito 
la  conoscenza  più  compiuta  dell'opera  di  Stazio  acquisita  da  Dante 
in  Ravenna,  per  commentarla  agli  scolari,  mentre  attendeva  alla 
cantica  del  Purgatorio.  E  si  noti,  anche,  che  l'episodio  dell'incontro 
con  Stazio  dà  occasione  a  Dante,  nel  canto  XXII  del  Purgatorio, 
di  sciorinare  un'infinità  di  nomi  di  autori  antichi  greci  e  latini, 
Terenzio,  Cecilio,  Plauto,  Varrone,  Persio,  Euripide,  Antifonte, 
Simonide,  Agatone,  che  Virgilio  dice  suoi  compagni  nel  Limbo,  e 
par  quasi  che  Dante  abbia  qui  voluto  fare  ammenda  di  averli  dimen- 
ticati ;  e  in  questo  sfoggio  di  erudizione  può  bene  esservi  un  riflesso 
di  quello  studio  più  speciale  di  letteratura  classica  che  allora  Dante 
faceva  in  Ravenna. 

Ma  potè  Dante  insegnare  nelle  scuole  anche  poesia  volgare,  come 
afferma  il  Boccaccio  ?  Questo  è  il  punto  fondamentale  della  contro- 
dimostfazione  fatta  dal  Novati,  che  da  ciò  fu  spinto  a  negar  fede  o 
a  dare  diversa  interpretazione  a  tutta  la  testimonianza  del  Boccaccio. 

La  risposta  mi  pare  facile.  La  cattedra  di  Dante  era  di  poesia 
latina,  poiché  una  cattedra  per  l'insegnamento  del  volgare  allora 
non  esisteva.  Ma  chi  potrebbe  negare  che  Dante,  o  per  volontà  sua 
o  per  desiderio  stesso  degli  scolari  non  abbia  cercato,  sia  pure  in 
via  straordinaria,  di  insegnare  a  comporre  sonetti  e  canzoni  in  vol- 
gare ?  Non  doveva  essergli  difficile  fare  riscontri  tra  la  poesia  antica 
e  la  volgare,  anche  con  passi  delle  sue  opere  in  rima  e  specialmente 
con  la  Commedia,  né  più  né  meno  come  noi  oggi  facciamo  il  cam- 
mino inverso  dalla  poesia  italiana  alla  latina,  illustrando  l'una  e 
l'altra  insieme.  E  poi,  nei  primi  del  '300  il  maestro  insegnava  quello 
che  più  piaceva  agli  scolari,  e  ormai    le  materie  di  studio    si  anda- 
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vano  specializzando,  e  il  volgare  diventava  sempre  più  necessario 
per  i  bisogni  della  vita  pratica,  sicché  non  tardano  molto  a  com- 
parire i  primi  trattati  di  metrica  per  la  poesia  volgare  con  le  regole 
fissate  da  Francesco  da  Barberino  e  poi  da  Antonio  da  Tempo, 
anche  se  questi  libri  non  servivano  da  testo  nelle  scuole.  Io  credo, 
dunque,  che  T  affermazione  del  Boccaccio  possa  accettarsi  come  vera 
in  ogni  sua  parte:  "  fece  più  scolari  nella  poesia  latina  e  massime 
nella  volgare  „. 

Ed  ora  è  più  facile  riconoscere  qualcuno  di  quelli  che  ebbero  la 
fortuna  di  essere  discepoli  di  Dante  a  Ravenna;  ad  es.  quel  ser 
Ubaldo  di  Bastiano  da  Gubbio,  che  forse  si  trovò  in  Ravenna  insieme 
col  padre,  al  séguito  di  qualche  capitano  o  podestà;  così  il  notaio 
Pier  Giardini,  che  il  Boccaccio  disse  lungamente  discepolo  stato  di 
Dante)  e  ricordisi  che  il  Boccaccio  ebbe  proprio  dalla  bocca  di  Pier 
Giardini  le  notizie  principali  sulla  vita  di  Dante,  quando  egli  fu  in 
Ravenna  nel  1346  presso  Ostasio  da  Polenta,  che  gli  offriva  una 
cattedra  per  l'insegnamento  del  latino,  quasi  per  seguitare  una  tra- 
dizione gloriosa,  (i)  Altrettanto  può  dirsi  di  Menghino  Mezzani, 
notaio  molto  giovane  nel  1317,  e  carissimo  a  Dante.  Ma  io  vorrei 
porre  in  prima  linea,  anzi  considerare  quale  discepolo  prediletto  del 
Poeta  quel  Bernardo  Canaccio,  o  di  Arpinello  degli  Scanabecchi, 
che  certo  conobbe  e  onorò  Dante  vivo,  e  poi  compose  per  la  sua 
tomba  il  magnifico  epitaffio  "  Jura  Monarchiae  „,  in  cui  par  di  sen- 
tire uno  squillo  dell'anima  ghibellina  di  Dante  stesso.  Bernardo  di 
Arpinello  aveva  2  anni  nel  1299  quando  fu  bandito  da  Bologna, 
insieme  col  padre  suo,  dal  capitano  del  popolo  Fulcieri  de'  Calboli;  (2) 
riparò  alla  corte  scaligera  e  può  ben  essere  che  abbia  conosciuto 
Dante  in  Verona  e  poi  sia  corso  in  Ravenna  per  diventare  suo  di- 
scepolo, quando  le  relazioni  tra  Dante  e  Can  Grande  si  facevano 
sempre  più  intime;  nel  1321  aveva  più  di  22  anni;  in  lui  si  ravvi- 
sano i  segni,  per  l'altezza  della  poesia  e  del  sentimento,  di  un 
vero  discepolo  dell'Alighieri.  E  vorrei  porre  in  secondo  posto  Gio- 
vanni Quirini,  veneziano,  che  in  un  sonetto  contro  Cecco  d'Ascoli, 
chiamò  Dante  suo  pedagogo  e  di/ese  apertamente  la  memoria  del 
maestro. 

Qui  si  entrerebbe  in  una  questione,  molto  vasta  e  discussa,  circa 
la  corrispondenza  poetica  che  Dante  potè  scambiare  coi  suoi  sco- 
lari in  Ravenna  e  anche  quando  furono  lontani  da  Ravenna. 

(i)  Cfr.  Corrado  Ricci,  op.  cit.  pp.  203,  209,  215. 

(2)  Cfr.  Livi  G.,  op.  cit.  pp.  200-201  e  App.  2»,  p,  256.  Nota:  Sull'esilio  della 
famiglia  Scannabecchi  in  Verona. 
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Non  sarebbe  improbabile  che  q\ie\V  accademia  poetica  intorno  a 
Madonna  Lisa,  per  cui  scendono  in  gara  vari  rimatori,  veneti  la 
maggior  parte,  e  in  cui  è  immischiato  anche  il  nome  di  Dante,  fosse 
una  tenzone  d'  amore  ispirata  o  bandita  dal  maestro  in  Ravenna,  (i) 

Ammessa  la  corrispondenza  tra  Dante  e  Giovanni  Quirini,  si 
spiega  il  sonetto  "  Signor  ch^ avete  di  pregio  corona  „,  col  quale 
questi  si  rivolge  a  Can  Grande,  esortandolo  a  pubblicare  i  canti 
del  Paradiso.  Egli  dice  : 

che  Dante  intesa,  et  so  che  intende  ancora 
che  da  voi  prima  per  lo  mondo  spanta 
agli  altri  fosse  questa  ovra  cotanta. 

Alcuni  credettero  che  il  Quirini  così  interpretasse  il  desidèrio 
delVanima  di  Dante  di  veder  pubblicata  presto  tutta  la  Commedia  ! 
Ma  il  senso  è  sforzato;  quei  versi  attestano  indubbiamente  una  rela- 
zione tra  il  Quirini  e  Dante  vivo.  La  spiegazione  più  facile  mi  pare 
questa:  Dante,  che  in  principio  del  1320  si  diceva  pronto  a  man- 
dare a  Giovanni  del  Virgilio  io  canti  del  Paradiso,  può  bene  aver 
inviato  effettivamente  o  presentato  lui  stesso  a  Can  Grande  una 
parte  notevole  della  3^  cantica,  almeno  fino  a  tutto  il  canto  XVII, 
che  contiene  l'elogio  più  aperto  della  casa  scaligera  e,  insieme  con 
la  gratitudine  per  la  cortese  ospitalità,  anche  le  speranze  che  l'Ali- 
ghieri riponeva  nel  signore  di  Verona.  Naturalmente  egli  avrà 
lasciato  al  suo  protettore  la  piena  libertà  di  pubblicare  subito  o  no 
i  canti  del  Paradiso,  ma  del  dono  non  avrà  fatto  mistero  né  a  Guido 
da  Polenta  né  ai  suoi  scolari.  Perciò  il  Quirini,  che  forse  con  istanza 
gli  chiedeva  quando  avrebbe  potuto  leggere  i  canti  del  Paradiso 
(non  e'  è  necessità  di  credere  che  tutta  la  3^  cantica  fosse  già  com- 
piuta, in  mano  dello  Scaligero)  Dante  avrà  detto  la  verità  :  "  i  canti 
li  ho  inviati  a  Can  Grande;  sta  in  lui  il  pubblicarli  o  no;  rivolge- 
tevi a  lui  „.  E  il  Quirini  gli  avrà  indirizzato  per  davvero  il  sonetto, 
pregandolo  a  non  ritardare  la  viva  aspettazione  degli  ammiratori  del 
poeta.  Che  anche    Dante    desiderasse  la    pubblicazione    in  Verona, 


(i)  Cfr.  studi  danteschi,  diretti  da  M.  Barbi,  Voi,  I,  pp.  17-63;  M.  Barbi, 
La  questione  di  Lisetta.  Il  Barbi  riconosce  acutamente  in  tutte  queste  poesie  un^  acca- 
demia poetica  di  rimatori  veneti  ;  se  il  sonetto  sulla  Lisetta  scambiato  tra  Dante 
e  Aldobrandino  Mezzabati  di  Padova,  anziché  al  1292,  come  fu  sempre  sostenuto, 
potesse  riportarsi  ad  epoca  molto  più  tarda^  forse  anche  questa  corrispondenza  entre- 
rebbe a  far  parte  della  suddetta  accademia,  al  tempo  cioè  della  dimora  di  Dante 
in  Ravenna.  Cosi  cadrebbe  anche  tutto  il  castello,  fondato  sulla  identificazione  della 
Lisetta  con  la  "  donna  gentile  „. 
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dove  forse  anche  T  Inferno  e  il  Purgatorio  erano  usciti  alla  luce,  è 
facile  a  comprendersi;  ma  si  capisce  lo  scrupolo  che  può  aver 
indotto  Can  Grande  ad  aspettare.  In  quel  canto,  ripeto,  si  conteneva 
il  più  aperto  elogio  che,  senza  veli  allegorici  o  apocalìttici  era  fatto 
ad  un  signore  vivente,  e  ciò  portava  il  dovere  per  Can  Grande  di 
apparirne  degno.  Prima,  dunque,  egli  voleva  prostrare  i  guelfi  e 
ricondurre  Dante  trionfalmente  in  Firenze,  poi  avrebbe  pubblicato 
la  profezia  del  canto  XVII  del  Paradiso.  Perciò  Can  Grande,  reso 
fiero  dalle  esortazioni  del  poeta,  preparava  le  armi  all' impresa  che 
r  avrebbe  davvero  eternato  nel  mondo  con  la  gloria,  che  vedeva  già 
segnata  a  lettere  indelebili  nel  libro  immortale.  La  guerra,  che  si  riac- 
cendeva più  vasta  in  Lombardia  e  in  Toscana  e  in  tutta  Italia  nel 
1320-21  tra  guelfi  e  ghibellini,  poteva  ben  credersi  decisiva,  e  anche 
il  paradiso  era  un'arma  formidabile  di  battaglia,  che  s'appuntava 
in  special  modo  contro  Giovanni  XXII  per  compiere  l'impresa  tron- 
cata dalla  morte  di  Arrigo  VII. 

Di  queste  speranze  doveva  essere  partecipe  anche  Guido  da 
Polenta,  che  per  alcuni  segni  (i)  appare  secretamente  legato  ai  Bian- 
chi e  a  Can  Grande;  altrimenti  non  si  spiegherebbero  le  relazioni 
intime  di  Dante  in  Ravenna  col  supremo  duce  dei  ghibellini,  ne  la 
rivoluzione  che  non  tardò  ad  abbattersi  per  opera  del  partito  guelfo 
intransigente  anche  su  Guido  da  Polenta. 

Da  Ravenna  Dante  si  allontanò  più  volte  per  recarsi  in  altre 
città  a  sostenere  questioni  e  dispute  con  celebri  professori.  Tale,  ad 
es.  dev'essere  stata  la  famosa  disputa  sulla  "nobiltà,,  sostenuta 
forse  contro  Cecco  d'Ascoli,  ma  non  si  sa  in  qual  luogo.  Certo  è 
che  Dante  rispose  in  un  sonetto  all'ascolano:  "  Torno  a  Ravenna  e 
di  li  non  mi  parto  „.  (2)  E  potrebbe  acquistare  un  principio  di  verità 
l'invito  che,  secondo  una  testimonianza,  fece  Galeazzo  Visconti 
nel  1319  a  maestro  Dante  (si  noti  il  titolo)  di  recarsi  a  Mantova  a 
dar  consiglio  di  magìa  per  una  fattura   contro   Giovanni   XXII.  A 


(i)  Cfr.  Filippini  F.,  L'esodo  degli  studenti  da  Bologna  nel  1321  e  il  "  Poli- 
remo dantesco»,  in  "Studi  e  Memorie  per  la  Storia  dell'Università  di  Bologna  „, 
Voi.  VI,   Parma,  Fresching,  1921. 

(2)  Cecco  d'Ascoli  poteva  trovarsi  in  questo  periodo  a  Bologna,  a  leggervi  astro- 
logia. Vero  é  che  soltanto  per  l'anno  1324-25  gli  fu  assegnato  uno  stipendio  di  lire  100; 
ma,  prima  di  allora,  egli  potè  insegnare,  senza  stipendio  del  Comune,  come  aveva 
fatto  per  tanti  anni  Giovanni  del  Virgilio.  Intanto  un  doc.  del  maggio  1324  dimostra 
che  il  maestro  era  in  Bologna  prima  che  egli  fosse  chiamato  alla  cattedra  con  sti- 
pendio. Cfr.  Livi  C.  op.  cit. 

La  disputa  sulla  "  nobiltà  „  fu  definita  da  Dante  nel  canto  XXII  del  Paradiso. 
"Oh  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  „. 
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parte  il  giudizio  in  merito,  nulla  vi  sarebbe  proprio  di  straordinario 
nel  fatto  (i).  Se  più  tardi  anche  l'innocentissimo  Petrarca  fu  sospetto 
di  magìa,  figuriamoci  qual  mago  dovesse  apparire  agli  occhi  di  molti 
colui  che  diceva  di  essere  stato  all'Inferno  e  di  avervi  trovato  papi 
in  buon  numero  I 

Un'altra  volta  Dante  si  recò  a  Verona  a  disputare  nella  chiesa 
di  S.  Elena,  nel  dicembre  1320,  la  celebre  "  Quaestio  de  aqua  et 
terra  „,  che  suscitò  aspri  dissensi  specialmente  nel  campo  ecclesia- 
stico. L'  andata  del  poeta  a  Verona  presso  Can  Grande,  ha,  come 
si  vede,  chiara  importanza  politica  e  può  illuminare  le  relazioni  tra 
i  signori  di  Verona  e  di  Ravenna.  Così  meglio  si  disegnano  gli 
ostacoli  che  si  frapponevano  a  Dante  per  emergere  ed  imporsi  al 
suo  secolo,  pieno  ancora  di  pregiudizi  e  d'ignoranza;  ma  il  gigante 
era  ben  saldo  e  armato  di  tutto  punto. 

In  ogni  modo,  come  avrebbe  potuto  sostenere  dispute  ufficiali 
con  dottori,  se  non  avesse  avuto  nemmeno  il  titolo  e  la  hcenza,  che 
gli  dava  diritto  di  sedere  a  scranna  come  un  vero  maestro?  Secondo 
me,  molti  si  sono  formati  un  falso  concetto  di  Dante,  autodidatta  sde- 
gnoso e  solitario  come  un  profeta  vagante  nella  pineta  di  Ravenna I 
Il  trovare,  invece,  in  lui,  il  maestro  che  insegna  agli  scolari,  giova 
a  meglio  conoscere  il  Dante  vero,  nelle  condizioni  pratiche  della  vita  ; 
così  si  discerne  la  sua  lenta  carriera  negli  studi,  anche  dopo  l'esiho, 
e  la  faticosa  strada  per  emergere  alla  gloria.  Nulla  si  toglie  a  Guido 
da  Polenta  e  al  merito  della  liberale  ospitalità  da  lui  accordata  al 
profugo  in  Romagna;  molto,  a  parer  mio,  si  aggiunge  alla  figura 
psicologica  del  poeta,  provando  che  egli  in  Ravenna  non  fu  il  corti- 
giano mantenuto  dal  Signore,  ma  mise  in  profitto  il  suo  ingegno  per 
guadagnare  il  pane  per  se  e  per  i  figli,  che  tutti  raccolse  presso  di 
sé,  nella  sua  casa  e  nella  sua  scuola,  contento,  come  padre  e  come 
maestro,  della  sua  onesta  povertà  ! 


(i)  Cfr.  G.  BiscARO,  Dante  Alighieri  e  i  sortilegi  di  Matteo  e  Galeazzo  Visconti 
contro  papa  Giovanni  XXII,  in  "  Arch.  Stor.  Lombardo  „,  XLVII,  1920,4.  Ricor- 
disi che  circa  questo  tempo  il  figlio  di  Dante,  Pietro,  in  Ravenna,  si  rifiutava  di 
pagare  le  decime  al  legato  di  Giovanni  XXII,  Bertrando  del  Poggetto.  Cfr.  Corrado 
Ricci,  op.  cit. 
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Capitolo  II 
Ragioni  pkr  la  possibile  venuta  di  Dante  in  Bologna  —  Come  sarebbe 

POTUTA  avvenire  LA  LAUREA  DI  DaNTE  —  II  "  POLIFEMO»  DELLA  II  EGLOGA 

DI  Dante  —  Aci  e  Galatea. 

Giovanni  del  Virgilio,  dunque,  invitava  Dante  a  venire  a  Bologna 
a  tenervi  cattedra  di  poesia  latina,  e  ciò  sarebbe  tornato  a  grandis- 
simo onore  della  città  degli  studi,  richiamando  studenti  da  ogni 
parte,  e  suscitando  così,  ancora  di  più,  l'invidia  di  Padova,  che  era 
orgogliosa  del  suo  Mussato,  l'unico  poeta  che  in  Italia  portasse 
allora  corona,  ma  invidiava  nel  tempo  stesso  Ravenna,  perchè  aveva 
per  maestro  Dante,  che  le  toglieva  scolari.  "  Et  cadet  invidia  quam 
nunc  habet  ipse  Pachjnus  „,  dice  Alfesibeo  nella  2^  egloga  dantesca, 
V.  59,  al  pensiero  che  Dante  possa  lasciare  Ravenna;  e  poiché  per 
Pachino  di  contro  a  Pehro,  che  rappresenta  Ravenna,  si  riconosce 
Padova,  così  è  chiara  anche  l'allusione  che  sotto  questa  frase  si 
nasconde,  (i) 

**  Simul  cantabimus  ambo, 

ipse  levi  calamo,  sed  tu  gravitate  magistrum 

firmius  insinuans,  ne  quem  sua  deserai  aetas  : 

canteremo  insieme,  io  con  più  lieve  canna  e  tu  con  le  alte  tibie, 
come  si  conviene  air  età  di  entrambi,  insinua  il  tentatore  bolognese, 
e  forse  vuol  dire:  tu  spiegherai  l'alta  Eneide,  e  io  mi  contenterò 
di  leggere,  come  quasi  sempre  ho  fatto,  il  più  facile  Ovidio  o  libri 
minori. 

I  due  maestri  avrebbero  potuto  tener  scuola  insieme,  e  soltanto 
si  sarebbero  accordati  circa  i  libri  da  leggere;  fa  onore,  certo,  al 
bolognese  questo  atto  di  cortesia  e  di  ossequio  verso  il  maggiore 
di  lui  ;  l'unione,  del  resto,  di  più  professori  per  aver  gli  stessi  sco- 
lari, e  leggere  libri  diversi  e  poi  dividersi  i  guadagni,  era  allora 
comunissima  (2),  e  Giovanni   del    Virgiho,    dal  lato  materiale,  nulla 

(i)  Che  il  Mussato  sentisse  la  sua  inferiorità  e,  quindi,  gelosia  per  Dante,  è  più 
che  verosimile.  Intanto  il  Mussato  cercava  tutti  i  modi  per  farsi  nome  in  Firenze, 
dove  il  suo  poema,  "  Eccerinis  „,  veniva  certameute  esaltato  dal  tradutt<fre  M."  Guic- 
ciardo,  che  vi  insegnava  nel  1320-23.  Nella  sua  visione,  "  Somnium  „,  scritta  quasi 
per  emulare  la  visione  dantesca,  il  Mussato  loda   Firenze,  città   celebre  e  fiorente. 

(2)  Cfr.  Cavazza  F.,  "Le  scuole  dell'antico  studio  di  Bologna  „,  Parte  IV, 
cap.  I,  e  Sarti,  "  De  claris  etc.  „  II,  p.  50.  Contratto  tra  due  maestri  di  logica  e 
di  filosofia. 
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aveva  da  perdere,  unendosi  con  Dante,  e  Bologna  era  sempre  tal 
centro  di  attrazione  di  studenti  da  dare  guadagno  anche  a  più  pro- 
fessori di  una  stessa  materia.  Perciò  il  poeta  bolognese  insiste  dol- 
cemente a  descrivere  il  suo  antro  ombroso  ed  adorno  e  la  cena 
apparecchiata  e  le  premure  dei  suoi  amici  e  dei  servi,  cioè,  in  breve, 
le  festose  accoglienze  che  Dante  avrebbe  avuto  da  Bologna,  più  che 
da  Fillide,  ossia  dalia  sua  Firenze. 

Senza  aver  la  pretesa  di  svelare  in  ogni  erba  un'  allusione,  certo 
è  che  in  Alessi  e  Coridone^  Testili  e  Nisa^  che  si  preparano  a  far 
onore  all'ospite  desiderato,  sono  da  vedersi  amici  e  colleghi  di 
Giovanni  del  Virgilio,  noti  anche  a  'Dante,  i  cui  nomi  oggi  ci  sfug- 
gono. L'università  aveva  allora  maestri  famosi,  tra  i  grammatici  e 
i  medici;  il  venerando  Giovanni  di  Bonandrea,  più  volte  esule  per- 
chè di  parte  lambertazza,  maestro  di  retorica;  il  grammatico  Bar- 
toluccio,  fratello  del  più  celebre  Guizzardo,  commentatore  dell' Ecce- 
rinis;  Pietro  de'  Boattieri,  notaio  e  giudice  molto  influente,  Mondino 
de'  Liuzzi,  medico,  intimo  amico  di  Fiduccio  Milotti,  anche  esso 
oriundo  di  Toscana,  e  M°  Alberto  de'Tencari,  altro  notomista  famoso, 
ricordato  dal  Boccaccio,  e  Guido  da  Prato  e  Castellano,  medici  più 
giovani;  e  tra  i  giuristi,  il  Bottrigari  e  Pietro  Cerniti  nel  gius  civile, 
Paolo  de' Liazari  e  Giovanni  d'Andrea  nel  gius  canonico,  maestri 
che  al  Petrarca  parvero  pieni  di  dignità  come  antichi  romani. 

Tra  questi  colleghi  Dante  sarebbe  stato  bene  accolto  ;  se  ne  ren- 
deva garante  Giovanni  del  Virgilio,  che  soggiungeva  argutamente  : 
"  se  vi  sarà  per  caso  nell'orto  qualche  fungo  velenoso,  abbiamo  pepe 
ed  aglio  in  abbondanza  per  domarlo  „!  alludendo,  forse,  a  qualche 
collega  malevolo,  e,  chi  sa,  magari  a  quel  Cecco  d'Ascoli,  così  pieno 
di  sé  e  pieno  di  dispetto  contro  l'  Alighieri  ! 

E  tra  gli  ammiratori  bastino  i  nomi  di  ser  Graziolo  Bambagliuoli, 
Matteo  Mezzovillani,  Alberto  Panzoni,  Pascipovero  di  Vianesio,  amico 
intimo,  quest'ultimo,  di  Giovanni  del  Virgilio. 

Ragioni  politiche,  che  avessero  impedito  a  Dante  di  porre  la  sua 
dimora  in  Bologna,  non  vi  erano  nel  1320.  A  priori  già  si  potrebbe 
osservare  che,  se  si  fossero  state,  Giovanni  del  Virgilio  avrebbe  do- 
vuto saperlo,  prima  di  fare  un  invito  tutt' altro  che  allegorico;  e 
Dante,  in  ogni  caso,  avrebbe  risposto  subito  più  recisamenle  di  no, 
senza  accennare  soltanto  a  vaghi  dubbi.  Prima  di  scrivere,  tra  i  due 
colleghi  debbono  essere  corse  intelligenze  verbali,  per  mezzo  di 
amici  che  facevano  la  spola  tra  Ravenna  e  Bologna,  come  ser  Dino 
Perini  e  Fiduccio  Milotti;  lo  fa  capire  lo  stesso  Giovanni  quando 
dice,  in  fine  del  carme,  che  Dante  gli  aveva  fatto  sperare  una 
risposta. 
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Le  condizioni  politiche  di  Bologna  nel  1320  erano  buone,  per 
l'influsso  sempre  crescente  che  esercitava  nella  città  Romeo  Pepoli; 
anche  le  feste  per  la  laurea  di  Taddeo  sembravano  di  buon  augurio, 
e  nulla  proprio  faceva  presagire  la  tempesta  che  si  sarebbe  non 
molto  dopo  scatenata. 

**  Non  hic  insidiae,  non  hic  iniurie,  quantas  Esse  putas  „  ;  il  poeta 
bolognese  vedeva  roseo,  spinto  da  soverchio  amore,  e  s'ingannava 
in  buona  fede.  Del  resto,  nel  1316  il  Comune  di  Bologna  aveva 
dovuto  rinnovare  i  bandi  contro  gli  esiliati  ghibellini  o  bianchi,  per 
accordo  col  Comune  di  Firenze,  ma  aveva  fatto  eccezione  per  gli 
scolari  e  per  i  professori  che  fossero  venuti  a  studiare  o  a  leg- 
gere nella  città  (i).  Per  causa  dello  Studio  anche  i  governi  più 
partigiani  avevano  sempre,  prima  o  poi,  fatto  delle  concessioni 
anche  per  cittadini  bolognesi  ;  così  Francesco  d'Accorso  e  Giovanni 
di  Bonandrea  erano  tornati  dall'  esilio,  senza  sottoporsi  alla  im- 
mediata umiliazione  di  giurare  parte  geremea.  Certo  Dante  poteva 
avere  in  Bologna  qualche  nemico  personale,  ad  es.  quel  nepote 
di  Venetico,  detto  Zenga,  che  al  dir  di  Benvenuto,  aveva  profe- 
rito minaccia  di  far  bastonare  Dante  per  l'offesa  atroce  recata  allo 
zio.  (2)  Ma,  a  rigore,  se  l'Alighieri  avesse  dovuto  guardarsi  le  spalle 
da  tutti  i  discendenti  dei  dannati  da  lui  sferzati,  più  o  meno  igno- 
miniosamente,  nell'inferno,  non  avrebbe  dovuto  sperare  mai  asilo  in 
nessun  luogo  d'Italia,  tanto  meno  in  Firenze.  Se  i  Bolognesi  erano 
disposti  a  dimenticare  le  pungenti  salse,  dove  Dante  ne  stipò  buon 
numero,  anche  i  Caccianemici,  che  ormai  nel  1320,  nonostante  la 
boria,  erano  scaduti  in  basso  e  non  avevano  più  alcuna  potenza, 
avrebbero  finito  per  rassegnarsi  ;  ne,  d' altronde.  Dante  era  uomo 
da  non  saper  affrontare  qualche  pencolo.  Si  aggiunga  in  favore 
della  possibile  andata  del  poeta  a  Bologna,  anche  il  maggior  gua- 
dagno che  egli  avrebbe  potuto  ritrarre  dall'insegnamento. 

Per  quanto  egli  abbia  mostrato  quasi  di  offendersi  dell'allusione 
abbastanza  chiara  nell'egloga  di  Giovanni  del  Virgilio,  destinata 
alla  pubblicità,  tuttavia  le  ragioni  pratiche  non  dovevano  trovarlo 
insensibile.  Si  pensi  che  egli  a  Ravenna  aveva  raccolto  presso  di 
sé  tutti  i  figli  e  doveva  provvedere  al  loro  avvenire,  e  a  Firenze 
aveva  ancora  dei  vecchi  debiti    da   pagare  ;  (3)   a  Bologna  avrebbe. 


(i)  Cfr.  Livi,  op.  cit.  Doc.  IX  bis. 

(a)  Corrado  Ricci  volle  vedere  in  questo  Zenga  il  "  Polifemo  „  della  II*  egloga 
dantesca. 

(3)  Cfr.  DoNiNi  G.,  Le  condizioni  economiche  di  Dante  Alighieri,  in  "  Gior- 
nale Dantesco,  XIX,   1911,  53-63. 
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almeno,  potuto  avviare  più  comodamente  allo  studio  delle  leggi  i 
figli  Iacopo  e  Pietro,  ormai  in  età  da  intraprendere  una  carriera 
lucrosa. 

E  se  proprio  non  lo  movevano  ragioni  d'interesse  materiale, 
Dante  in  Bologna  avrebbe  avuto  maggior  agio  di  divulgare  la  Com- 
media, commentarla  ed  illustrarla  nella  scuola,  divenendo,  forse,  il 
primo  maestro  di  lingua  italiana.  Tornare  "  con  altro  vello  „  nella 
città  degli  studi,  dove  era  stato  scolaro,  e  ricevere  dalla  gran  madre 
nuovo  impulso  a  salire,  non  doveva  essere  indifferente  per  il  cuore 
del  vecchio  esule.  A  ciò,  bene  inteso,  egli  si  sarebbe  forse  indotto, 
soltanto  dopo  aver  compiuto  il  poema  sacro  e  col  pensiero  sempre 
fisso  a  Firenze.  Poiché  nelle  egloghe  e  nel  canto  XXV  del  Paradiso, 
che  sono,  si  può  dire,  rampollanti  da  uno  stesso  sentimento,  il 
poeta  esprime  la  speranza  di  ritornare  in  Firenze,  segno  è  che  egli 
non  considerava  il  suo  soggiorno  a  Ravenna  come  ultimo  e  defini- 
tivo rifugio  ;  in  lui  era  hbero  V  andare  e  lo  stare  ;  il  sorriso  di  Ti- 
tiro  e  la  premura  di  lolla,  cioè  Guido  da  Polenta,  che  compare 
nella  scena  dell'ultima  egloga,  sono  finissimi  spunti  psicologici. 

Bologna,  dunque,  poteva  ben  rappresentare  una  tappa  nella  via 
del  ritorno  alla  patria.  Così  intende  Mopso  e  rivela,  quindi,  il  pen- 
siero dell'amico: 

O  si  quando  sacros  iterum  flavescere  canos 
fonte  tuo  videas  et  ab  ipsa  Phyllide  pexos, 
quam  visando  tuas  tegetes  miraberis  uvas  I 
Ast  intermedium  pariat  ne  taedia  tempus 
laetitiae,  spectare  potes  quibus  otior  antris 
et  mecum  pausare.  (Ecl.  resp.  vv.  44-49) 


"  possa  tu  vedere  i  tuoi  bianchi  capelli  pettinati  da  Fillide;  ma 
intanto  che  aspetti  il  tempo  della  letizia,  cioè  del  ritorno  a  Firenze, 
vieni  qui  nei  miei  antri  ;  vieni  a  stare  a  Bologna  !  „ 

Per  quanto  Giovanni  del  VirgiUo  nell'egloga  di  risposta  non 
insista  troppo  sull'incoronazione  di  Dante  in  Bologna,  per  non  con- 
traddire all'espresso  proposito  di  lui  di  voler  l'alloro  in  Firenze, 
nel  luogo  del  suo  battesimo,  non  è  men  vero  che  il  poeta  bolo- 
gnese nel  1°  carme  ha  offerto  chiaramente  la  fronda  peneia  all'Ali- 
ghieri; e,  ormai  che  si  è  determinato  che  Dante  era  maestro,  e 
invitato  a  insegnare  in  Bologna,  è  più  facile  capire  che  l'alloro 
non  doveva  essere  un  onore  vago  da  parte  degli  ammiratori  ed 
amici,  ma  qualche  cosa   di   concreto,    cioè   l'incoronazione  o  laurea 
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in  poesia,  quella  stessa,  del  resto,  che  il  poeta  bolognese  ambiva 
anche  per  sé. 

II  Novati  (i)  ha  già  riconosciuto  la  grande  affinità  tra  l'incorona- 
zione poetica  e  il  '^  convento  „  o  laurea.  Si  può  dire  che  l'unica  o 
principalissima  differenza  stia  nella  forma  del  "  cappello  „,  cioè  nella 
corona  di  foghe  di  alloro  e  di  mirto,  per  il  poeta,  anziché  nel^^r- 
retto  rotondo,  che  si  poneva  sul  capo  dei  laureandi  giuristi  od  artisti. 
Dante  stesso  chiama  cappello  la  corona  di  alloro,  nel  canto  XXV  del 
Paradiso,  ed  il  passo  è  proprio  sincrono  a  quello  dell'egloga  e  rivela 
lo  stesso  significato:  ha  perfino  l'immagine  pastorale  dell' a:^«^//o, 
e  V  altro  vello,  che  corrisponde  esattamente  ai  ^  bianchi  capelli  „ 
dell'  egloga.  ^ 

Anche  il  Boccaccio,  commentando  il  v.  41  della  i*  egloga, 

Sed  timeam  saltus  et  rura  ignara  deorum, 

postilla  :  Timeam,  idest,  conventari  Bononiae. 

Anche  per  il  Boccaccio,  dunque,  l'incoronazione  di  Dante  equi- 
valeva alla  laurea.  Si  può,  quindi,  desumere  da  alcuni  passi  del  carme 
e  delle  egloghe,  nonché  da  analogfe  storiche,  come  la  cerimonia 
avrebbe  potuto  svolgersi  in  Bologna.  Essa  doveva  riuscire  molto 
simile  a  quella  che  si  fece  in  Padova  il  3  dicembre  1315  per  inco- 
ronare Albertino  Mussato.  Dalla  descrizione  che  il  poeta  padovano 
ci  ha  lasciato  si  possono  ricavare  i  principali  atti  :  prima,  il  Col- 
legio degli  Artisti,  cioè  dei  medici,  filosofi  e  grammatici,  dette  il  con- 
senso per  la  cerimonia  e  chiese  l'intervento  di  tutti  i  colleghi  e  dei 
magistrati  della  città;  poi  vi  dev'essere  stato  l'esame  del  candidato; 
poi  il  rettore  dell'università  deve  aver  fatto  un  discorso  di  lode,  (2) 
cui,  forse,  il  poeta  rispose;  infine  il  rettore  stesso,  alla  presenza  del 
vescovo,  impose  la  corona  di  foglie  di  alloro  e  di  mirto  sul  capo 
dell'onorando;  questi  venne,  quindi,    condotto    alla  sua    abitazione, 


(i)  Cfr.  Indagini  e  Postille  Dantesche:  La  suprema  aspirazione  di  Danle,  p.  73 
e  segg.  Note  55-59- 

Il  Novati,  volendo  escludere  l' incoronazione  di  Dante,  non  vedendo  in  lui 
un  maestro,  ha  creduto  che  il  "  cappello  „  desiderato  da  Dante,  potesse  essere  il 
berretto  dottorale  in  arti;  altri,  per  es.,  il  Todeschini,  peggio  ancora,  il  berretto 
di  maestro  in  teologia  !  Così  il  cappello  si  è  sempre  più  allontanato  dal  capo  trion- 
fale di  Dante. 

(2)  Cfr.  Novati,  op.  cit.  p.  109,  nota  58  :  "  plausit  praeconia  Saxo  „.  dice  Alber- 
tino Mussato  sulla  narrazione:  Alberto  di  Sassonia  era  infatti  il  rettore  dell'Uni- 
versità :  annuii  antistes  :  cioè  il  vescovo  assenti  ;  aggiungasi  che  i  dottori  presenti 
firmarono  il  diploma  di  laurea. 
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in  corteo  trionfale,  preceduto  dall'araldo,  e  col  seguito  di  tutti  i 
dottori,  cavalieri,  magistrati  e  popolo  plaudente.  Orbene  Giovanni 
del  Virgilio  nel  suo  i°  carme  dice: 

Et  ego,  iam  primus,  si  dignum  duxeris  esse, 
clericus  Aonidum,  vocalis  verna  Maronis 
promere  gymnasiis  te  delectabor  ovantum 
inclita  Peneis  redolentem  tempora  sertis,  , 

ut  praevectus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus 
festa  trophea  ducis  populo  praetendere  laeto. 

Il  poeta  bolognese  si  paragona  all'  araldo  che  precede  il  trionfa- 
tore, ed  aggiunge  di  voler  fare  qualche  cosa  di  speciale,  se  Dante 
lo  crederà  degno,  cioè  di  presentarlo  con  un  discorso  ai  ginnasi, 
cioè  alla  folla  degli  scolari  (i).  Ora,  qui  si  può  intendere  che  Gio- 
vanni del  Virgilio  stesso  ambisse  per  sé  l'onore,  col  consenso  di 
Dante,  e  del  Collegio  dei  professori  bolognesi,  di  tenere  il  discorso 
di  lode  per  il  candidato  (2),  o,  altrimenti,  di  presentare  iL  già  lau- 
reato agli  studenti  come  il  loro  maestro  (3).  In  ogni  caso  qui  v'  è 
un'  allusione  a  fatti  speciali  e  consueti,  connessi  con  la  laurea  e 
con  l'insediamento  del  professore  nella  sua  cattedra. 

E  Dante  risponde: 

Quantos  balatus  colles  et  prata  sonabunt, 
si  viridante  coma  fidibus  paeana  ciebo  ! 

E  anche  qui,  forse,  sotto  lo  scherzo,  vi  è  allusione  al  discorso  di 
ringraziamento  ad  Apollo,  (notisi  la  parola  peana)  che  il  laureato 
avrebbe  dovuto  tenere  dinanzi  al  pubblico  festante.  Poiché  V  alloro 
non  è  ipotetico  ma  reale,  ne  consegue  che  anche  gli  atti  concomitanti 
siano  reali  e  non  fantastici.  La  laurea  di  Dante  in  Bologna  sarebbe 


(i)  Alcuni  intesero  il  promere  te,  nel  senso  di  esporre  le  lue  opere  n€i\^  %c\xo\^\ 
ma  che  c'entrerebbe  allora  il  te,  redolentem  tempora  sertis,  e  perchè  Giovanni 
avrebbe  dovuto  per  far  questo  ottenere  il  consenso  di  Dante?  Il  Lidonnici  intese: 
io  annunzierò  la  tua  nuova  opera  latina  ;  ma  l' araldo  non  preannunzia  l' impresa 
da  farsi  ;  consacra  e  bandisce  la  gloria  già  conseguita. 

Evidentemente  qui  si  allude  a  un  fatto  particolare  di  una  cerimonia. 

(2)  Cfr.  Savigny,  III,  p.  195.  Il  discorso  di  lode  pel  candidato  era  tenuto  o 
dall'arcivescovo  in  Bologna,  o  da  un  dottore  del  Collegio  dei  dottori  od  artisti,  che 
ne  faceva  le  veci,  appositamente  a  ciò  designato. 

(3)  Il  prof.  Guido  Zaccaguini  pubblicherà  presto  un'Antologia  di  Pietro  Boatieri, 
fatta  per  le  scuole,  dove  sono  trascritte  anche  due  orazioni  per  la  presentazione  di 
maestri  agli  scolari.  Cfr.,  intanto,  Zaccagnini,  "  Giovanni  di  Bonandrea  „  op.  cit.  p.  36. 
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forse  stata  diversa  da  quella  del  Mussato  in  Padova  in  un  partico- 
lare importante,  che,  cioè,  mentre  la  cerimonia  in  Padova,  città  regia, 
si  svolse  nel  palazzo  del  Comune,  e  il  vescovo  non  vi  ebbe  parte 
principale,  in  Bologna,  certo,  sarebbe  avvenuta  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro e  dinanzi  all'arcidiacono,  supremo  moderatore  degli  studi  e  dispen- 
satore dei  diplomi:  la  laurea,  cioè,  avrebbe  avuto  un  carattere  più 
chiesastico,  secondo  le  consuetudini  :  e  ciò  non  può  far  meraviglia, 
poiché  anche  Dante  sperava  di  cingere  l'alloro  in  Firenze,  nel  suo 
S.  Giovanni,  e,  necessariamente,  con  cerimoniale  religioso. 

La  prima  laurea,  con  carattere  precipuamente  laico,  fu  quella 
del  Petrarca  in  Campidoglio  nel  1341. 

Con  l'insegnamento  in  Bologna  Dante  avrebbe  compiuto  un  gran 
passo  verso  la  realizzazione  del  suo  sogno,  verso  l' alloro,  che  a  lui, 
dottore  e  maestro,  non  poteva  essere  negato  sia  per  le  opere  poe- 
tiche in  latino  (e  le  egloghe  erano  già  un  saggio  sufficiente)  sia  per 
il  complesso  delle  altre  opere,  comprese  le  volgari,  che  ben  gli  con- 
ferivano di  diritto  il  titolo  di  poeta,  che  riassumeva  quelli  di  sto- 
rico e  di  filosofo. 

Quali  ragioni,  dunque,  hanno  impedito  a  Dante  di  riporre  il 
piede,  come  maestro,  nella  città  degli  studi?  Ce  lo  dice  chiaramente 
egli  stesso  nella  2^  egloga,  scritta  poco  prima  della  sua  dipartita 
dal  mondo:  perchè,  nel  1321,  Bologna  diventò  l'antro  di  PoUfemol 
Il  vecchio  esule,  da  buon  astrologo,  aveva  presentito  da  lontano  lo 
scatenarsi  della  sua  rabbia  spasmodica. 

I  tristi  fatti,  che  funestarono  Bologna  e  lo  studio  nel  1321,  furono 
già  da  me  narrati,  di  su  i  documenti  originari  (i),  e  possono  qui 
servire  da  corollario.  Nel  marzo  1321  un  caso  del  tutto  impreve- 
duto e  pietosissimo  fu  causa  determinante  ed  aggravante  dei  mali 
che  serpeggiavano  nella  città.  Lo  studente  spagnolo  Iacopo  da  Va- 
lenza, invaghitosi  di  una  donzella,  figlia  del  notaio  Michelino  de' 
Zagnoni,  e  offeso,  forse,  dalle  ripulse  dei  genitori  di  lei,  tentò  di 
rapirla,  armata  mano,  di  notte,  con  l'aiuto  di  molti  compagni. 

Nella  rissa  sanguinosa,  che  ne  seguì,  il  giovane  rimase  preso,  e, 
pochi  giorni  dopo,  nonostante  l'intervento  dei  professori  e  dei  prin- 
cipali cittadini  per  salvarlo,  fu  condannato  a  morte  e  decapitato. 
Il  fatto  provocò  l'esodo  degU  studenti  da  Bologna,  che  prima  si 
recarono  a  Imola  e  poi  a  Siena.  La  città  rimase  in  gran  scompiglio 
per  la  divisione  acerbissima  delle  fazioni,  e  lo  studio  fu  deserto, 
sicché,  pochi  mesi  dopo,  la  parte  intransigente  dei  Neri,   accanitasi 

(i)  Cfr.  "  L'esodo  degli  studenti  da  Bologna  nel  1321  „  e  il  "  Polifemo  dantesco  „ 
in  "  Studi  e  Memorie  cit. 
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contro  i  Pepoli,  il  17  luglio,  con  una  sanguinosa  sommossa,  riuscì  a 
cacciare  Romeo  Pepoli  dalla  città.  E  intanto  veniva  in  Bologna, 
come  capitano  del  popolo,  Fulcieri  de'  Calboli,  il  fierissimo  persecu- 
tore dei  Bianchi,  a  dirigere  la  guerra  che  con  gli  aiuti  del  card. 
Bertrando  del  Poggetto  e  di  tutti  i  guelfi,  si  riaccendeva  più  terri- 
bile in  tutta  Italia,  e  sembrava  dovesse  decidersi  nei  piani  lombardi. 

Questa,  in  breve,  la  trama  dei  fatti  occorsi  in  Bologna  dal  marzo 
al  luglio  1321.  È  impossibile  pensare  che  Dante  non  ne  avesse  pre- 
cisa conoscenza,  sia  per  gli  amici  che  andavano  e  venivano  tra  Bo- 
logna e  Ravenna,  sia  perchè  veramente  i  fatti  stessi  esorbitavano 
dal  caso  di  cronaca  ed  avevano  assunto  un'  importanza  politica 
generale. 

Siena  chiamava  i  professori  più  celebri  da  tutte  le  parti,  con 
lauti  stipendi;  Padova  mandava  Albertino  Mussato  ed  altri  ora- 
tori in  Imola  a  parlamentare  con  gli  studenti  per  attrarli  alla  sua 
università,  e  rinnovava  statuti  e  privilegi;  Firenze  stessa  istituiva 
lo  Studio  Generale,  anche  per  V  insegnamento  delle  leggi  ;  il  Comune 
di  Bologna  richiamava  con  minacce  i  suoi  cittadini,  leggenti  nelle 
altre  università;  da  per  tutto  rappresaglie^  ambascerie,  chiusura  di 
strade,  strepito  d' armi  ! 

E  Dante  allora  riprende  la  penna  per  rispondere,  dopo  circa  un 
anno,  al  secondo  invito  lusinghiero  di  Giovanni  del  Virgilio;  e  imma- 
gina che  l'egloga  gli  venisse  portata  nell'estate  del  1321  da  Melibeo, 
cioè  da  ser  Dino  Perini,  corrente  trafelato,  come  se  fosse  fuggito 
dall'antro  dell'Orco  (i);  Ti  tiro  e  Alfesibeo  se  ne  stanno  all'ombra 
degli  alberi  nella  calda  ora,  ed  ecco  Melibeo  giungere  di  corsa,  trarre 
fuori  la  tibia  e  cantare  i  97  versi  dell'egloga:  "Forte  sub  inrignos 
colles  ubi  Sarpina  Rheno  „.  Il  contrasto  tra  l'ansia  di  Melibeo,  che 
quasi  teme  di  non  aver  fatto  presto  abbastanza  a  portare  l'invito 
con  i  versi  dolcissimi,  spiranti  ambrosia  e  miele,  e  la  situazione 
orribile  di  Bologna,  quale  era  in  realtà,  fa  muovere  il  riso  anche 
a  noi,  a  distanza  di  600  anni  !  Oh  ingenuità  del  poeta  bolognese  ! 
Tu  hai  osato  invitare  Dante  nell'antro  di  "  Polifemo  „  !  Il  ciclope 
si  è  ridestato  con  tutta  la  sua  furia  in  mezzo  agli  aridi  sassi 
della  sua  spelonca,  ma  Dante  ben  lo  conosce  e  lo  teme,  e  starà 
lungi;  rimarrà    più  contento  nei  verdi  pascoli  di  Ravenna,  rassicu- 


(i)  L'arrivo  di  Melibeo  è  paragonato  a  quello  di  Sergesto,  che,  scampato  a  stento 
dagli  scogli,  con  la  nave  sconquassata,  desta  il  riso  dei  Sicani.  Cfr.  egloga,  "  Vel- 
leribus  Colchis  „,  vv.  30-31. 

"  Inrisere  senes  iuvenilia  guttura,  quantum 
Sergestum  e  scopulo  vulsum  risere  Sicani  „. 
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rando  gli  amici  i  quali  paventano  per  la  sua  vita,  se  egli  ardisse 
avvicinarsi  alla  tana  del  mostro. 

Anche  noi,  oggi,  col  lume  della  storia,  ravvisiamo  il  Polifemo 
dalla  feroce  bocca  sanguigna,  che  si  pasce  di  carne  umana  I  Esso 
simboleggia  il  furore .  partigiano,  che  si  scatenò  ancora  una  volta  in 
Bologna,  facendo  nuove  vittime!  Esso,  come  il  gigante  della  favola, 
ha  spezzato  le  membra  di  Aci,  il  giovane  studente,  decapitato  per 
la  sua  folle  passione,  ma  vittima  anche  delle  violenze  partigiane; 
esso  ha  fatto  fuggire  Galatea,  cioè  l'università  degli  studenti,  la  figlia 
prediletta  della  madre  degli  studi;  e  ha  cacciato  Achemenide,  cioè 
Romeo  Pepoli,  il  benefattore  della  città;  quando  l'odio  di  parte  si 
scatena,  nulla  più  vale  a  trattenerlo,  né  l'amore,  né  l'interesse,  né 
la  gratitudine  I 

E  commovente  pensare  che  il  vecchio  maestro,  che  tanto  indulse 
ai  peccati  di  amore,  abbia  voluto  dedicare  una  parola  affettuosa  per 
la  memoria  dello  studente,  tragicamente  travolto  dalla  gelosia  d'a- 
more; e  non  si  può,  senza  fremito,  non  rilevare  come  l'esule  ancora 
una  volta  scagli  la  folgore  contro  le  violenze  sopraffatrici,  che  sem- 
pre più  lo  allontanavano  dal  sospirato  alloro,  mentre  la  Parca,  invi- 
sibile, già  si  avvicinava  a  lui  per  recidergli  lo  stame  della  vita  I 

Le  fazioni,  però,  convien  dire,  prima  della  Parca,  hanno  tolto  a 
Bologna  fin  la  speranza  dell'altissimo  onore  di  avere  Dante  maestro 
tra  le  sue  mura  ! 

Neil'  egloga  "  Velleribus  Colchis  „  Dante  soggiunse  : 

Mopsus  amore  pari  mecum  connexus  ob  illas 

quae  male  gliscentem  timide  fugere  Pyreneum  „  :  vv.  65-66. 

"  Mopso  che  è  congiunto  con  me  nell'amore  per  le  Muse  che  fuggi- 
rono l'avida  brama  di  Pirenéo  „  ;  non  v'  è  qui  un'altra  allusione  alle 
lusinghe,  piene  di  minacce,  con  le  quali  la  parte  Nera,  imperante 
in  Bologna,  cercava  di  costringere  i  professori  a  non  andarsene,  ma 
a  rimanere  ad  insegnare  in  qualsiasi  modo  ?  Leggasi  la  riforma- 
gione  con  cui  si  assegna  uno  stipendio  di  lire  40  annue  al  maestro 
Giovanni  del  Virgilio  :  (i)  "  Cum  in  civitate  Bononie  presentialiter 
non  sint  aliqui  doctores  versificaturam,  poesim  et  magnos  auctores,  et 
instanter  suplicatum  sit  etc,  cogatur  et  compellatur  ad  poesim,  ver- 
sificaturam et  dictos  auctores  legendos  „. 

Ecco  qui  le  lusinghe  e  le  minacce  insieme!  Par  proprio  che 
Dante,  rispondendo  all'amico   che  lo  invitava  a  Bologna,  voglia  in- 

(i)  Cfr.  Albini  G.,  op.  cit.,  X. 
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vece,  consigliarlo:  vieni  via  da  quell'antro,  dove  non  v'è  libertà! 
E  Giovanni  del  Virgilio,  quando,  dopo  alcun  tempo,  umiliato,  senza 
stipendio,  e  ferito,  (i)  fu  costretto  a  cercar  rifugio  in  Cesena,  deve 
essersi  rivolto  verso  il  luogo  di  pace  dell'amico  suo,  mormorando: 
avevi  ragione  ! 

Francesco  Filippini 


(i)  Nell'egloga  da  lui  diretta  da  Cesena  al  Mussato,  è  detto  che  il  Comune  di 
Bologna  non  lo  pagava  !  Infatti,  solo  nel  1325  gli  fu  corrisposto  il  misero  stipendio 
pattuito  nel  1921.  Il  ferimento  avvenne  nel  1323,  ma  non  se  ne  conoscono  bene  tutti 
i  motivi.  Cfr,  Livi,  op.  cit.  p.  256. 
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Dante  Alighieri  nell'opera  "  De  Vulgari  Eloquentia  „  {//  Trattato 
De  Vulgari  Eloquentia,  per  cura  di  Pio  Rajna.  Firenze,  Le  Mon- 
nier  i8g6)  ci  segnala  un  fatto  della  massima  importanza,  cioè  che 
al  suo  tempo,  in  Bologna,  oltre  il  vernacolo,  che  parlavano  i  "  Bono- 
nienses  Burgi  Sancti  Felicis  et  Bononienses  Strate  Maioris  „  {De  Vulg. 
Eloq.  I,  IX,  4)  esisteva  una  lingua,  che  egli  con  altri  giudicava  la 
migliore  di  tutte  le  altre  d' Italia  :  "  dicimus  ergo  quod  forte  non 
male  opinantur  qui  Bononienses  asserunt  pulchriori  locutione  lo- 
quentes  „  {ibid.  I,  XV,  2).  Tale  lingua  era  certamente  nell'uso  con- 
sueto dei  cittadini  della  classe  media  "  terrigenis  mediocribus  „ 
{ibid.  I,  XII,  j)f  perch'egli  nel  passare  in  rassegna  i  vari  linguaggi 
d'Italia  prende  in  esame  la  parlata  di  questi  cittadini  "  ex  ore  quo- 
rum indici um  eliciendum  videtur  „  {ibid.  I,  XII,  y).  La  notizia  e  il 
giudizio  di  Dante  furono  spesso  rilevati  e  discussi,  e,  infine,  accettati 
per  veri  e  giusti  in  seguito  agii  studi  di  G.  Carducci  {Intorno  ad 
alcune  rime  dei  secoli  XIII  e  XIV,  Op.  voi.  XVIII  pg.  115.  Boi. 
Zanichelli),  di  E.  Monaci  {Primordi  della  scuola  poetica  italiana. 
N.  A.  1884,  voi.  LXXVl  pg.  604  sgg.),  di  A.  Gaudenzi  (/  Suoni... 
de  ir  od.  dialetto  di  Bologna.  Torino,  Loescher  i88g  pg.  IX)  e  di 
critici  più  recenti. 

È  noto  quale  eloquio  Dante  andasse  cercando  in  tutte  le  regioni 
italiane  e  che  non  trovava  in  nessuna.  Ora,  il  bolognese,  di  cui  qui 
si  parla,  se  non  rispondeva  perfettamente  a  questo  ideale,  tuttavia 
fra  tutti  i  parlari  gli  stava  più  vicino,  poiché  egli  vi  riscontrava 
compenetrata  la  parte  scelta  di  questi  altri  parlari  :  "  si  ergo  Bono- 
nienses utrinque  accipiunt...  rationabile  videtur  esse  quod  eorum 
locutio  per  commistionem  oppositorum  ad  laudabilem  suavitatem 
remaneat   temperata  :    quod    procul    dubio    nostro    iudicio   sic   esse 
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censemus  „  {De  Vuìg.  Eloq.  1,  XV,  4).  Ed  egli  cita,  anzi,  alcuni 
parlari  che  avevano  concorso  a  formare  la  *  locutio  „  bolognese  : 
gli  Imolesi  vi  avevano  infusa  la  loro  "  lenitatem  atque  mollitudinem  „, 
i  Ferraresi  e  i  Modenesi  "  aliqualem  garrulitatem,  que  proprie  Lom- 
bardorum  est  „  {ibid.  I,  XV,  j). 

Del  resto,  che  questo  volgare  bolognese  dovesse  essere,  pei  tempi, 
assai  scelto  e  vario  lo  spiegano  le  condizioni  stesse,  in  cui  trovavasi 
Bologna  nel  sec.  XIII,  e  si  mantenne  in  parte  del  secolo  XIV.  Si 
ripeterebbero  cose  risapute,  illustrate  più  volte  anche  nei  particolari, 
né  d'altronde  lo  consentirebbero  il  luogo  e  il  tempo,  se  si  volessero 
ricordare  tutti  i  fattori  che  rendevano  Bologna  il  maggiore  centro 
dello  sviluppo  storico  nazionale  :  la  posizione  geografica  ;  i  molte- 
plici e  abbondanti  prodotti  delle  campagne,  quali  la  canapa  e  la  seta; 
gli  stabilimenti  di  industrie  fiorenti,  come  quelli  della  lana;  l'intenso 
commercio  giornaliero,  accresciuto  dalle  frequenti  fiere  e  settimanali 
mercati  ;  la  borsa  del  cambio,  dalla  cui  direzione  dipendevano  Fer- 
rara, Modena,  Reggio  e  tutta  la  Romagna;  l'andare  e  il  venire 
continuato  di  pellegrini,  della  cui  presenza  e  soste  rimangono  ancora 
oggi  ricordi  frequenti  nelle  nostre  strade  campestri  e  nei  nostri  vil- 
laggi; e  soprattutto  lo  Studio  e  le  scuole  di  grammatica  e  di  rettorica 
e  le  case  di  pittori  e  artisti.  Tutte  queste  ed  altre  più  svariate 
ragioni  attraevano  nel  nostro  territorio  migliaia  e  migliaia  di  italiani 
e  stranieri,  lavoratori  e  intellettuali,  industriali,  commercianti  e  ban- 
chieri, e  li  invitavano  a  fissare  dimora  stabile  o  temporanea  entro 
i  suoi  confini.  Tutto  ciò  doveva  naturalmente  contribuire  a  generare 
in  Bologna  un  linguaggio  nuovo,  comune,  diverso  dal  vernacolo,  sul 
fondo  della  parlata  bolognese,  ma  composto  di  elementi  vari  e  misti, 
quali  erano  quelli  che  provenivano  da  popolazioni  di  diversa  civiltà, 
sentimenti,  studi,  occupazioni. 

Di  tale  volgare,  segnalato  da  Dante,  usato  nella  parlata  e  nella 
scrittura,  nelle  conversazioni  famigliari  e  negli  affari  della  vita  ordi- 
naria dalle  classi  medie  e  colte,  ho  cercato  di  tracciare  qui  la 
fisionomia. 

A  questo  fine  mi  servo  delle  scritture  bolognesi,  che  rispecchiano, 
appunto,  la  conversazione  famigliare  e  la  vita  ordinaria.  Ho,  pertanto, 
trascurati  tutti  quegli  scritti,  che,  anche  lontanamente,  potessero  in 
quel  tempo  avere  avuto  carattere  ufficiale  e  artistico;  e  così  furono 
escluse  le  opere  di  poeti,  di  prosatori  e  perfino  componimenti  come 
la  **  Regola  dei  Servi  della  Vergine  gloriosa  ordinata  e  fatta  in 
Bologna  nel  1281  „  [pubbl.  da  G.  Ferravo.  Livorno,  Vigo  7^7/),  il 
"Sirventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei  „  [pubbl.  da  F.  Pellegrini  : 
Un  documento  inedito  delle  lotte  ecc.  Atti  e  Memorie  della  R.  Dep. 
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■di  Storia  Patria  Romagnola  voi.  IX,  Serie  III,  pg.  196  e  sgg.),  il 
"  Tesoro  dei  Rustici,  poema  scritto  in  rozzo  italiano  del  1300  di 
Paganino  Bonafè  „  [pubbl.  da  Mazzoni  Toselli,  origini  della  lingua 
italiana.  Bologna,  L.  della  Volpe,  i8ji  pg.  22J  e  sgg.);  e  anche  fra 
i  documenti  popolari  quelli  di  autori  incerti  e  di  date  ignorate  o 
discusse.  Ma  anche  con  questi  sacrifizi  la  messe  rimane  egualmente* 
abbondante. 

L'opera  di  Dante  si  ritiene  composta  nel  primo  decennio  del  1300, 
e  perciò  avrei  dovuto  limitare  lo  studio  entro  il  periodo  di  quegli 
anni,  e,  a  dir  vero,  le  prime  ricerche  si  erano  ristrette  a  questo. 
Ma  perchè  la  fisionomia  di  un  linguaggio  non  si  modifica  da  un 
anno  all'altro,  tanto  più  se  questo  non  è  un  dialetto,  ho  creduto  di 
abbracciare  più  vasto  campo  ;  e  se  da  una  parte  mi  sono  rifatto  ai 
primi  documenti  volgari,  che  risalgono  quasi  all'anno  di  nascita 
dello  stesso  Dante  —  il  primo  documento  è  del  1273  — ,  dall'altra 
mi  sono  spinto  alla  fine  del  1300  :  e  i  nostri  documenti  mantengono 
tutti  la  medesima  figura  linguistica. 

Le  forme  citate  sono  riprodotte  scrupolosamente  come  risultano 
dai  documenti  ;  solo  mi  sono  permesso  V  uso  dell'  apostrofo  e  del- 
l' accento. 

Alberto  Traùzzi 
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DOCUMENTI 

I.  a.  1373  BiBL.  CoM.  D.  BoL.  :  Promissio  ad  favorem  Simonis  Lambertini. 
3,  a.  1276  Testamenti  (a  tergo),  j.  a.  1282  R.  Arc^.  d.  St.  d.  Bol.  :  Atti  del  Capi- 
tano. 4.  a.  1283  Estimo:  Denunzie  di  beni  rurali:  Busta  !•.  5.  a.  1284?  Cimelii 
e  Curiosità  varie:  Busta  Notabilia.  6.  a.  1284  Cimelii  ecc.  7.  a.  1287  Atti  del  Po- 
destà. 8.  a.  1286  BiBL.  CoM.  D.  Bol.:  Testamenti  (a  tergo),  p.  a.  1286  R.  Arch. 
D.  St.  d.  Bol.  :  Inquisizioni.  //.  a.  1287  Registro  N.  787.  12-13.  a.  1280-8  Registro 
N-  73  e»  5  e  22  fase.  Nov.  Die.  Testi.  14.  a.  1289  Bibl.  Com.  d.  Bol.  :  Carte  di 
corredo  agli  Atti  del  Podestà  (senza  data,  ma  fra  carte  del  1289).  75,  a.  1289  R.  Arch. 
D.  St.  d.  Bol.:  Cimelii  ecc.  16.  a.  1290  Inquisizioni:  Registro  vecchio  1042,  Registro 
nuovo  108  fol.  24.  17.  a.  1290  Atti  del  Podestà.  17.  bis  a.  1290  Cancellieri.  18.  a.  1291 
Cimelii  ecc.  ig.  a.  1291  Atti  del  Capitano.  20.  a.  1291  Atti  del  Capitano  N.  635-628. 
21.  a.  1293  Atti  del  Capitano.  22.  a.  1293  Atti  del  Capitano.  Quad.  127  H.  23-24. 
a.  1293  Cimelii  ecc.     25-28.  a.  1295  Min.  Conventuali  di  S.  Francesco:  Instrumenti 

28 
e.  — —  N.  46  (ripr.  G.  Livi,  Dante,  suoi  primi  cultori,  sua  gente  in  Bologna. 

Boi.  L.  Cappelli  edit.).     29.  a.   1296  Estimo:  Stiera,  S.  Gervasio  e.  38.    jj.  a.  1296 

37 
Estimo:    Stiera,    S.    Felice  — *    J2.  a.  1296  Estimo  :   Piera,  S.  Donato  e.  4.    JJ-3<5. 

■^o  ^i 
a.  1296-7  Estimi:  Ravegnana,  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore  e.  - — '  -^— ;  S.  Ma- 
ria d.  Cast.  d.  Britti  e.  26.  j8.  a.  1296-97  Estimo:  Procula,  S.  Giov.  in  Monte 
c-  15-  39-40-  a.  1296-97  Estimi:  Ravegnana,  S.  Dalmasio  e.  24;  S.  Giuliano  e.  25. 
41.  a.  1297  Cimelii  ecc.  (data  desunta  dal  Podestà  in  carica).  42.  a.  1299  Cimelii 
ecc.  43 .  a.  1299-300  Inquisizioni:  Registro  vecchio  75,  Registro  nuovo  351.  44-45- 
sec.  XIV  Uff.  Vicariati  :  Miscellanea.  46.  a.  1302  Lib.  Ref.  in  Ass.  D.  e.  290  e  sg. 
(ripr.  A.  Gaudenzi,  I  Suoni  ecc.  p.  174  e  sg.).  47.  a.  1302  Inquisizioni.  Lib.  B. 
48.  a.  1304  Memoriale  Frane,  di  Rolando  Falconi  not.  dell' a.  1306  e.  21  e  sg. 
4950.  a.  1304-5  Estimi:  Stiera,  S.  Fabiano  e.  90;  S.  Maria  Maggiore  e.  96  e  sgg. 
5/.  a.  1304-5  Estimo:  Ravegnana,  S.  Michele  d.  Leprosetti  e.  80.  52.  a.  1305 
S.  Martino  Maggiore  :  Instrumenti,  Lib.  4.  N.  48.  53-54.  a.  1304-6  Estimi  :  Rave- 
gnana, S.  Maria  di  Porta  Rav.  e.  78  ;  Addizionali  86.  55.  a.  1307-8  Estimo  :  Rave- 
gnana, S.  Stefano  e.  132.  56.  a.  1307-8  Estimo  :  Stiera,  S.  Fabiano  e.  137.  57. 
a.  1308  Bibl.  Com.  d.  Bol.  :  Amministrazione  Ospedali  :  Strumenti  nei  quali  non 
ha  interesse  l'Ospedale  e.  io  N.  43.  58.  a.  1309  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.:  Memo- 
riale A.  Bonagloli  da  Marano  e.  io.  jp.  a.  1309  Atti  del  Podestà,  da  Ott.  a  Die. 
60.  a.  1315  Estimo:  Procula,  S.  Domenico  e.  166.  61.  a.  1315-6  Estimo:  Piera, 
S.  Marco  e.  155.  62.  a.  1315-6  Estimo:  Ravegnana,  S.  Stefano  e.  183.  <5j.  a.  1315 
Rif.  dell' a.  1314-17  e.  330.  64.  a.  1319  Memoriale  di  Zenico  Beecadelli  e.  22.  65. 
a.  1320  Rif.  in  Ass.  B.  e.  363-4  (ripr.  A.  Gaudenzi,  I  Suoni  ecc.  p.  176).  66.  a.  1322 
Bando  Romeo  Pepoli.  67.  a.  1323  Accusationes.  68.  a.  1324  Rif.  in  Ass.  V.  e.  57 
(ripr.  A.  Gaudenzi,  I  Suoni  ecc.  p.  178  e  sgg).  69.  sec.  XIV  -  primo  quarto  -.  Uff. 
d.  Giudice  al  Disco  dei  Procuratori  sovrastante  alle  prigioni.  70.  a.  1325  Atti  d. 
Podestà  (fogli  sparsi,  ordinati  per  quarto  di  secolo).  72.  sec.  XIV  -  primo  quarto  -. 
Atti  d.  Podestà:  lettere  di  particolari.  73.  a.  1330  Lettere  al  Comune  d.  Prete  d. 
Saragozza,  Massarolo  presso  l'esercito.     74.0  a.  1330  Estimo:  Piera,  S.  Simone  e.  254. 

IO 

74. b  a.   1330  PP.  Carmelitani,  S.  Martino   Maggiore   e.   N.    7.      75.   a.    1332 

Atti  Decreti  e  Sentenze  dell*  a.  1350-2  e.  t,2>-     7^-  a.   1335  Atti  di  banditi   e  rivelli. 
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77.  a.  1338  Cimelii  ecc.  78.  a.  1339  Accusationes.  78. bis  a.  1339  Uff.  d.  Camera: 
Depositario  d.  Moliture.  79.  a.  1340  Atti  giudiziari  del  Podestà.  80.  a  a.  1341-2  Si- 
gnoria Pepoli.  80. b  a.  1340  Repertorio  dei  Mem.  d.  campagna:  Uff.  del  Massarolo. 
81.  a.  1342  Cimelii  ecc.  82-82,.  a.  1345  Atti  Decreti  e  Sentenze  dell' a.  1350-2  e.  51, 
sec.  num.  84-85.  a.  1346  Atti  ecc.  dell' a.  1358-9  e.  293.  <?d.  a.  1348  Atti  ecc. 
dell' a.  1358-9  e.  293.  87.  a.  1347  Atti  ecc.  dell' a.  13589  e.  48,  sec.  num.  88. 
a.  1337-47  Uff.  Procuratore  alle  Prigioni.  8g.  a.  1348  Atti  ecc.  dell' a.  1354  e.  55. 
go.  a.  1347-49  Lettere  di  privati,  p/.  a.  1326-50  Atti  del  Podestà  (fogli  sparsi,  ordi- 
nati per  quarto  di  secolo).  92.  a.  1351  Atti  ecc.  dell' a.  1381  e.  340.  pj.  a.  1352 
Accusationes:  Busta  i».  g4.  a.  1352  Atti  ecc.  dell' a.  1356  e.  25.  95.  a.  1853  Atti 
ecc.  dell' a.  1353  e.  284.  g8.  a.  1354  Atti  ecc.  dell' a.  13589  e.  220,  sec.  num.  pp. 
a.  1354  Atti  ecc.  dell' a.  1354  e.  227.  100.  a  a.  1356  Atti  ecc.  dell' a.  1367-8  e.  35, 
sec.  num.  100.  b  a.  1356  Atti  ecc.  dell' a.  1375  e.  282.  101.  a.  1357  Atti  dell' a. 
1360-2  e:  297,  102.  a.  1358  Atti  ecc.  dell' a.  1367-8  e.  212,  sec.  num.  loj.  a.  1358 
Atti  ecc.  dell' a.  1365-6  e.  105.  104.  a.  1358  Atti  ecc.  dell' a.  1358-9  e.  215.  105. 
a.  1358  Atti  dell' a.  1360-2  e.  325.  106.  a.  1359  Atti  ecc.  dell' a.  1358-9  e.  102,  130, 
356,  sec.  num,  107.  a.  1359  Atti  ecc.  dell' a.  1360-2  e.  256.  108.  a.  1359  Atti  ecc. 
dell' a.  1365-6  e.  136.  jop.  a.  1359  Atti  ecc.  dell' a.  1360-2  e.  421.  112.  a.  1360  Atti 
ecc.  dell' a.  1367-8  e.  198,  sec.  num.  iij.  a.  1360  Atti  ecc.  dell' a.  1360-2  e.  325. 
114.  a.  1361  Atti  ecc.  dell' a.  13602  e.  323  (l'attore  è  di  Cremona).  7/5.  a.  1361 
Atti  ecc.  dell' a.  1363-4  e.  382.  116.  a,  1361  Atti  ecc.  dell' a.  1360-2  e.  422.  ///. 
a.  1361  Atti  ecc.  dell' a.  1361-2  e.  6.  118.  a.  1362  Atti  ecc.  dell' a.  1360-2  e.  231. 
119-120.  a.  1362  Atti  ecc.  dell' a.  1361-2  e.  369,  331.  121.  a.  1362  Atti  ecc.  dell' a. 
1367-8  e.  339,  sec.  num.  122.  a.  1362  Atti  ecc.  dell' a.  1360-2  e.  409,  377,  409. 
I2J.  a.  1363  Atti  ecc.  dell' a.  1367-8  e.  59,  sec.  num.  (redatto  a  Ferrara).  124.  a  1364 
Atti  dell' a.  1367-8  e.  no,  sec.  num.  125.  a.  1364  Atti  dell' a.  1384  e.  208.  126-128. 
a.  1365  Atti  ecc.  dell' a.  1365-6  e.  253,  155,  316.  i2g.  a.  1365  Atti  ecc.  dell'a.  1365-6 
e.  330,  sec.  num.  (gli  attori  sono  toscani),  ijo.  a.  1365  Atti  ecc.  dell'a.  1365-6  e.  11. 
iji.  a.  1365  Atti  ecc.  dell'a.  1373-4  c-  226,  sec.  num.  ij2.  a.  1365  Atti  ecc.  a.  1365-6 
e.  216.     ijj.  a.  1365-6?  Atti  ecc.  dell'a.  1365-6  e.  46,  sec.  num.     1J4.  a.   1366  Memor. 

d.  Frane.  Mondini,  15  giugno,  e.  83  (ripr.  L.  Frati  in  Archiginnasio  a.  Vili,  1913). 

135-8.  a.  1366  Atti  ecc.  dell'a.  1365-6  e.  170,  172,  155,  97,  279,  sec.  num.     ijg.  a.  1366 

Atti  ecc.  dell'a.   1367-8  e.  87.     140-142.  a.  1367   Atti   ecc.  dell'a.   1367-8   e.  87,  133, 

89 
259.     144.  a.  1367   Padri   Min.    Conv.    d.    S.  Frane.  :   Lib.  N.    15.      145.    a. 

89  90 

1368  Padri  Min.  ecc.  :  Lib.  N.  51.  146.  a.  1369  Padri  Min.  ecc.:  Lib. 

^  4221  ^  ^  ^  ^  4222 

N.  48.     147.  a.  1367  Atti  Decreti  e  Sentenze  dell'a.  1367-68  e.  313.  148-149.  a.  1368 

Atti  ecc.  dell'a.   1377  e.  390,  47.     150.  a.   1369  Atti  ecc.  dell'a.   1376-7  e.  178.     151. 

a.  1369  Atti  ecc.  a.   1372  e.  85.     152.  a.  1370  Atti   ecc.  dell'a.   1373-4  e.  70.     153-4. 

a.  1370  Atti  ecc.  dell'a.   1372  e.   182,  69.     155.  a.  1370  Atti  ecc.  dell'a.  1373-4  e.  113. 

156.  a.   1370  Atti  ecc.  dell'a.   1372  e.  242.     157-8.  a.  1371  Atti  ecc.  dell'a.  1372  e.  117, 

86.     159.  a.  1371  Atti  ecc.  dell'a.   1372  e.  196.  (l'attore  è  fiorentino).     160.  a.   1371 

Atti  ecc.  dell'a.   1372  e.  29.     161.  a.   1371  Atti  ecc.  dell'a.   1376-7  e.  108  e  sg.     162. 

a.  1373  Atti  ecc.  dell'a.  1373  e.  2)7-     i^3'  a.   1372  Atti  ecc.  dell'a.   1373  e.  210  e  sgg. 

164-7.   a.    1372   Atti  ecc.    dell'a.    1372   e.    211,   364,  75,   143.     168.  a.   1373  Atti  ecc. 

dell'a.   1373-4  e.  67,  sec.  num.     i6g.  a.   1373   Atti  ecc.   dell'a.   1375   e.  38.     170.  a. 

1374  Atti  ecc.  dell'a.   1375  e.  51,  sec.  num.     171.   a.    1374  Atti  ecc.    dell'a.    1373-4 

e.  153.  172.  a.  1374  Atti  ecc.  dell'a.  1375  e.  39.  173.  a.  1374  Atti  ecc.  dell'a. 
1379-80  e.  32,  sec.  num.  174.  a.  1374  Atti  ecc.  dell'a.  1373-4  e.  264,  sec.  num. 
175-8.  a.  1351-75  Atti  del  Podestà  (fogli  staccati,  classificati  per  quarto  di  secolo). 
179-80.  a.   1375  Atti  Decreti  e  Sentenze  dell'a.   1375   e.    12,    287.     181.  a.   1376  Uff. 
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per  la  condotta  degli  Stipendiarli  :  Mostra  de'  Pedoni.  182.  a.  1377  Atti  Decreti  ecc. 
dell' a.  1378  e.  173.  iSj-4.  a.  1376  Atti  ecc.  dell' a.  1376-7  e.  108,  132,  sec.  num. 
183-6.  a.  1377  Atti  ecc.  a.  1376-7  e.  92,  256,  sec.  num.  i8j.  a.  1377  Lìb.  Prov.  in 
Cap.  e.  60  (ripr.  A.  Gaudenzi,  I  Suoni  ecc.  p.  179  e  sjj.).  j88.  a.  1377.  Atti  ecc. 
dell' a.  1377  e.  118.  jSg-gj.  a.  1377  Atti  ecc.  dell' a.  1376-7  e.  80,  278,  56,  197,  270, 
sec.  num.  194-99.  *•  '378  Atti  ecc.  dell' a.  1378  e.  59,  90,  «87,  273,  438,  120.  200. 
a.  1378  Atti  ecc.  dell' a.  1386  e.  35.  201.  a.  1380  Cimeiii  ecc.  202.  a.  1380  Lib. 
Prov.  :  Cap.  C  e.  186  (ripr.  A.  Gaudenzi,  I  Suoni  ecc.  p.  180  e  sgg  ).  202,-4.  a. 
1380  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini,  Doc.  dell'antico  dial.  boi.  p.  7).  205. 
a.  1380  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.  :  Lib.  C  Ref.  in  Cap.  e.  231-2  (ripr.  A.  Gaudenzi, 
I  Suoni  ecc.  p.  182  e  sgg.).  2069.  a.  1380  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini, 
Doc.  ecc.  pp.  8,  22,  9).  210-II.  a.  1381  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.  :*  Atti  Decreti  e 
Sentenze  dell' a.  1384.  212.  a.  1381  Arch.  d.  Bazzano  (ripr,  T.  Casini,  Doc.  ecc. 
p.  23).  21  j.  a.  1382  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.:  Uff.  Stipendiarti:  Mostra  Pedoni. 
214.  a.  1383  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini,  Doc.  p.  24).  215.  a.  1383  R. 
Arch.  d.  St.  d.  Boi..  :  Uff,  Camera  di  Commercio.  Depositario  dei  Dazii.  216. 
a.  1383  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini,  Doc.  p.  25).  217  24.  a.  1384  R.  Arch. 
D.  St.  d.  Bol.  :  Atti  Decreti  e  Sentenze  dell' a.  1384  e  242.  228,  147,  13,  210,  198, 
493.  225-8.  a.  1385  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini,  Doc.  ecc.  pp.  io,  26). 
229-30.  a.  1338  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.  :  Lib.  Prov.  in  Cap.  B  e.  238,  252  (ripr. 
A.  Gaudenzi,  I  Suoni  ecc.  pp.  185  e  sg.,  186  e  sg.).  231.  a.  1389  Arch.  d.  Raz- 
zano (ripr.  T.  Casini,  Doc.  p.  27).  232.  a.  1389  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.:  Cimeiii. 
233-8.  a.  1390  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini,  Doc.  ecc.  pp.  186,  29  e  sgg. 
239-40.  a,  1390  R.  Arch.  d.  St.  d  Bol.  :  Uff.  dei  Vicariati  :  Cap.  d.  Casio.  241. 
a.  1391  Ibid.  242-52.  a.  1392  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini,  Doc.  p.  32  e  sgg. 
12,  39  e  sg.,  38).  253.  a.  1393  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.  :  Atti  d.  Massaro  d'Urbiz- 
zano  :  Uff.  d.  Contado.  254.  a.  1393  Vacchetta  del  Notaio  depositario  del  Disco 
dell'  Orso.  255.  a.  1394  Ibid.  256-61.  a.  1394-7  Arch.  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini, 
Doc.  pp.  13,  14  e  sgg  ,  40  e  sgg  ).  262.  a.  1397  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.  :  Com- 
pagnia dei  Fabbri  (ripr.  A.  Gaudenzi,  I  Suoni  ecc.  p.  189  e  sgg.).  263-4.  a.  1398 
Accusationes.  265.  a.  1376-400  Atti  del  Podestà  (fogli  sparsi,  ordinati  per  quarto  di 
secolo).  266-72.  a.  1400  Arch,  d.  Bazzano  (ripr.  T.  Casini.  Doc.  p.  20  e  sg.,  43 
e  sg.,  45  e  sgg.).  273.  a.  1400  R.  Arch.  d.  St.  d.  Bol.:  Accusationes.  273.  d  Si. 
1400  Lettere  al  Comune.     274.  a.  1400  Accusationes.     275.  a.  1400  Lettere  al  Comune. 


SUONI 

Vocali  toniche 

/.  A.  Se  togliamo  un  esini  176  e  un  Predalbino  2^5  (Ice.  del 
Bolognese),  se  pure  quest'ultimo  da  pratu,  nel  resto  Va  rimane 
inalterato.  2.  La  parlata  popolare  (dialettale),  tuttavia,  si  infiltra  in 
questo  Volgare  eloquio,  di  cui  qui  si  tracciano  i  caratteri,  con  certe 
forme  analogiche  :  ste  stat  193  stebele  53^^  steva  163  staseva  253  pro- 
curemo  179  ecc.,  somiente  215  sanguanente  91^*  intrente  loi  lavorente 
262  ecc.,  prestèe  prestò  54^  ^.  Del  resto,  accanto  a  queste  si  tro- 
vano le  corrispondenti  forme  con  a:  stae  177  stabeìle  2  pregamo 
176  ecc.     4.  Un  robaita  176  è  probabilmente  risoluzione  di  un  *  ro- 
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batta  (cfr.  nel  medesimo  doc.  il  masch.  l'obatto  rubato  176).  /.  chiuodi 
262  riproduce  il  lett.  chiodo,  modif.   per  metafonesi. 

6.  I  LUNGO.  Continuato  da  i  oltre  i  limiti  del  dial.  boi.  odierno. 
Così,  oltre  che  in  fadiga  188  Ligo  55^  dixe  13  Felise  8  radixe  215 
tedeixe  tutrice  196  pervegniva  253  pradiva  56  viva  144  viveno  ivi 
susti  tui  sostituite  186  segui  do  109  Ghita  Wida  o  Margherita  78''  fida 

166  sutile  215  Beivi xi  145  y^jy^a  23^  fig^o  36  />m  piglia  114  camisa  176 
chuìiigli  215  ;  e  in  forme  letter.  e  semiletterarie  ;  spazativa  spiccia- 
tiva 267  partirò  60  privo  146  tefido  diffido  114  ancise  47  omeciio  6 
holdir€  audire  253  camici  camice  163  cinque  180  instituisco  134, 
anche  in  digho  167  (od.  dial.  «  degg)  vita  e  ^'///«  215  (od.  vetta) 
apri  Ile  (od.  dial.  avrell)  scrisi  74^  vegnise  253  partissi  partiste  (cong.) 
79  comparisse  comparisce  217  ardisse  ardisce  15^  ecc.,  finino  finirono 

167  cusina  261  ragina  106^  zitadino  177  Zoanino  156  ecc.,  magnif- 
fica  230  (od.  dial.  magnejfica)  ligitema  144  (od.  dial.  ligettuma)  ecc. 
E  così  anche  negli  ossitoni  :  chie  88  sie  sic  53^  chosie  179  fornie  167 
^/^  ivit  265  ecc.  7.  Ma  talvolta  il  dialetto  si  rivela,  come  nella  ossi- 
tonesi  :  gè  atque  hic  179  de  die  241  bannè  bandito  269,  che  si  tirò 
dietro  bamieto  9  restituedo  269  ecc.  ;  o  nella  proparossitonesi  :  Uge- 
timi  144  ecc.;  o  nell'influsso  nasale  :  seno  146  braganteno  218.  8.  Un 
arnese  admisit  130  sarà  formato  sul  pres.  ;  so  no  se  non  137  è  assi- 
milato in  proclisi;  e  V u  di  sentutu  117  resiitute  46  (od.  dial.  sintò) 
è  analogico. 

9.  I  BREVE  ed  E  LUNGO.  Continuano  con  e  anche  oltre  i  limiti 
dell'ital.  lett.  e  del  toscano:  pesa  pice  215  fé  fide  33  e  feo  ^g  pello 
pelo  200  e  pelo  215  vedrò  215  Ponteclo  27  Monteclo  118  parecle  no 
oreglie  188  chavezzo  203  scavezo  163  recevo  ig^  pegno  147  desegna  205 
z/^rt'o^  146  ferme  za  262  fortet^e  202  z'^^«  videa  t  130  laverò  quello  25 
quella  145  />&wrt^  pinna  77  fermo  16  ^///ro  118  sachetto  176  paroleto 
piccolo  paiuolo'2oo  destreto  147  tìf^/a  144  w^/^  71  w^so  missu  53^  <af^/>o- 
w^s^  196  ^^ssa  215  eso  47  é'sa  231  é'ssz  4.8  quelli  46  chavestro  189 
/>^sé  pisce  117  sechia  77  sechie  215  or^z^^jt'^  •  55^  verde  215  medesema 
261  medesmo  263  ver  gene  262  pegola  215  ver  meglio  188  lengua  93 
segello  48  e  s/>/o  sigillo  106^  senestro  91^  s^/a  siat  254  seiano  siant  ivi 
^w^/>  quelli  93  Domeneco  55^  Domeneca  9  bevere  47  ecc.  zudexio  136 
conseglio  15^  e  conseio  gg  fameglo  21S  famecla  78^  itecela  Cecilia  74*^  ecc. 
Charpeneda  177  Perceseta  88  Vedeghè  215  moneda  73"^  posse  potete  136 
provai  provvedete  58  ancidete  14  arede  erede  27  e  ^;"^^  35  f^^o  74^ 
potega  174  w^^o  210  /^^/^  145  denno  debent  165  aduxeva  92  /(^z/a 
faceva  130  deseva  253  frenno  freno  176  chadena  77  tereni  terreno  256 
/>/é'Wrt  23''  «z/^  avere  32^  assavere  275''  podere  potere  145  cr^^o  credo 
55*^  messo  mese  118  e  //^^jt:^  51*^  marchexe  41  Gnese  Agnese  presso 
preso  176  />^.ro  peso  144  «f^^/'o  174  tredexe  54®  chierego  134  vendede 
130  femena  15^  w^  io  /^  tu  ecc.  /o.  Agisce  talvolta  la  metafonesi 
di  un  -/,  nel  qual  caso  IV  passa  ad  «",  e  allora  questo  volgare  entra 
nelle  ragioni  del  dialetto.  Così  si  ha  parichi  23  chavi^ci  203  capizi 
116  pigni  94  //^^/  215  sachiti  176  oseliti  uccelletti  55*^  ^/ss/  215 
^7^/s//  273*^  quigli  e  ^w?  26  (e  con  essi  ^«////^  215  e  quiste  265)  rtr/'af? 
148  />r/s/  207  ;w/sjv  262  />/jt:/  215  z/m?  venni  106  trovariti  72  ecc. 
possidi  79  promitie  93  />os?  133  (coi  quali  anche  trovaride  263  scr/- 
wV^  117  ecc.)  tìf//>?  debeas  133  (e  così  dipa  57)  dibito  29  e  forse  mi- 
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sieri  179  (sing.)  o  ntisier  45  discrieti  262  e  discn'eto  ivi.  //.  Talvolta 
si  esercita  la  nietafonesi  di  u  :  quisso  264  mino  163.  12.  Agisce 
l'analogia  in  infiniti  :  romagnire  205  tegnire  188  (donde  lenire  74*^  ti- 
gniva  190  tigniano  92  ecc.)  e  inoltre  vedire  11  piasire  200  ecc.;  ij.  il 
iato  in  dia  debeat  167  diano  debeant  desia  dicebat  41  ;  14.  la  pala- 
tale in  consiegnano  262  comienci  ivi.  ij.  Ma  si  trovano  le  medesime 
parole  prive  di  metafonesi  ecc.,  per  influsso  toscano  :  aredi  148  pressi 
presi  74^  mesi  159  pexi  ivi  Piatesi  163  z;^«/  venni  179  scrivete  133 
poterete  175  ^^òm  28  debito  25  remagnere  73*  tenere  174  vedere  177 
^«^^  151  denno  165  deseva  dicebat  253  messere  17^0  misere  47  ^^- 
sc;y/o  224  ecc.  /6.  E  carattere  lett.  e  semilett.,  senza  che  si  debba 
pensare  ad  intacco  metafonico  ecc.,  hanno  pure  forme  come  zudixio 
104  consillio  46  famigla  12  famia  253  famigio  176  chaiclie  caviglie  71 
Mondi  già  88  Vergi  II  io  53^=  GtV/o  ivi  Cicilia  55<=  Fimcì  54*  vigilie  227 
pisibile  265  continuo  270  asiduo  ivi  simele  112  charisemo  79  Domi- 
ni go  47  bivere  200  ///^ra  117  //'/^r^  100  y?  fide  134  Christo  262  P/«- 
C/V/7V1  145  albitrio  118.  77.  Probabili  lat.  e  semilat.  sono  «?^n  223 
<//^«/  202  firmi  i ^'2  promito  170  promiti  274  premissa  ivi. 

/5.  E  BREVE.  In  fin  di  sillaba  ha  con  la  stessa  frequenza  tanto 
la  risoluzione  ^  quanto  />.  Risoluzione  ^  :  />^  piede  8ib's  devedo  257 
flf^.r^  39  /^«^  22<^  contene  274*  /(?«o  31'  z;^«^  lat.  venit  114  P^ro  Petru 
56  adreto  151  pegore  4  ;  risoluzione  /^  :  />/^  272  diexe  215  chontiene 
88  ?^/>«^  159  AVro  231  driedo  193  piegora  215.  I  continuatori  del- 
l'od.  dial.  boi.  ci  possono  illuminare  intorno  all'origine  di  questo  e 
e  di  questo  ie.  Potrebbe  essere  di  origine  boi.  Ve  (a  meno  che  non 
sia  di  influsso  lat.  e  semilat.)  di  />^  81*^'^  tene  22^  contene  272  vene  114 
feno  31*  (od.  dial.  boi.  pé  tén  cuntén  vén  ferin)\  e  così  potrebbe  esser 
tale  anche  1'  ie  di  Fiero  88  driedo  193  piegora  215  tìf/>.r^  215  (od. 
dial.  boi.  Pir  dri  pigra  dts).  Parola  dottnn.  devedo  divieto  257. 
79.  U  ie  boi.  chiudesi  in  ì  già  all'epoca  delle  nostre  carte:  Itvre 
lepre  188.  20.  In  mezzo  di  sillaba,  di  regola  e  :  vermo  275  tera  18 
/(?ro  ferru  71  roverso  177  Meri  lo  188  diversi  88  /^rfo  ivi  fenestra  69 
parpeto  275^  tempo  ivi  esemplo  i  covele  90  />^/^  188  c^//^  144  crt/a- 
«^//o  223  Ciste  Ilo  22<^  cordela  89  f^«/^  9  c^w/o  163  atendeno  53*^  ^^- 
s^wtìf^  251  «z^^o  145  inzegno  229  meggo  76*^  ^/^c/?'  loo^'^  rebegli  76^  r^- 
^^/f  72  cortegli  223  cortello  265  fradeli  74^  fradegli  25  fratelo  218 
prexio  55C  pressio  123  e  />r^so  prezzo  59  contegna  26  conténia  vegna 
joob's  vegnano  73''.  ^7.  L'influsso  palat.  talora  non  è  evitato;  e  in 
tal  caso  accanto  alle  forme  (fornite  di  palat.)  che  hanno  ^  se  ne 
trovano  altrettante  con  />  :  elliecti  262  elliecto  ivi  reviegli  207  cor- 
/rV^/^'  223  fradieli  134  priesio  200  prtexio  215  contiegna  215  fw««- 
tiegna  262  viegna  247  viegnano  135.  Inoltre  :  spiecho  consiegue  262 
priemio  134. 

22.  O  BREVE.  E  continuato  con  la  stessa  frequenza  tanto  da  0 
quanto  da  wo.  Risoluzione  0  :  roafa  188  roa^^  ivi  />ò  può  266  woz^o  30^ 
woz;^  62  Z>o^  33  Z>o?  20  sora  36  e  sor^  suora  ivi  sor^  144  e  sor^  suore 
215  cor^  21^  demora  18  scolla  scuola  74^  ^'o/^  30  ^'o?  vuoi  133  bono 
46  òo«/  144  som  suono  253  e  sone  178  sona  ivi  /b^o  118  fora  67 
/br^  163  /or/  67  s/ora  163  s/or^  77  e  stori  215  filiolo  60  lenzoli  188 
Garnaroi  55^  dificiollo  ivi  schaiola  215  /o^o  21''  /o^/«?  215  lógore  15^; 
risoluzione  uo:  fuogo  135  fuora  269  stuore  215  figluolo  88  figliuoli  14 
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lenzuoli  215  luogo  135  muoia  17  ecc.  Potrebbe  essere  di  origine 
boi.  1'  0  (a  meno  che  non  si  tratti  di  influsso  lat.  e  semil.)  di  7'oda 
rode  pò  novo  boe  sora  sore  soì'i  core  scola  vole  ecc.  (od.  di  al  boi.  róda 
ródi  pòi  nóv  bó  sóra  sóri  cor  scóla  vói  ecc.)  ;  e  cosi  potrebbe  esser 
anche  V  uo  di  fuogo  fuora  stuore  luogo  (od.  dial.  boi.  ftìg  fura  stur 
lilg).  2j.  U  uo  di  luogo  chiudesi  in  u  fin  dall'epoca  delle  nostre 
carte  :  lugo  122^  24  Di  sillaba  coperta  è  continuato  da  o  :  morto  15*' 
fnorti  146  morte  ivi  porti  le  porte  202  orgo  hordeu  91^  por(^hi  215 
come  ivi  charoco  carrotiu  178  ollio  200  gobia  17*  e  (^oba  lovia  3'' 
schor^e  215  desedoto  note  nocte  20  groso  130  propio  144  propii  74^ 
contra  11  sponge  215  choncha  188  chonchordia  13  corba  266  corbe  53^ 
e  corbi  33  sofo  sociu  223  so<^i  34^  f ollio  177  Anbroxio  178  /)ossa 
postea  46  anchoi  oggi  139.  .2^'.  Ma  è  talora  intaccato  dalla  metafo- 
nesi  di  i  o  dall'azione  di  palatate  e  allora  passa  a  uo'.  missericuordia 
233  cuorbe  200  (dial.  corbi)  suozo  sociu  217  Ambruogio  147  e  Am- 
bruoso  262  puosa  postea  200  fuogli  200  e  fuoglia  215  nuostri  206 
anchuoi  156.  26.  Il  quale  ?/o  può  anche  chiudersi  in  w  :  anqui  275. 
27.  L*  0  chiuso  da  n-\-paL  (o  ^?//  o  dent.),  quasi  sempre  in  w:  lunge 
e  lunghe  71  /mwb^  lungi  21^  bigunci  215  cungo  215  munta  55^^  e  w?/«- 
/««o  92  ecc.  ^5.  I  proparossitoni  ora  si  presentano  intaccati,  ora 
no,  dalla  metafonesi  di  /;  e  perciò  abbiamo,  anche  in  uno  stesso 
documento  :  huomini  16^  fuorbese  200  suoldi  215  (passato  anche  a 
snidi  3»)  depuosito  135,  29.  e  homigni  273^  forbexe  188  depoxito 
loi  ecc.  ^o.  L*ossitonesi  locale  si  fa  sentire  con  0:00  ciò  23^  darò 
137  wò  modo  216  ecc. 

ji.  O  LUNGO  e  U  BREVE  vengono  continuati  da  0  :  dota  30  per- 
sona 275  e  personne  176  nomme  98  si-chomo  quomodo  88  alora  60 
loro  63  vose  voce  253  viturioso  58  otovro  93  cognosse  262  ?/ow  27 
wo  265  ;  sablone  53  alogaxone  74^  opone  67  cholore  coloro  275  forore 
179  aprovo  145  otobre  60  corrodoro  81*'  rispoxe  274^  ydonea  92  r^co- 
gnosca  25  reconosco  132  provido  262  nobele  41  Verona  146  Pestora  119 
Bretenoro  in  Vitorio  51  ;  gitola  117  «fo/j/o  53  /owo  fuimus  130  />o- 
^7//  177  /)O0O  26  /o;Wo  146  coltra  188  ro/o  215  s/o/>a  èoc/z«  268  co//)a 
145  o//rrt  25  fonno  176  e  /o  fuerunt  189  gionto  68  adonqua  268  tìfo 
de  ubi  /(9  fuit  264  e  /ow^  31  e  /b/  53^  codeghe  215  nomerò  73^^  rovore 
71  agosto  176  sovro  35  e  sovj'a  209;  e  inoltre  cowo  cupru  215  ^0- 
/>/o  74*^  (7o/^/o  Iguviu  176  moglie  78'^  strancorsa  204  forw  22^  e  /'or  17^: 
/ow6«  4  ocora  /or^  turri  61  Ao  ubi  135  sofa  34^  -SO0O  *  sucidu  265 
so/>ra  142  ;  e  ancora  co;w  271  e  co«  167  e  cAow^  35  e  co  59,  som 
sum  105  e  sowwo  122^  e  so  ivi  e  sonto  34^,  sow//  sunt  55^.  J2.  Non 
sempre  è  evitata  la  forza  della  metafonesi  popolare  di  -i  ;  nel  qual 
caso  si  ha  la  risoluzione  u  :  /alcuni  215  spuntuni  ivi  virituni  ivi 
numi  262  (ma  sing.  nomme  98)  murauri  46  coluri  165  (ma  sing  co/- 
/or^  176)  Tignuxi  192  ««/'  16*  z;w/  47  (da  cui  z;w  268  e  vue  47).  Inoltre: 
questiune  (pi.)  217  recturi  262  colecturi  215  menuri  146  heruri  218 
ayturio  adiutoriu  126  testemunio  74^  Per  T  //  valgono  i  seguenti 
esempì:  /ww  15^  f/w.^^  noci  215  (sing.  wox^  188)  beulche  biolche  36 
(dial.  plur.  -/,  sing.  -a  ;  nei  docum.  sing.  anche  beolche  61)  ^ube  giubbe 
215  urssi  54«  urzi  orci  200.  Inoltre:  cruce  croci  188  (sing.  croxe  74^) 
Boiìachursxi  54^  {Bonachorso  51^)  Richulfi  32  {Redolfo  135)  ecc. 
ii-  A  tutte  queste  forme    rispondono    con   la    medesima    frequenza 
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altrettante  con  0:  muraori  4  colori  16^ /lore  fiori  ivi  colectori  215 
menori  ivi  ntaiori  273  etori  218  reìigioxt  215  refformationi  262  agìi- 
iorio  118  testemonio  no  «0»  e  >fo  41  voi  ^1^  ecc.  ^^.  Lat.  e  semiìat. 
sembrano  columbi  126  ;;/«//»  229  e  «/m/^^  73*=  bursa  78*^  agusto  166 
fumo  furnu  231  studietto  229  subeto  146  /«^  fuit  265*'  /«ro  fuerunt  60 
c«r/ér  67  s//m  148  c/;w;;/  269.  ^j".  Alla  proclisia  debbono  il  loro  w. 
chuu  ciim  33  e  cu  35,  sun  sum  21**  e  sunno  67,  s««o  sunt  47.  j6.  Su 
fM«/rt  68  azutizere  146  quaìuvcha  273  operano  n+gut.  o  dent.  (v.  §  27). 
^7.  Continuatori  di  /o/f/ :  /o/o  268  tucto  46  /wc/f"  268  tuta  32. 

^5.  U  LUNGO.  Continuato  da  u  :  /wa:^  74^  vegnuda  14  vegnuo  106^ 
5w/f  Benvenuti  165  debiude  dovute  223  vertute  142  Gisaltruda  55^ 
paduììe  74*^  prosuma  praesumat  266  alume  215  /w»^  176  cumuno  54'* 
centura  198  abotonadura  225  mesura  22^  zuro  161  wwro  145  future 
114  seguri  137  schuro  51^  />«ro  pure  79  uxi  260  fuxo  22^  acuxa  215 
c«s/7/  26  chului  215  />//  e  /"«  fui  147  /«jyo  253  ntduxia  271  ^unchi 
215  cunduta  176  fructi  167  /?'mo  54^^  conduxe  102  «^ws^  253  mzuria 
262  condugano  63  condure  58  cudixy  178  «/^/^  262  piubega  ultemo  221 
undese  desoluto  186  agudo  238  m?Y//o  176  wm//^  ivi  i^wfo  76<^  Pwfo  28 
Biancumi  51''  aruna  aduna  71  archuno  176  ^ugno  36  pecunia  102. 
^9.  Ma  molte  volte  si  fa  sentire  l'effetto  della  ossitonesi  locale  e 
allora  si  ha  il  passaggio  ad  0  :  />/ò  plus  142  e  />ò  167  e  così  2;o^o 
215  (cfr  sm;;^  13),  y^:*:ò  103  e  (^?>jt:ò  179,  i  partic.  perf  come  r^c^- 
^^'^  53*^  (^  <^i  qui  recevota  74*^)  da  un  recevò  ecc.  e  già  in  forme  più 
tardi  prevalenti  nel  dial.  :  molli  muli  176  Betino(;o  24  Vano<^o  55''  ; 
o  quello  della  nasale  :  ono  179  o«a  53*^  e  così  alcono  149  ecc.  zongo 
giugno  154  peconia  98  ecc. 


Dittonghi  tonici 

40.  AU.  Primario,  in  0  :  Po/o  e  Pollo  Paulu,  poviri  53^  />02;r^  108 
choa  cauda  188.  41.  Ma  talvolta  è  intaccato  dalla  metafonesi  di  -i\ 
puochi  275»  (v.  §  27).  42.  Un  caso  di  riduz.  ad  0/:  olvere  256  aut 
vero.  4j.  Per  affettazione  letter.,  conservato  :  Paulo  fraude  262 
laude  262.  44.  Secondario,  ancora  in  0  :  cho  caput  53*^  o/ro  altro  47, 
menzono  167  trovommo  13  e  così  i  perf.,  coi  quali  vanno  anche 
forme  come  astimorno  99  ecc.  4^  In  a  :  o/ro  65  esim.  46.  In  «0  : 
Paoa,  albergao  34*  «;w«o  53*^  e  così  spesso  i  part.  perf.;  Chorao  lao 
latus  65. 

^7.  AE.  In  iato  si  risponde  con  i:  Andria  75  Bertollomio  lerimii) 
48.  fuori  di  iato,  con  ie  :  Sciena  griego  griecha  215;  4g.  ma  nell'un 
caso  e  nell'altro  anche  con  e:  Andrea  1^0  Bertollomeo  incherere  46. 

jo.  AI.  Primario,  ridotto  ad  a  :  brana  braina  33  (anche  una  via 
di  Bologna  di  questo  nome)  ;  conservato  in  parole  dotte  :  layco  (?)  206. 
//.  Secondario,  comunque  ottenuto,  vorrebbe  conservarsi  ;  e  difatti 
si  conserva  in  parole  curiali  e  semilett.  chorejai  correggiate  275^ 
novitai  46  mestray  ministrali  65  mai  mali  55^  quai  quali  46  faiie  io 
baila  38  accanto  a  balia  188  robaita  176  (v.  §  4),  asaj  274^;  ^2.  ma 
il  vernacolo  interviene  anche  con  a  :  assà  265.  /^.  In  ei  :  quei  89 
quali  acc.  a  quai  46. 
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^4.  EI.  Secondario  :  dei  diedi  51^  pei  pedes   35  queie  quelli   93. 
j-j-.  Tende  a  subire  l'azione  della  metafonesi  :  qui  quelli  230. 


Vocali  atone 

^6.  A.  Iniziale.  Se  si  eccettuano  pochissimi  casi  di  caduta,  spe- 
cialmente in  nomi  personali,  quali  Lexo  134  Gnexe  188,  dei  quali 
figurano  anche  i  corrispondenti  con  V  a  :  Alexio  145  Agnexe  55^,  di 
regola  \  a  iniz.  è  conservato  :  abudo  123  abiudo  122  apu  100  auto  147 
arò  loi  abarbagià  177  agnelo  133  aprille  41  a^^ro  acciaio  215  ecc. 
^■7.  Di  sillaba  iniziale,  atona,  eccettuato  il  noto  zenaro  95  (già  ri- 
dotto ad  e  nel  lat.  volg.),  si  conserva  pure.  I  pochi  casi  di  scambi 
con  altre  vocali  sono  dovuti  ad  assimil.,  nel  che  dobbiamo  vedere 
l'influsso  del  linguaggio  popolare:  sigristia  65,  acc.  a  sagristia  ivi, 
Nopollione  55^^,  acc.  a  Napolione  5  ;  o  ad  analog.  :  ferano  65,  acc.  a 
(arano  57.  Gallicismo  è  resone  55^^,  acc.  a  rassone  ivi.  ^8.  Egual- 
mente conservato  è  Va  di  prima  protonica  :  Lan^aioto  53^  Alamanno 
66  forastera  203  fabraria  122  spiciaria  102  ecc.,  ^acharello  53^  car^- 
/^//o  200  ecc.,  ^angarino  60  Camarino  75  ecc.,  Margarida  188  ^«Z"- 
farano  185  caldararo  29  Tenchararo  569  Foscarari  135  ecc.,  matara^o 
77  o  tamara^o  124  comparare  266  comparada  74^  chomparò  comperai 
79  api  caro  177  comenzaremo  262  mandarla  275^  bexognarebe  274^  te- 
iaraveno  60.  Tutti  dav.  a  /^  w^  r.  j'9.  Però  dav.  alle  medesime 
consonanti,  specialmente  in  forme  verbali,  appare  qua  e  là  nei  doc, 
venuta  di  fuori,  la  tendenza  ad  introdurre  ^:  comperaa  53  demanderai 
123  necogierave  133.  60.  Anche  qui  l'assimil.  popol.  ci  diede  asisino 
47  monesterio  54*^  (monasterio  e  monastario  si  trovano  solo  nei  doc. 
in  latino)  ;  agr evado  '2^2.  agrevasse  234  si  fecero  da  greve,  canevazo 
163  da  càneva.  6/.  Nella  postonica  in  penultima  di  parola  sdrucciola 
compaiono  pure  gli  effetti  della  parlata  popolare  (l'od.  dial.  boi.  sop- 
prime questo  «,  quando  la  sillaba  finale  della  parola  è  mantenuta; 
e  lo  passa  ad  e,  indistinto,  quando  quella  sillaba  perde  la  sua  vo- 
cale finale)  in  chaneva  79  senepa  215  scandolli  270,  e  nelle  terze 
pers.  pi.  dei  verbi  :  sieno  202  aspeteno  239.  62.  Ma  nella  maggior 
parte  dei  casi  Va  si  sostiene:  sabbado  215  ^ucaro  ivi  montano  92. 
6j.  Finale  è  preferito  in  forme  come  volintera  133  oltra  25  qualuncha 
116  adonqua  262  sw/a  35.  6^.  Appare  declinata  col  nome,  con  cui 
viene  incorporata,  la  prep.  supra  :  sovra-dita  104  sovre-dite  ivi 
sopro-dito  164  ;  /br«  16  oscilla  con  fore  163  e  /or/  67  (cfr.  però  foras, 
foris),  intra  con  intra  16^;  i  numerali  in  -anta  dav.  a  sost.  femm.  pi. 
si  fanno  spesso  terminare  in  e:  quarante  163  sesante  116  septante  46. 
6^  Abbastanza  frequente  la  caduta  di  a  finale  nei  nessi  :  or  ce  dà  60 
fuor  de  piado  128  ecc. 

66.  E.  Iniziale.  Si  rivela  anche  in  queste  scritture  la  tendenza 
che  ha  il  boi.  a  far  sparire  la  e  iniz.;  e  ciò  o  con  la  caduta  di 
questa  vocale  oltre  i  limiti  comuni  :  rete  erede  38  romitani  46  xami- 
nare  54^*  mendarà  57;  o  con  la  sostituzione  di  altre  vocali  scelte  se- 
condo richiederebbe 'il  parlare  boi.,  come  a  av.  r:  aradego  erraticu 
118  aridi  148  o  secondo  venga  determinato  da  confusione  di  prefissi: 
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assaìtacion  67  astimata  32**  acecione  118  acemplo  i;  o  dall'analogia: 
ossttit  67   ed  usiti  273<^.     67.  L'  *  di  istituarete   è   già   nel    lat.  volg. 

68.  Ma  la  lingua  colta,  soprattutto  usando  parole  lett.  e  semilett. 
contribuisce  col  suo  e  :  efeto  189  eìliecto  262  emancepaxon  134  ^«or- 
maf  fleti  te  65  equi  tate  190  heruri  218  Erigo  55^^  jE'///)o  ivi  esendo  167  ecc. 

69.  In  sillaba  iniziale  Ve  è  molto  tormentato  dalle  esigenze  locali 
^neli'od.  dial.  cade):  è  affetto  da  indebolimento,  che  si  manifesta 
in  modi  vari:  adattandosi  agli  influssi  delle  cons.  vicine,  passa,  dav. 
a  labiali,  ad  0;  e  ciò  oltre  i  limiti  consentiti  alla  lingua  leit.  e  toscana: 
ramaglia  140  somenatv  256''  cliostione  questione  187  ;  e  anche  ad  u  : 
Z//;;/rg;/«//o  Geminiano  219.  70.  Per  assimil.  diventa  a',  danari  159; 
o  i'.  citino  163  ligitema  74^'  Misina  Medicina  171  Qimignano  53^ 
sintimento  243  tistimoni  171  piligrino  72  pilizaro  133  priditi  133 
dibiadi  250  vignire  264  bistiame  244  viriiate  15^  nicisetade  144  5/7- 
/iwrt  52  cilistrino  176  spiciaìmente  102.  77.  In  «  per  analog.  in 
ragina  23^^.  72.  E  questo  volg.  eloq.,  di  cui  qui  si  tratta,  viene  alte-" 
rato  dalla  forza  metafonica  di  «,  nel  qual  caso  Ve  qambiasi  in  i'.  di- 
putati  63  ecc.  ;  e  ancora  /'  per  influsso  di  iato:  Biatrice  150  e  Bie- 
trice  14  lione  164  biado  178  /m/^  94.  jj.  Ma  talvolta  il  nostro  vol- 
gare si  tiene  libero,  e  allora  Ve  si  mantiene:  vetare  67  nepudo  259 
spedodare  69  e  specialmente  nei  prefissi  re-,  ref eremo  230  e  <^^-  :  de- 
fenswne  75  ecc.,  dando  un  carattere  dottrinario  alla  parlata.  7^.  Lo 
stesso  trattamento,  per  le  stesse  ragioni,  ha  Ve  di  prima  protonica. 
Forza  assimilativa  la  fa  passare  ad  a-,  recomandato  91^  condanna 
condannato  163  allianare  123  ^aschaduno  57;  o  ad  /:  Michi  li  no  22^ 
niartilino  176  cortilini  223  Marchisino  53  Vemciani  167  hobidienti  262 
mantignire  134  avignire  104  Piligi'ino  74''  acicione  118  pussisioni  53^ 
cilistrino  176  Umidi  274^  Agnixina  146  lerimij  67  ;  o  ad  0  :  z;^«- 
flforò  94.  7^-.  Ancora  ad  /'  per  iato  :  reciudo  123  ;  o  per  metafonesi  : 
puliregli  33  Mtchiluqo  54^  ;  o  in  causa  di  gruppi  di  cons.  seguenti: 
Ravignana  26  conpinsando  145.  76.  E  la  caduta,  che  con  i  mezzi 
precedenti  viene  evitata,  talvolta  ha  luogo,  in  queste  medesime  posi- 
zioni, facendosi,  in  tal  modo  sentire  di  più  l'influsso  della  parlata 
dialettale  :  Ravgnana  31^  recovrare  28  dora  215  por  anno  27  Fedrigo 
156  marschalcho  80^'^  posioni  possessioni  74.  77.  La  lingua  letter. 
e  semiletteraria  interviene  talvolta  alla  formazione  di  questo  volgare 
mantenendo  Ve:  cortellino  261  Marc/tesino  55^  Micheluccio  14  Vene- 
ciani  163  hobediente  262  mantegni?'e  230  avegniì'e  195  Pelegrino  195 
acecione  118  possesione  57  polerello  puledro  53^  averae  261  conpensando 
145  allienare  102  gasckeduno  180;  e  così  anche  la  dottrinale:  cow- 
demnado  262  reverentia  ivi  decretalle  178  resuretione  138  blasfemare 
69  transferire  215  deliberemo  86  recedemp  231  cellebrado  262  consi- 
derado  215  procedando  215  ecc.  75.  Postonico  in  penultima  di  parola 
sdrucciola^  ha  le  stesse  tracce  dialettali  :  o  si  assimila  :  chamara  253 
(per  un  antico  camara  v.  Georges,  Voc.  lat.),  povìri  144,  angolo  177; 
o  ca</^,  specialmente  trovandosi  tra  lab-liq.  :  hovra  253  oz^r^  262 
povre  108.  79.  Ma  al  solito,  anche  :  quindexe  262  angelo  79  oz;^r«  47 
oz/^r^  117  poveri  144  povere  ivi.  5o.  Finale,  ha  il  medesimo  trat- 
tamento. Perciò  o  si  assimila  :  mili  mille  48  vignisi  venisset  253  ; 
5/.  o  si  ricostruisce  secondo  altre  forme  analogiche  :  inango  122  /)wro 
(avv.)  79    sempro  22^  saver 0   sapere  21^  ;     52.  o  per   influsso    fore- 
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stiero  si  sente  incontinenti  274^  recenti  133  (rifatti  sul  toscano  pari- 
mentil),  desi  decem  74^  ;  8j.  o  letterario  :  conforte  273^^  (cong.)  avexe 
(io)  74^  fosse  (io)  172  onne  25  domane  36.  84.  Frequente  è  la  ca- 
duta oltre  i  limiti  della  lingua  letteraria  in  nesso  e  fuori  di  nesso: 
di  ben  mei  di  bene  in  meglio  144  V orden  di  fra  215  men  den  me 
ne  debbono  229  lo  pilizon  del  fandexino  188  Coniun  da  Funi  1 1  S^- 
gtior  Deo  25  doctor  de  lege  156  ^voltar  della  cita  178  mobel  de  la 
sfattone  25  termen  98  preson  41  tenon  tengono  190  caxon  102  Chon- 
muri  il  Comune  (di  B.)  11  rontan  rimane  174  asaver  ió^-z  compagni  ^% 
masari  222.  Cadute  ancora  più  notevoli  :  genitrix  23^  notrix  ivi  fes 
fece  22  humanitat  23^  citath  21  ecc.  Con  tale  fenomeno  vengono 
restituite  a  forma  latina  setenber  24  sai  il  sale  215, 

8^.  I.  Iniziale.  Conservato,  quando  non  avvenga  la  fusione  con 
altra  vocale  finale  di  parola  precedente:  Ixaia  ^4.^ ydonea  g2  ygno- 
rantia  215  ecc.  86.  Avanti  a  «  -h  cons.  il  dialetto  si  fa  sentire  nel- 
r intacco  nasale,  per  cui  Vi  diventa  e\  enmobili  118  enseme  210  en- 
zegno  68  esignai  ensegnai  79  etrambi  60  entreti  indietro  25  entexo 
117  encendio  118.  8'].  Ma  il  popolo  colto  in  queste  medesime  pa- 
role, e  in  altre  simili,  talora  evita  la  nasalizzazione  e  preferisce  : 
immobili  112  inseme  25  inzegno  229  insignadi  79  intrante  146  in- 
driedo  87  intexo  202  incendio  148  imbur  sellar  e  262  incherere  46  m^/- 
z//so  119  inframese  72  ingrosseno  67  inprometeno  53^  e  anche  wtì'tìf- 
vertenzia  233  inhabili  215  inimigo  243  ecc.  55.  Caduta  nei  soliti  : 
/«  26  Co^/o  146  fandexini  188,  e,  anche  con  la  cons.  che  l'accompa- 
gna: trambi  190.  ^9.  In  sillaba  iniziale  appare  l'intaccatura  di  /, 
lungo  o  breve,  che  nell'od.  dial.  si  esplica  per  lo  più  con  la  caduta 
definitiva  della  medesima  vocale,  e  che  nelle  nostre  carte  il  popolo 
manifesta  col  passaggio  di  tale  i  ad  altra  vocale.  La  determinazione 
all'una  o  all'altra  di  queste  vocali  viene  facilitata  o  dalla  nasaliz. 
av.  n  per  cui  si  ha  e  :  senestro  91^  mende  minute  34^  ;  go.  o  dal- 
l'flss/w//7.:  spazntiva  spicciativa  267  braganteno  218  balanza  22'^  pre- 
mero ^à^  segello  48;  gì.  o  dalla  dissimil:  Crestina  47  previUegio 
106  ;  g2.  o  dalla  fusione  o  confusione  di  prefissi  :  dessenssyone  67 
descr elione  131  descorrere  221  destrebuido  144  desonore  44  /é^/^fl'o  dif- 
fido 47  ;  9^.  o  da  labiale  seguente  :  stopulaxon  74^  promero  66  ^r?/- 
Wf;'«  32^  ;  g4.  o  da  certi  nessi,  come  cons.-\-j  :  sugieladi  145;  g^.  o 
da  altre  forme  analogiche',  folixelli  215  formerà  Qg  Pestora  119  c^/^ 
166  Secliano  71  ecc.  96.  Ma,  al  solito,  non  mancano  le  formole  con  i, 
pel  quale  questo  volgare  si  avvicina  al  letterario  :  distribuire  146 
Ristora  139  citae  46  Siglano  54^  stipullation  102  sigeilo  103  primero 
65  bilan<^e  loo^'s.  97.  In  prima  protonica  si  ha  il  medesimo  feno- 
meno. Per  assimil.  si  ottiene  Persesedo  167  Medexina  51^  resedentia 
209  delegencia  268  manefesto  consegleri  testemonio  no  inchontenenti 
144  restetuire  179;  corodoro  corridoio  81^'^;  instutoido  14.6  restutuire 
idi;  95.  per  dissimil.:  chodecillo  144  Garesindi  (ì)  61;  99.  per 
gruppo  palat.  seguente  :  Pedregnana  56  Varegnana  54^  Zumegnano 
94.  700.  Ma  spesso  il  fenomeno  è  evitato  dallo  stesso  autore  che 
poco  prima  l'aveva  usato;  e  perciò  compare  «  :  Persisedo  26S  Medi- 
cina 54^  residentia  251  diligentia  244  maniffesto  104  testiniunio  74^ 
restitute  46  chudigelli  31''  Garisendi  Zumignano  219  sigilata  48  ;  e 
inoltre  officiale  147  soficiente  92  suspicione  93  stabilido  230  ponti ficado 
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262  Rttstigfltti  56  balistrero  religioxi  215.  loi.  L*  i  lungo  si  con- 
serva più  facilmente:  Feliciano  47  Zanilino  26  pizinmo  200  affadi- 
gharsse  222  soferiravi  44  obedirano  230  ecc.  /02.  Di  penultima  in 
parola  sdrucciola  per  solito  mutasi  in  e  :  Maximaego  34''  aradego  er- 
ratica 118  zvadega  jugatica  134  chiavega  173  manego  261  manege  188 
perteghe  49  donega  dominica  32*^  axeno  215  axena  53  nobel  le  79  s^ 
m^/^  167  ar^.v^  larice  215  /^a:^  Idice^s^  orevexe  ivi  forbexe  188  amedo 
215  perdeda  174  subeto  272  vendeda  74  pretereta  7  argele  argine  25 
termeno  termine  172  Citar  meno  74**  fraxeno  53^^  f emena  15*'  ultemo  223 
honorevele  262  colpevelle  i8o  plubego  7  Panegho  54®  rixego  i22<=  m^- 
/^^fl  8o'''s  medego  7  zudesi  215  proxemo  65  ligi  tema  74^  prevedi  188 
lemosena  215  vergene  60  Domeneco  55^  medexemo  3*  chierego  i34<= 
ordene  262.  /oj.  Al  posto  di  questo  ^  compaiono  anche  altre  vo- 
cali determinate  dall' «ss/;;/.  :  Modana  41  gravada  '2'2'2  ultomo  190. 
70^.  L'  ?  si  può  anche  conservare  per  metafonesi  di  altro  i'  :  ^sw/ 
176  e  rtjc/w/  215  (ma  axeno  ivi  e  axena  53),  calonixi  221  (ma  chalo- 
nega  232),  AflZ>i7t  262  (ma  fl^^//é'  205),  stabilii  145  (ma  stabelle  2), 
mobigli  140  (ma  mobele  25),  nobilli  209  (ma  nobelle  79),  surixi  55'* 
(ma  sorego  240),  termini  223  (ma  termeno  172),  manixi  223  (ma  wa- 
«^^0  261),  onorivili  57  (ma  honorevele  262),  cholpevili  no  (ma  cholpe- 
velle  180)  ecc.  /o/.  E  si  arriva  anche  alla  caduta  completa  della 
vocale  in  questione,  il  che  è  proprio  anche  dell' od.  dialetto:  Mengo 
265^  medesmo  3  chiergo  206  or^^w^  91''  <sa«<s^  sessanta  194.  /06.  Questo 
fenomeno,  che  tende  a  fare  scomparire  la  /  di  penultima  in  parola 
sdrucciola  è  nella  lingua,  che  si  sta  esaminando,  talvolta  evitato. 
Si  ha,  pertanto,  anche:  septimo  i']^  tredecima  l'jg  milesimo  135  CVr- 
vanigo  53^^  Venédixi  211  exstimo  55*^  rabica  arabica  215  auctentico  28 
otentica  57  suplica  189  magnifici  207  vigilie  227  /ac//o  25  //c//o  135 
solicito  94  subditi  233  exercito  237  valido  145  provido  262  merido  200 
masima  205  ubicho  obbligo  147  huomini  16^  Rimino  88  arbitri  164 
plubigo  93  Panigo  214  rixigo  211  meligha  214  medigo  170  utille-i'j^ 
zudixi  loo^'s  proximo  68  legitima  253  animo  166  diarissimo  259 
previdi  215  elemosina  144  verc^ine  23^. 

70 7.  O.  Iniziale.  In  pochissimi  casi  cade:  No f rio  191  (che  per 
falsa  ricostruzione  diventa  anche  Arnofrio  ivi),  p'so  47  bigare  123. 
7o5.  Per  metafonesi,  talvolta  diventa  w  :  ubigaxon  103.  709.  Di  s/7- 
/«Aa  m/2;.  non  va  esente  da  mutazioni  :  passa  in  m  per  metafonesi 
di  /  tonico  :  fiurini  199  murisse  161  chuxino  79  Culina  259  2^w///  58 
(umido  124  cusina  261  sulicita  223  curtile  265  scunfite  41  ;  770.  o 
anche  per  metafonesi  di  z  atono  :  Furmignano  57  munistero  54*^  chudi- 
gelli  3^  bulignini  253  ;  777.  o  per  assim.  di  altro  m  :  culluri  165 
Tulumei  33  chumunitade  253  dutury  178  butuni  200  furtuita  104 
cumuno  54^^  Muxuni  35  ;  77^.  o  per  ;ì  h-  cows.  :  cunseglio  99  c/^mw- 
^wr^  243  cuntato  72  cunsenta  67  cuntaremo  173  cufesiuni  47  Tuniolo  13. 
77^.  Rari  i  casi  di  trapasso  ad  altre  vocali,  come  ad  ^,  per  ass/w.: 
pedestà  177  pesede  possidet  62;  o  per  scambio  di  prefisso  :  preconsolo, 
o  per  dissim.  :  redondo  188.  77^.  Tuttavia  la  lingua  delle  nostre 
carte,  evita  il  più  delle  volte  queste  particolarità  locali.  Si  trovano, 
pertanto,  le  stesse  formole,  e  numerose  altre,  ma  con  l'o:  fiorini  123 
morise  144  choxino  79  bolugnini  144  Cholina  271  coluri  165  vollide 
265*'  Tolomio  177  comunitade  215  chodecillo  144   docturi  229  botuni 
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•zi-^  procuradore  99  continoa-  53  sconfita  ^2^  cor til le  2ji  fortuido  loi 
fornido  154  possessioni  56  conseglio  68  coniare  16^  chontado  88.  7/^. 
Nel  medesimo  modo  si  comporta  Vo  di  prima  protonica.  La  forza 
del  vernacolo  locale  boi.  interviene  talvolta  col  fenom.  metafonico 
di  un  i  tonico  su  tale  0,  per  cui  si  ottiene  u  :  Berthulino  35  Ugulino 
-yy^  amunire  233  lavurero  253  (cfr.  od.  dial.  bo\.  ìavurtr)-,  o,  quando 
Vo  si  trovi  av.  n-\-cons.,  coll'azione  dial.  di  questo  gruppo  sulla 
vocale,  la  quale  passa  ugualmente  ad  u:  testemunianga  144.  116.  Ma 
il  nostro  volg.  eloq.  più  spesso  va  esente  da  questi  turbamenti, 
conservando  il  primitivo  0:  Berto l lino  ^,^^  boi lognino  ivi  Ugolino  38 
Tolomio  177  testemonian(^a  75  amonire  243  lavorerò  38.  Inoltre:  apro- 
bate  65  revochade  112  spedoclare  69  Inocencio  118  alogade  185  ò^so- 
gnasse  228  recognoscere  211  afogliada  254  calzolaro  33  Bertolaco  2g 
pignolao  52  Nopollione  55^^  Pegoloti  51^  Rachomago  74*^  achomanda 
131  menomando  65  mprometo  161  incoronado  59  menzonadi  262  /)r^- 
xonado  218  ecc.  Veronisi  215  Carbonexe  7  ecc.  menconia  malinconìa 
273^  deponexe  196  ecc.  demorasse  237  ignorantia  215  caporale  275 
honorabili  246  Pestorexe  55^^  memoriale  163  reposada  145  Anbroxino 
49  demostrado  175  pili(^oncello  188  recordanga  22^  defformare  262 
confortemo  238  ispontania-  123  ecc.  7/7.  Di  penultima,  in  parola 
sdrucciola,  è  andato  esente  quasi  del  tutto  da  intaccamento.  Solo 
due  casi  di  rt  :  Cristovallo  34*^  albaro  74^  (av.  /,  r,  intaccatura  dia- 
lettale) ;  e  uno  in  ^  :  Avesa  28  (torr.  del  Bolognese  :  Aposa),  gene- 
rato forse  in  analogia  di  Avesella  (altro  torr.  del  Bolognese).  Del 
resto,  sempre  0:  Bartollo  e  Bertollo  74^  Imolla  loó^  Napolli  115 
lacommo  9  vescovo  34^  par  avole  12  pegore  4.  7  7  5.  Finale ,  latino  o 
romanzo,  rispecchiando  le  condizioni  dialettali,  cade  tanto  in  nesso, 
quanto  fuori  di  nesso  :  «  sow  «f^  chanpane  253  sww  sano  21*^  alchun 
de  loro  25  w<a!«  w  /«  garita^g  per  nexun  vostro  facto  275^  ^w^/  so- 
praplue  25  figlol  che  fo  ivi  co/or  cA^  65  «fé?/  /or  proprio  25  chavaler 
de...  53C  /^r^;;?  terreno  256  zaschum  272  zaschadum  256  volessem  vo- 
lessero 271  avessen  262  so«  sum,  sunt  11  debian  146  /os^«  ivi  ^« 
sunt  38  muntaran  102  /ow  furono  25  Aow  203  fossem  215  reprendem 
202  pili<^ar  33  forw  22*  />os  posso  21''.  779.  E  quando  non  cade, 
poca  coscienza  si  ha  del  suo  stato  primitivo,  come  prova  il  fatto 
p.  es.  che  /oro  (illoru)  diventa  /ora  189  riferito  a  sost.  femm.  sing., 
/or^  con  femm.  plur.  :  /or^  possesion  102  e  così  cholore  coloro  275^, 
^w«^  sunt  49  ;  inoltre  quande  quando  90,  voreme  vorremo  16*  e  sim. 
120.  U.  Iniziale,  lungo.  È  mantenuto,  con  poche  deviazioni  :  ani- 
versità  74*^  («  av.  n),  otolità  ivi  otilitade  145  (particolarità  di  altri 
parlari  del  tempo),  oxufruto  (forma  analogica).  Del  resto,  nelle  nostre 
carte  figurano  anche  utilitade  262  usufructare  sfruttare  165.  7.27.  Di 
sillaba  iniziale.  Lungo,  intaccato  da  lab.  :  Jlomeselo  53*^  ;  e  da  nas.  : 
monicione  205.  Formento  268  il  nostro  volg.  eloq.  pare  lo  erediti 
dal  lat.  volg.  122.  Forse  sono  forme  anal.  Moradelle  85  strottinio 
scrutinio  46,  che  nei  doc.  risultano  restituite  anche  in  Muradelle  3*^ 
e  scurtinuo  262.  12^.  Breve  dall'influsso  lat.  e  semilat.  (e  anche 
dialett.)  è  riprodotto  in  numerada  135  dupiero  215  furnaro  35;  da 
quello  lett.  con  0  :  fornaro  '^8^  erosele  223  solile  215  dopieri  188. 
124.  Di  prima  pì'otonica.  Lungo,  intaccato,  per  forza  dialett.,  da  nas.: 
comonali.  Instromenti  215  pare  ereditato  dal  lat.  volg.  Del  resto,  ed 
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è  anche  del  dial.  oltre  che  della  lingua  lett.,  sempre  conservato  : 
odtixeva  92  redurà  207  conducando  63  acusare  266  ecc.  12^  Breve, 
per  influsso  tose,  o  lett.  è  un  0  :  sifigoìare  65  Agostane  215  sepoltura 
145.  Av.  ;/  4-  cofis.  il  toscano  e  lett.  vi  entra  col  suo  u  :  denuìUiato 
14  pronuri^ati  218;  il  dialetto  colla  nasalizzaz.  :  derioncato  73"  pro- 
fiotizado  167.  Altri  influssi  dial.  sono:  volentade  loi  volentera  133, 
per  forza  dissimilativa,  da  cui  voliutera  ivi,  in  causa  dell'azione  del- 
l'»/ seguente  (§  21-27).  Declinato  è  il  comp.  ussifruti  253,  sing. 
uxufructo  165.  126.  Di  petmltiiiia  in  parola  sdrucciola,  Vo  lett.  ri- 
sulta in  :  Progolh  55^  perigolo  138  capitoUo  57  consoli  65  bochole 
j.^bis  Tresentola  62  Lhanedolo  30»  pegola  215  tavolla  1^6' povolo  15» 
Fepogli  66;  e  r«  lat.  e  semilat.  in:  Proculo  43  perigulo  104  ca/)/- 
/«/o  175  consuli  ^6;  e  l'indole  dial.  nello  scamb.  talvolta  i  suffissi,  in: 
puovelo  262  Pepegli  55*  e  nel  disfarsi  delle  vocali  atone,  in  :  y?o/)rt 
populus  fastigiata  142  />//o/o  populu  208.  727.  La  finale,  conservata, 
ci  accenna  forse  ad  influsso  latino,  in:  Deu  22*^  notificatu  io  stadu  21^ 
/fl«  latus  35. 

Dittonghi  atom 

« 

12S.  AU.  Primario.  Iniz.  Il  pop.  in  parole  a  lui  estranee  lo 
estende  oltre  i  limiti  lett.,  spinto  dalle  forme  analogiche,  e  così  ci 
dà  un  0  in  odi  60  odie  93  odirano  4.^  otentica  57  otorità  106  otorigare 
76^  ;  un  0  pure  per  assim.  :  ogosto  augusto  177  ;  o  un  a  nelle  stesse 
parole:  atorit^are  123  ecc.  e  in  arichalcho  21^;  la  lingua  lett.,  Vu  di 
udiencia  163;  quella  dottrinale  l'etim.  ow  anche  in  copia  maggiore 
che  più  tardi  :  audendo  274^  audiencia  163  audire  21^  Augustino  166 
auctentico  28  auctorità  123.  Si  ha  inoltre  al:  altu7'ità  139  e  0/:  hol- 
dire  253.  729.  Secondano,  comunque  ottenuto,  forse  è  intatto  in 
laniero  lavoro,  (cfr.  l'od.  dial.  boi.  laurtr);  ricostruz.  semil.  in  0: 
oseliti  uccelletti  55^  inoxelade.  Inoltre  al',  alturio  adiutoriu  loi  ;  in 
ai  :  aiturio  15^ 

ijo.  Al.  Comunque  ottenuto  :  bailia  145  traytore  Raynaldo  Ray- 
nerio  saipai  72  saipando  layneri  aipù  107  maire  matre  io.  In  e  : 
Renai  do.  \r\  a:  atare  47. 

7^7.  EU.  Secondario:  beulche  e  beolcìie  61. 


Consonanti  esplosive 

1^2.  C.  Iniziale,  digrada  in  g  :  ghasa  a  gìmpi  39.  Ma  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  si  mantiene  (anche  l'od.  dial.  boi.  mantiene  il  e): 
cha  casa  3''  cupi  36  cosiòe  51^  core  21^.  7^j.  Mediano.  Il  parlare 
del  pop.  SI  fa  sentire  col  suo  digradamento  :  perteghe  49  segondo  27 
e  quindi  condugano  63  neguna  65  ;  mentre  il  tose,  e  la  lingua  leir. 
col  suo  e  intatto  :  perteche  13  publica  30^  ecc.  1^4.  CC.  Anche  qui 
due  distinzioni  :  lo  scempiamento,  proprio  del  popolo  :  vaca  33  pe- 
chao  e  analogamente  bocha  155  secha  215;  e  la  sua  conservazione: 
accusare  203  occora  252. 
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i^j.  Ó.  Iniziale  e  mediano.  Il  popolo  lo  assibila  ;  e  nella  scrittura 
V  assibilazione  è  rappresentata  vanamente.  Tuttavia,  anche  qui  due 
distinzioni,  che  credo  anche  fonetiche:  in  z,  che  forse  è  l'assibil. 
locale,  rappresentata  dallo  stesso  z  :  zira  i8o  zerta  21*^  zer'chadi  263 
zexe  188  zintura  79  l'ezevudo  87  dezembre  137  conzerne  270  ecc.,  o 
dal  f  :  ^esione  74^  ^erti  6*  quindi(^i  56  re(^evere  51^  judege  6  novecento 
62  /(^f^  46.  Mentre  gli  altri  segni  di  assibil.  debbono  rappresentare 

10  s:  boteselle  17^'^  erosele  223  quatuordese  53^^  desenbre  70  visino 
vicino  73<=  aw/s/  137  ^'os^  253;  e  xercha  92  seguaxe  58  (^udexe  15^ 
vixini  17^  amyxi  67  quindexe  39  £;^Jt:^  188  crw^i;^  ivi  Betixe  Beatrice  98 
soxero  164;  e  anche  quatuor desse  193  ti'essento  4.S  7'efassimento  46,  che 
è  proprio  di  altri  dialetti  del  Nord.  E  la  lingua  lett.  col  puro  e  : 
centonara  25  cellebrado  262  c/Va  188  gudece  47  colcedra  77  Bietrice  14 
recevemento  30*  ■z^/cm  175  aniyci  67  dicembre  117. 

7^(5.  SCE,  SCI.  Quasi  generale  a  tutti  i  doc.  è  V  assibil.  locale 
in  ss:  ardisse  15^  /asso  79  «ass^  80  conossere  pesse  177  referisse  197; 
paxipoviri  53^  chonoxere  74^  dexende  81^'^,  che  spesso  si  scempia 
in  s:  sientia  109  desendenti  65  cr esente  76^^  /«so  79  />^sg  117  recono- 
suda  130.  Raramente  si  mantiene  il  s  della  lingua  letteraria:  sciencia 
118  accrescemento  203  discipolo  262.  7^7.  X.  Generale  lo  scempia- 
mento  (da  ss)  :  asemplo  28  jraseno  53*^  sesanta  ivi  /«so  48  prosimo 
84  ecc.  Nelle  voci  lassoe  ^1.^  lassare  60  lassai  76''  può  persistere 
il  ss.  In  assaltation  67  si  deve  alla  confusione  con  la  prep.  <7tìf.  Solo 
in  «sc/^  14  si  rivela  influenza  letteraria.  Forme  latin,  e  semilatin.  : 
sexagentesimo  134  executione  57  examinato  46  proxemo  65.  7^5.  XC. 
Assimilato  in  ce  e  scempiato,  entra  nelle  ragioni  di  e  (§  135)  :  ^s^- 
cione  148  exicione  134,  semento  39  ecc.  Forme  latin,  e  semilatin.  : 
exceptione  75  sexcento  210. 

759.  CR.  Il  fondo  del  volgare  boi.  si  rivela  nei  degradamento 
in  gr  :  gredenga  32®  sagramento  131  sagrestano  146  sagristia  65; 
accanto  al  primitivo  cr:  creden(^a  sacristano  28  sacristìa  ivi.  7-^0.  CT. 
Così  si  rivela  il'  lingu.  popol.  nello  scempiamento  di  questo  gruppo, 
in  /:  axatore  25  vituale  58  ;«o/c  20  desfata  60;  a  cui,  nei  nostri  doc, 
rispondono  altrettante  forme  con  tt  :  malfatturi  15^  afitto  188  tì'c- 
sti'etto  215.  Risoluzione  gallica  è  1'  /Y  di  noyta  nocte  22^,  robaita  (§  4). 

11  primitivo  gruppo  et  si  conserva  ancora  in  grafie  etimologiche  : 
dicto  43  nocte  46  fructo  165  exactori  215.  7^7.  NCT.  La  risoluzione 
volgare  di  sa/^/o  16^  ecc.  oscilla  con  la  erudita  grafica  :  sancta  6  ecc. 
142.  QU.  A  casi  di  eccessiva  eliminazione  dell' elem.  labiale,  dovuta 
al  carattere  del  volg.  boi.  (cfr.  l'od.  dial.)  :  donca  21^  qualuncha  116 
chostione  265^,  fanno  riscontro  altri  di  eccessiva  estensione  (questi 
però,  credo,  nella  grafica  soltanto):  quo  Dio  me  guardi  174  que  ivi 
perquè  265^  in  tei  ior  meesme  quae  17^^  ecc.  Esempi  come  inchesta  io 
inchedere  sono  lett.  e  semilett.  Lat.  e  semilat.  :  inquirere  9  susequente 
202.  Palatizzando  l'elemento  gutt.  e  perdendo  il  lab.,  il  qu  entra 
nelle  ragioni  del  palat.  e  (§  135):  dial.  gimquanta  4  gascheduno  74^, 
zaschun  28  ecc.  ;  lett.  cinque  165  ciaschuna  46. 

14J.  G.  Per  solito,  intatto:  gholu  177  chalegaro  51^  Ricostruz. 
dottrin.  (?)  :  necogierave  133.  144.  G.  Frequente  l'assibil.  (cfr.  l'od. 
dial.  boi.),  variamente  rappresentata  nella  grafia  :  zente  23^  lezitimi 
146  eliezere  102,  gente  9  /^fc  152  immaginare  1:21  ;  accanto  alla  con- 
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servazione  palatale  per  influsso  lett.  e  semilett.  :  genitrix  2^^  vagina 
ivi  gissi  215  segelìo  48  f agendo  14.  14$.  GN.  Mancano  esempi  cor- 
rispondenti all'od.  stato  fonetico:  recognoscere  211  è  latin.;  e  chono- 
xere  74  reconosuda  103  chonosca  138  e  sim.  (riduz.  ad  n)  possono 
venire  di  Toscana.  Forma  analog.  :  senna  segna  210. 

146.  T.  Iniziale.  Casi  di  gemin.,  in  nessi  :  a  ttutti  237  e  sim.  hanno 
la  loro  origine  dal  toscano.  14-].  Mediano.  Si  fanno  sentire  le  condi- 
zioni dialett.,  in  quanto  è  frequente,  oltre  i  limiti  della  lingua  lette- 
raria e  toscana,  il  passaggio  alla  sonora  :  indriedo  87  fornidi  215 
nevodi  57  voìudo  93  predegaduri  76*'  tornadure  30*  fromadego  188 
prevede  ivi  podese  122  rescoda  riscuotere  208  sedazo  188  prado  74*' 
làdore  49  rètideda  i88  ecc.  È  il  risultato  forse  di  influsso  di  altri 
dialetti  del  Nord,  specialmente  del  veneto,  il  dileguo:  straa  13  staere 
81  trovaho  13  indrio  177  menòe  minute  34*'  venduo  e  pagauri  55^ 
containo  58  rèndea  ivi  pì'aio  3*=  làore  33  gramaega  51^  noaro  31^. 
Contrastano  queste  condizioni  forme  con  /  prese  al  lat.  e  semilat.  : 
strafa  11;  e  al  lett.  e  semilett.  <  mitate  26  endrete  25  furnito  73*5 
apulo  io6c  tor nature  38  predegatori  60  fratello  142  notar 0  43.  /^5.  Di 
sillaba  finale  dalle  carte  si  ricavano  esempi  solo  di  caduta:  saptà  17* 
c/flwà  48  fra  134  /)r^  prete  49  (anche  fuori  della  proclisia),  dri  4 
vendù  88  /^]^«m  25  ecc.,  e  perciò  di  origine  dialettale.  Curiose  le 
affettazioni  beltat  23^  citath  21^.  La  congiunzione  et  oscilla  arbitra- 
riamente fra  questa  forma  ed  ^  o  ed.  14^.  TT.  Comunque  ottenuto. 
Si  manifestano  le  condizioni  dialett.  nel  suo  scempiamento  :  butare 
130  sutile  215  soto  53<^,  da  cui  si  giunge  talvolta  al  digradamento  : 
redore  rectore  86,  e  alla  sua  scomparsa  :  fruo  frutto  54^  (§  146  e  sgg.). 
Ma,  d'altra  parte,  le  condiz.  letterarie  si  rivelano  nella  conserv.  del  tt\ 
sotta  26  scritta  159  settt  144  excettade  215.  Analogici  mittà  261  ro- 
batto  176.  Falsa  ricostruzione:  sodo  226.  Unico  esempio  di  immi- 
stione!?), dei  tutto  dialett.  boi.:  in  tei  ior  meesme  17^.  Influsso  lat. 
e  semilat.  :  facte  68  scripta  57  septe  87  acceptare  262  obtegnudo  ivi. 
1^0.  TR.  Esteso  l'indebolimento  in  dr,  come  nell'od.  dial.,  oltre  che 
a  padre  146  madre  145  ecc.  anche  a  vedrò  215  aministradrixe  134  ecc., 
il  quale  talvolta  arriva  al  completo  smarrimento  del  t-.  prea  petra  78^ 
por  ave  potrebbe  46  por  anno  65  poro  94  pare  55  mare  ivi  pulir  egli 
*pullitrillu  33  poleì'ello  ^^'^,  attraverso  i  quali  esempi  si  risente  l'in- 
flusso di  altri  dialetti  del  Nord,  come  del  veneto.  Intatto,  in  forme 
semilat.  :  genitrix  23^  traslatado  215. 

lyi.  D.  Entra  facilmente  nelle  ragioni  del  Raffievolito  in  d  {%  147 
e  sgg.);  casi  col  d :  rede  ^^^  adimpli  191  ;  dell'intero  smarrimento: 
aimpli  43  omeciio  6  méego  33  7'ee  erede  55<=  t?'ayto?'e  177  Améo  Ame- 
deo 48  doexe  78*^  choa  188  pée  51^  Si  scambia  col  /  per  analogia  delle 
forme:  arete  38  tefido  diffido  114.  Forse  per  influsso  tose,  viddi  210. 
iy2.  DD.  Intatto,  in  un  unico  esempio,  latin,  reddere  168. 

lyj.  P.  Il  fondo  volg.  boi.  si  fa  sentire  colla  digradazione  in  v, 
che  nelle  carte  è  spesso  rappresentata  al  di  là  delle  condiz.  dell'od. 
dial.  boi.  :  luvi  15'»  povolo  58  ravaxe  17^  savere  25  lavego  77  nevo  78^ 
cavigp  203.  In  choe  caput  53^  è  caduto.  Il  lingu.  dottrinale  col  p: 
potega  174  receputo  ivi.  1^4.  PP.  Comunque  ottenuto.  Le  condiz. 
dial.  boi.  sono  manifestate  dal  suo  scempiamento  :  chapella  3^  chupi 
tegole  4  apaì'e  167  ;  ma   la   lingua  lett.  e  semilett.,  in   chappella  88 
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cuppi  92  appare  167.  /fj.  PR.  Esempi  di  indebol.  in  vr  (nei  casi 
in  cui  l'od.  dial.  boi.  riduce  a  r)  :  sovro  supra  35»  savrano  sapranno 
262  ;  con  metatesi  di  r:  d'ave  capre  34^  crove  55^^.  Esempì  di  indebol. 
in  br  solo:  abrile  (cfr.  l'od.  dial.  avrèll). 

ij6.  B.  L' indole  del  dial.  boi.  fa  sentire  i  suoi  effetti,  in  quanto 
questo  fonema  passa  a  z^  in  un  campo  più  esteso  che  nella  lingua 
letteraria  :  chaneva  cannabi  79  revelli  180  ;  e  altrettanto  si  dilegua  : 
do  debeo  3i<*  0  ubi  26  de  debet  5i<=  auto  94  sto  sebu  215  dia  debeat 
167.  Analogiche  (?)  le  forme  :  dipa  debeat  57  dipi  debeas  apudo  75 
dipituri  155.  11  b  originale,  letterario,  si  mantiene  in  qualche  forma: 
rebegli  76^  dibituri  54^.  Qui  si  trovano  riunite  le  forme  lacobo  Ia- 
copo lacomo  e  lacho  ;  le  due  ultime  sarebbero  venute  di  Toscana, 
/j-j.  BR.  Iniziale.  Intatto  in  briga  45  bruto  177.  Mediano.  È  rispec- 
chiato l'indebolimento  popolare  (cfr.  od.  dial.  boi.):  livra  262  livre  53 
livri  libri  43  livro  libro  76^  livere  libre  273"^  ;  e  la  forma  letter.  : 
fabraria  122  cellebrado  262  ecc. 


Consonanti  continue 

1^8.  J  Iniziale.  Risoluzione  locale  è  la  sibilazione  [z  dolce)  rap- 
presentata con  scrizione  varia  ;  con  z  :  zudese  57  zungando  giungendo 
65  ;  o  con  f  (predominante  nelle  nostre  carte)  :  ^udexe  15^  ^udese  47 
cudeo  53^  ;  interviene  anche  qui  la  risoluzione  toscana  ^  :  genaro  9 
giugno  157,  scritto  anche  gugno  88  gaxeva  93  guro  147  ecc.  L'eti- 
mologico y,  in  forme  dotte:  jocundo  21^  jude(^e  6  judici  172;  /:  nel 
solito  luglo  3  (analog.).  i^g.  Mediano.  Pure  la  sibilazione,  per  le 
stesse  ragioni;  con  la  scrizione  z  (predominante  nelle  nostre  carte): 
mazo  III  pizoramento  102;  o  con  f  :  w«fo  52  ma(^ore  140  ecc.;  di 
orig.  lett.  o  tose,  la  palat.  g  :  magio  80^'s  magiore  166  ecc.  Trovansi 
anche  forme  con  la  scomparsa  completa  dell'y:  maore  32^^  mahore 
183;  e  un  magiore  51  (potrebbe  essere  falsa  scrizione).  Etimologico: 
maiore  6  mayore  7.  /60.  LJ.  La  risoluzione  emiliana  j  :  tanaye  176 
taiaraveno  60  vaiano  67  vaiando  74^  i/o/o  79  ecc.  appare  accanto 
all'altra,  lombarda:  z;o^/o  79  vagia  valga  navidio  61  (ricostruzione 
di  navigio?  cfr.  magio  madio  ecc.);  ma  prevalente  è  la  toscana  ^/;" 
(/),  rappresentata  da  varie  scrizioni:  consillieri  46  allienare  102 
navillii  218,  ^^/o/  3  />a^/«  4  muglere  26  pligla  35  ^'0^/o  52  co/^s^- 
^/^r/  65  recolgle  76  molgliere  14  figUoy  25  vagliano  68.  Affettazioni 
etimol.  :  meliore  io  w^Vm  muliere  60  alienare  145  victualia  244. 
767.  NJ.  Usata  largamente  la  risultante  ^«  (w),  la  quale  nel  nostro 
dial.  ha  un'  estensione  considerevole  :  remagna  25  e  romagna  63 
contegna  26  vegnire  28  ecc.  tignire  25  ecc.  pagni  32®  (od.  dial.  emil. 
f  />«^«)  ;  e  così  analog.  «^w?  123  homigni  273,  oltre  la  risoluzione 
lett.:  venire  156  ecc.  tinire  171  ecc.  flw«?  262  panni  32®  homim  46. 
Conservato  nella  grafìa  il  gruppo  etimol.  :  gadaneo  174  companio  11 
contenia  ivi.  Svariati  continuatori  di  omnes:  in  relaz.  col  fondo  boi.: 
w^wg  122  ow«  25  o«  57,  ow/-  118  ww/-  188  w-  ivi  composto  con 
le  forme  -cozza  273  -cossa  cosa  (cfr.  l'od.  dial.  /wcdsa);  della  lingu. 
lett.  :  o^w^'  150  ;  con  affettazione  dottr.  :  ogna  22^  ogne  100  ognie  233 
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ort^fte  loo**'*;  semilat.:  omtte  loo*»'*  onne  25  otte  53*:  orna  {Sàtiti)  194. 
162.  RJ.  Forme  in  -arjo  :  dileguo  di  j  (prevalente  nelle  nostre  carte), 
cui  corrisponde  il  fondo  boi.  :  tiavaro  163  notavo  43  e  nomo  31^ 
becharo  26  febraro  103  ma  sarò  14,  pi.  notar  i  46  massari  178;  -ajo, 
caratt.  del  tose.  :  febraio  91  ;  forme  lat.  e  semilat.  :  febrario  87  becha- 
rio  261  comissarii  145  e  comisarìe  52  notarii  134.  /6^.  Forme  in 
-^r/"o  :  dileguo  di  y,  dei  dial.  dell'Italia  del  Nord:  texorero  261  lavo- 
rerò 28  munì  stero  54*^  coti  fa  toner  0  68  cavai  ero  57,  pi.  layneri  215 
forasteri  94  lavoreri  92  cavalieri  178  draperi  32*^  chavaler  53^  confa- 
ìoner  193;  tose,  -iero:  paltroniero  53  cavaliero  192  confaloniero  189 
charniero  188  munistiero  177  lavoriero  92;  pi.  forastieri  2,02  confalo- 
nieri  185  ecc.  /6^.  SJ  Risoluz.  boi.  è  il  semplice  s,  rappresentato  con 
grafie  varie  :  pixone  3*^  caxon^  54^  prexone  163,  pisani  25  presone  91  « 
casone  25  ;  risoluz.  in  ^  per  influsso  tose.  :  pregiane  88  chagioni  ivi  ecc. 
Intatto,  per  affett.  etimol.  :  provi xione  68.  /ój".  CJ.  NCJ.  RCJ.  Risoluz. 
boi.,  Vassibil.  rappresentata  da  grafie  varie:  f  :  /<7fo  35  /o'ffo  9  fo^ 
i6«  f/V)^  144  sof/  34**  balan^a  22"^  MWfa  89  cun^are  i6«  merlar i  52 
//;-f/  54^;  B  (di  preferenza  dalla  metà  del  sec.  XIV):  fazando  146 
s«02;o  217  balanza  262  ^/«s;^  119  cunzare  188  merzaro  158  marzo 
mfircio  265  7/;-^;^  200;  jc  (raramente):  sojf/o  63  ;  s  :  so^  176.  Risoluz. 
tose,  schietta  paiat.  :  faciale  191  c/o^  144  specie  215  w«c^  13.  Forme 
analogiche:  /(^co^  275  facando  67.  /66.  GJ.  Fondo  boi.,  Vassibil.: 
adsagormo  13,  asazate  166,  asiata  agiata  60  ;  per  influsso  tose,  e  lett., 
la  palat.  :  cholegio  74^  religione  144  privillegio  io6<^  ;  ridotto  ad  y  : 
reljoni  60  chorejaj  275*^  ecc.  (influsso  ven.).  767.  TJ.  Protonico  : 
Vassibil.  con  grafie  varie:  stazone  130  instituzione  146;  raxone  31' 
istimaxone  61;  statone  25  domenda^one  46;  rason  22^  donasene  11 
denunfasone  15^.  i65.  Semilett.  obligacione  74^  chondicion  93  ecc. 
769.  Postonico.  Eguale  esito  :  assibil.  :  dubeza  21''  fermeza  loo^''^  />^-sa 
130  />^£^  ivi  alegreze  ivi  tamarazo  124  tinazo  130  />r^0O  21*'  scavezo 
163  />oso  27  santuze  215,  foga^a  41  pla^a  7  grafia  ^1^  pre^o  47  ^r^- 
z^^ffl  25  capu(;o  176  puo^o  205  ;  presio  25  o  prexio  55^^  palaxio  65 
e  pahixo  215,  presa  59  servi sio  72  strasia  73^.  Lo  ^  di  orig.  boi., 
lo  s  degli  altri  dialetti  del  Nord  (§  135  e  sg.).  Semilett.  :  /^a  60 
fiticie  76^  noticia  247  tavolaci  215  tinaci  93  grada  105  spacio  130 
^«cfo  58.  770.  NTJ.  U assibil.  con  grafie  varie:  con  f  (nel  periodo 
più  antico)  :  c^;7f«  25  credenza  32^  pietanc^a  22^  prestamga  54*^  denon^a 
6  men(^onae  57  anziani  14  lengoi  77  ;  con  ,2;:  uxanza  112  inadvertenzia 
233  dinunza  88  lenzoli  188  monzaschi  163  ;  con  :<:  (raro)  :  anxtani  46. 
Latin,  e  semilatin.:  sententiare  25  antiani  48  suficientia  58  instantia  74^ 
mentione  175  sientia  109.  Forme  semilett.  :  presencia  28  providencia 
21*'  anciani  46  sentenciamo  loo'''^  convencione  130  prestancia  156 
slanci  stanze  261  sciencia  118.  777.  RTJ.  \J assibil.  con  grafie  varie: 
marcio  51^  sfondare  58  /éTf^  91^  schoi'ge  215;  marzollo  265^  772.  STJ. 
Risoluzione  sempre  in  ss  o  s  :  ^/ss^  215  />oss«  46  msso  177  puosa 
200  brusare  47.  77^.  CTJ.  L* assibil.:  do^e  71  anione  31*^  drizate  175. 
Forme  semilett.  adone  55^^  detracione  205  contradicione  269.  Caratt. 
latin,  e  semil.  :  ellection  262  atione  123.  77^.  PTJ.  U assibil.:  Ca^a-  57 
cun^adura  215;  procazo  167.  Gasare  cacciare  179,  se  non  è  da  met- 
tersi cogli  esempi  del  fenom.  precedente,  può  avere  origine  lomb. 
o  emil.  occid.  Forme  semilett.  e  semilat.  :  excepcione  74^  acecione  118 
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descriptione  256  exceptione  75  acetione  119.  ij^.  DJ.  Iniziale.  L'assibiL: 
goso  giù  34^  coni  22^  gornale  264  zozo  giù  177  ;  ridotta  dij'.jor  giorno 
i7<^  776.  Interno.  Uassibil.  rappresentata  da  grafie  varie  :  ;w^^o  54** 
crezo  *  credio  55*^  cJiazudo  112  ?;^0rt/ vediate  130;  me(^o  15^  cr^fo  55^ 
laverò  77  pì'oviguo  65  ca^udi  162  ;  vexuda  260.  Me^^o  ^6^  col  suo  2; 
lungo  potrebbe  aver  risentito  l'infl.  tose.  Ridotto  ad  y:  ajutorio  63 
omecijo  6.  Forme  anal.  proveghadi  0.0%,  crego  credo  79  (con  ^  =  ^?); 
noglia  aglitorio  118;  letterarie:  remedi j  202  subsidio  251  (cfr.  i'od. 
dial.)  777.  RDJ.  U  assibil.  in  orfo  163;  forse  la  palat.  in  or^o  91^ 
(con  g  =  g'^)-  17S.  PJ.  Continua  con  />y  :  sapiate  11  saipiai  79  e  con 
metatesi  dell'/:  saipando  45;  e  con  l'assorbimento  o  scomparsa  di 
questo  :  sapai  79  sapate  7  ecc.  ;  e  con  la  digradazione  in  6  :  sabiamdo 
130  ecc.  per  analogia.  779.  BJ.  Digradato  in  z'y:  doviati  {cfr.  I'od. 
dial.)  o  assiòilato  in  ^:  af^;/^  60,  accanto  a  cui  per  infiltr.  tose,  do- 
biadi  268.  Lat.  e  semilat.  subiugando  175  subieta  207.  75o.  MBJ  : 
canbio  95  canbiadore  128  rappresenta  la  preferenza  del  dial.  ;  camba- 
dore  r28,  la  condiz.  letteraria. 

7(57.  L.  Iniziale.  Conserv.  :  /«so  48  lecte  65  /o^//p  37  lunze  21^  ecc. 
Per  evidente  errore  grafico  :  nana  lana  5.  Dileguo  :  oltre  che  in 
azuro  215,  anche  in  arexe  larice.  Geminato,  per  influsso  tose,  in 
nessi  :  a  llao  a  lato  32'^  a  lloro  14  a  llui  55^  de  llege  178  crove  chaxe 
e  fa  llavoreri  550  eh' elio  me  llasò  ivi  fato  e  lieto'  253  e  Ila  ref or- 
matone 46  di  Llambertini  55^^.  E  nei  suffissi  :  recoirlle  72  menornolla 
78^  farcello  84.  182.  Interno.  Sempre  conservato  :  balan^a  22^  electi 
loo^'s  diligentia  244  bolognini  215  cholui  16^  angelo  79  valido  145 
/^/o/«  77  ecc.  Geminato,  per  inesperienza  etimologica  :  v«//^  vale  32*^ 
malie-  1^^  qualle  34^  Michelle  74^^  fedelle  58  gentille  32®  aprille  41 
^0//^  vuole  193  fìglollo  31^  figlolla  32®  multo  17*'  (anche  oggi  dial. 
wo//)  arcangello  135  rasonevelle  58  sollido  85  stabelle  2  capitollo  57 
Ymolla  34^  ;  e  inoltre  casi  come  challecharo  32^  sallarolo  4  povollar 
178  bollognini  55^^  Millanixi  163  cellebrado  262  stipullando  75  <3fo^ 
vòllite  volte  179  culluri  165  ecc.  All'origine  dial.  si  deve  la  mancata 
geminaz.  in  aligro  21^  aleghro  79  alegreze  130  sepilita  7  ;  e  la  me- 
tatesi in  plubigo  93  plubica  34^  ;  (trasformata  poi  in  prubega  188  e 
piubiga  135).  Popol.  pure,  il  dileguo  nel  nesso,  di  fase  romanza, 
dell' avv.  aggettivale:  generamente  149  corporamente  ecc.  e  in  ^o;/^ 
vuole  31^  75^.  LI.  Si  debbono  ad  influsso  delle  forme  popol.  (cfr. 
I'od.  dial.)  le  frequenti  riduzioni  :  ^/o/  91"^  len(}OÌ  77,  e  analogamente: 
^/^  ^wfljv  4.  e  le  quae  53*^  (anche  /^  ^w«y  26  e  /^  ^w^/  89)  decretay  57  ; 
e  forse  :  //  ^wa  95  (^wa^  ?)  /^  ^wa  122  w«  mali  55^=  mestrà  mini- 
strali 178  ;  mentre  alla  tendenza  toscana  le  forme  palat.  :  quagli  loo^'s 
inmobigli  128  asaglire  243  asagli  241  mòdugli  92  ;  e  ad  inesperienza 
etimolpgica,  o  alla  precedente  palat.,  la  geminazione  della  liquida  : 
quatti  123  officialli  250  visinalli  21  guagnelli  135  figlolli  34*^  sc««- 
fl^o///  170  miserabilli  134  enmobilli  118  pi(^olli  77  consulti  262.  La 
lingua  lett.  trova  il  suo  posto  in  :  ^wa//  145  oficiali  63  //  «««//  ^/o 
guagneli  102  badili  272  figluoli  14  inmobili  145  capituli  27  consuli  46 
onorivili  57.  75^.  LLI.  Infiltrazioni  popolari  con  notevole  riduzione 
di  questo  gruppo  :  m  /^  nei  65  z>  iUi  60  />  illos  65  ^/>  a  lui  loi 
^w^/^  93  panixeie  ivi  ?'  a  lui  51^^  /  essi  202  ^^  gli  17*  a  lui  loi  ^wz 
quelli   26.  La   palat.  (molto  frequente)   si   deve   alla   tend.    toscana: 
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chavagìi  35  puliregli  ivi  f rade  gli  25  rebcgli  76**  panexegli  78  qui  gli 
26  vasegìi  188  chitdigeglt  igìi  25.  E  si  può  aggiungere,  per  la  lingua 
letteraria,  il  nesso  inalterato  :  trivelli  i6«  quilli  15^  fradelli  14  eìli  io 
i7/i  60  ;  su  cui  si  fece  di  nuovo  sentire  il  dial.  con  lo  scempiamento 
della  liquida:  fradeli  74*  pupili  ivi  queli  67  eli  192  ili  16*  jS^.  LL. 
L'influsso  del  dial.  si  fa  sentire  nello  scempiamento:  chavala  53^ 
christaìo  no  z^a/^  valle  221  chapela  35  ^/a  56  eh  15»  ^w^/g  16*  co- 
vele  90  clodelo  coltello  16*  pele  188  t;?/»  34*5  tnile  62  w/7/  mille  48 
ola  188  ;  e  così  nei  derivati  chastelano  53*^  vilana  100  capelani  188 
capelaro  33  chavaler  53*^  cavalaro  234  colectori  215  cortelino  91  6a/a- 
^oro  134  boleta  163  ecc.;  e,  naturalmente,  escludendo  l'alterazione 
palatale,  laddove  per  solito  è  ammessa  :  /o/^s^  98  tolesse  192  e  /<?/- 
/^ss^  94  /o/^;y  174  /o/^  221  folleremo  174  /o//Y?  134  ecc.  Ma  su  queste 
hanno  la  prevalenza  le  forme  col  gruppo  intatto  tanto  in  sillaba 
finale  :  cavallo  31'  chavalle  ivi  viello  34^  chapella  '^^  gonella  30*^  bo- 
teselle  17^'^  milli  mille  'j^  elio  26  curtello  17»  segei  lo  48;  quanto  nel 
corpo  della  parola  :  anullemo  269  sigellada  215  chavallino  214  jw- 
bttrsellatione  262  villano  152.  756.  L.  Incontrandosi  con  altre  cons.  : 
/+  s  passa  in  s  nella  pari,  popol.  :  t'os^  200  tose  99  /?/os/  200  accanto 
a  /s  della  lingua  semilett.  1*0/5^  volle  275*' (analogico),  tolse  13;  /-!-/ 
in  /:  atra  51^  «/ro  65  atri  241  ecc.  7^7.  PL.  In  pj  :  piaserà  47 
asempiare  188  piangerete  263  conpiere  125  tìfo/>/o  53^  />/w  i6*>  piado 
74^  piubega  146  (per  metatesi  da  publica).  Assorbimento  dell'/  si  ha 
in  />w^  76*  pò  plus  167  pacesse  106^  pubicha  50,  attraverso  i  quali 
si  fanno  sentire  nel  boi.  anche  i  pari.  lomb.  e  dell' Em.  occid.  Dot- 
trinali :  plado  27  adimplerò  21"  acemplo  i  plaxe  65  flfo/>/o  74*^  inpiagò 
17»  />/^f^  34*^  e  con  met.  plubighi  2.^.  188.  FL.  In  fj:  Fiorenza  31'^ 
y?atìf«  70  ;  e  second.  fiopa  pioppo  142.  Dottrin.  :  fiume  35  fiorino  78^ 
refluao  55*^  7^9.  BL.  Dialett.  :  assorbimento  di  j  nella  vocale  pala- 
tina che  segue  :  obighemo  57  bigare  123.  In  j  :  bianco  55^^  è/oz;^  72 
biondo  147  biacha  215  ecc.  Dottrin.:  ^/:  ^/az'«  6  sablone  ig^  bianche 
46.  790.  CL  (anche  da  TL).  Dall' emil.  e  dai  dial.  del  Nord,  en- 
trano nel  volg.  Eloq.  forme  con  l'esplosiva  digradata  in  sonora  in 
seguito  al  mutamento  di  /  in  j  :  giexia  chiesa  178  (cfr.  l'od.  dial. 
ctsa)',  e  con  V  assorbim.  di  esso  j -.  gexia  93  e  jesa  56.  Del  toscano 
è  la  risoluzione  chj  :  chierego  134  chiamado  144  ;  e  interno  :  sechia 
77  aparechiare  145  parichi  223  ;  ai  quali  fanno  riscontro  i  dottrin.  : 
clama  9  apareclay  58  desia  53^  ecc.  797.  SCL.  Intatto,  in  parola 
dottrin.:  (?)  sciavo  55*=;  e  schj  in  forma  tose.  :  maschii  144.     ig2.  LC. 

Del  dial.  entra  la  forma  quaque  qualche  239  (cfr.  l'od.  dial.  qu^ccdon) 
e  forse  anche  archuno.  Nel  resto  il  gruppo  è  conservato  :  falcone  163 
beulche  36  balconada  192  ecc. 

79^.  R.  Intatto:  ravaxe  rapace  17*  rescodere  27  risquotere  191 
runcino  33  ecc.  demorava  47  furato  43  paravole  12  ancideremo  60 
Fiorenza  31^*  signorevele  59  deperite  23"*  aparesse  27  masarolo  73 
muraori  46  ecc.  Viene  raddoppiato,  specialmente  in  sillaba  protonica, 
per  inesperienza  etimologica  :  arrare  265^  verrità  241  /arra  237. 
Per  assimil.  mut.  in  /  :  lavoliero  215  lavoladi  223.  79^.  Lo  r  di 
sillaba  finale  ci  scopre  l' influsso  popol.  con  la  sua  conservazione 
nelle  formole  :  stara  88  ^/ora  ghiaia  38  para  134  miglara  167  ;//«- 
«ar«  78^  s/or«  163  stuore  215  manare  271  denare  265  ^enaro  45  ecc.  ; 
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e  l'influsso  tose,  con  la  sua  caduta:  muoia  iq^  Renaio  105  febraio 
91*  ig^.  RR.  Per  influsso  pop.  appare  scempiato  in  r  :  varano  25 
cavar i  53*^  tirano  terranno  57  aradego  errajiicu  118  fero  71  berete  22^ 
tore  togliere  61  in  por  e  57  carente  221  choregi  correggere  54^*  virò 
verrò  133  et'ore  148  tt'are  16  ca7'o  73''  tera  8  descorere  221.  Quanto 
sono  frequenti  le  forme  come  le  precedenti,  altrettanto  rare  quelle 
coir  r  lungo  :  soterrato  60  cari-e  63.  ig6.  RB.  Conservato  :  corbe  34'' 
charbone  54^  ;  ma  albore  55»  albaro  76^^  e  anche  albitrio  118.  797.  RC 
(v.  §  135).  L'influsso  pop.  porta  V assibilaz.  variamente  rappresentata 
nella  grafìa  :  merc^aro  33  urc^o  47,  merzaro  158  orzolo  188  ;  e  il  tose, 
e  il  dottrin.  la  palat.  :  arciprevee  53^  carcerai  65  carcerado  261  ^:t:^r- 
cita  202  exercitando  262.  /p^.  RG  (v.  §  144).  Lo  stesso  si  dica  per 
questo  gruppo:  V assibil.  popolare  è  nelle  forme:  arzento  59  po7'- 
zesse  253  ;  vergene  51^  ;  forme  colla  palat.  :  argento  59  argellada  95; 
la  riduzione:  arjento  32^,  (rappresentata  tuttora  in  Boi.  nella  deno- 
minazione Via  degli  Arjenti,  desunta  dalla  nota  famiglia).  799.  RG. 
Conservato  in  :  albergao  34^  burgo  47  ;  con  la  cad.  di  r  :  albegà  265 
(err.  di  trascr.  ?).  200.  RS.  Si  conserva,  ma  nella  grafia  è  rappre- 
sentato ora  con  rs,  come  in  aniversità  74^^  redursi  134  roversò-  177; 
e  ora  con  rss,  come  in  orsso  254  borssa  176  f/rss/  54^  inversso  256. 
207.  RT.  Di  contro  ad  arte  65^  in  un  solo  caso  anche  alte  5.  202.  SCR. 
Iniziale.  Conservato  :  scrana  188  scritura  23^  ;  ma  incontransi  anche 
le  formole  sti'tta  177  stricta  46  s/^Va  ^^,^  strottinio  scrutinio  46  ecc. 
20 j.  STR.  Conservato  :  s/ra  6  balestreri  73*^  ;  e  con  caduta  di"  r  : 
sta  35  balistero  271. 

20./.  F.  Iniziale.  Di  solito  intatto  :  fenido  146  fenestra  69  fornase 
92.  Appare  l'influsso  tose,  nella  geminaz.  in  nessi:  i ffatte  de  chasa 
265^  c/ig  li  ffose  261  che  ffo  fu  53.  20/.  Interno.  Di  solito  intatto: 
defensuri  253  defecto  262  significkemo  268  ;  ma  per  inesperienza  eti- 
mologica talvolta  appare  geminato  :  mamffeste  47  proffeso  67  fl^^/- 
fensuri  261  r efformationi  262  magni ffici  273^^  deffecto  262  malefficio 
261  reffare  236  deffendere  261  signiffichemo  243.  206.  FF.  Primitivo 
0  seriore.  Il  volg.  boi.,  al  solito,  si  rivela  con  lo  scempiamento  in/: 
afermo  28  afoxaa  51^^  «/rt!;^o  137  o/ìc/?  167  o/<?s^  186;  mentre  la  lin- 
gua lett.  vi  contribuisce  col  suo  /  lungo  :  offenderae  261  soffrisse  180 
affadigharsse  122  officiarlo  57  ^^^^0  261. 

207.  V.  Iniziale.  Di  solito  intatto  :  z/«/  32^  z;^;?^  venuto  53*^  Vinci- 
guerra 54^  i;woflf?  215  vangellia  75.  Appare  l' infl.  tose,  nella  ^^W7W«0. 
in  nessi:  s^  /o  ^'i;/  piaserà.  Rafforzato,  nel  passaggio  a  ^,  coli' unico 
esempio  :  òo/^  241.  Come  il  ted.  w,  mutato  ini  ^?/  :  guagnelia  161 
guayna  223.  2o5.  Mediano.  Intatto:  gravada  222  viveseno  1^6  novo 
30^.  Dilegua  in  èom^  34^».  Inserito  :  soz;^  31^^.  209.  VV.  Non  esiste 
nelle  nostre  carte,  neanche  quando  dovrebbe  apparire  per  assimil  ; 
è  sempre  scempiato  :  avocati  194  avignaa  51^  aversa  190  ecc.  270. 
W  tedesco.  Iniziale.  Continuato  da  ^m  :  guarnaza  59  guarnelo  188 
guarnì  guarniti  58  guardate  77.  Con  perdita  della  labiale  :  garda  50 
gardare  123  ecc. 

277.  S.  Di  regola,  conservato  :  sagradi  15^  segondo  27  sigi  lata  48 
somiante  21^  sww«  36  ;  ::t:g  contene  74*^  :ro?  ivi  ^/  ^/:v^  51^.  Forse  deve 
attribuirsi  ad  influsso  toscano  la  geminaz.  nei  nessi  :  /o  sso  /^s/«- 
mento  169  /o^o  cA^  ss^  tìf/ji:^  53  «ff  sswra  55*=  a  ssegnore  88  «f^  //'  5so/ 
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HO  che  ssi  sighirano  123  0  ssi  0  non  265^  de  ssoto  260  ssignuri  261 
e  ssi  dago  e  ssi  concedo  118  ecc.  Av.  ad  i  mutato  in  se  (s):  sc/a  43 
SCI  è  6']  e  sci  veranno  ivi  Sciena  loo'''*.  Per  assimil.  (soltanto  gralìca?) 
anche  in  z:  zenza  112  (^en<^a  25  zozo  sozzo  177  (^o^o  ivi.  212.  Me- 
diano si  conserva  e  viene  variamente  rappresentato  nella  scrittura; 
e  attraverso  il  tempo  ora  prevale  una,  ora  un'altra  espressione  gra- 
fica :  s  :  fer arese  32**  chose  13  mestira  22*»  ancise  47  apresentò  9  gra- 
cioso  58  casamento  33  desia  53  ;  f  (dei  tempi  più  antichi)  :  predente 
46  ca^o  65  re^identia  266  ;  z  (negli  ultimi  tempi)  :  caza  261  inchozza 
273**  »  •^"-  prexente  3*  Garexindi  32®  ;  ss  (sempre  con  maggiore  fre- 
quenza dai  primi  tempi)  :  cosse  57  pressentia  65  bolognesse  144  chussi 
io6<^  messo  mese  118  dipossi to  123  dessegnare  125  m^'ss^  179  cassa 
192  vasselli  200  resposseno  226  ussifruti  253  ossi'  256  ecc.  2/^.  SS. 
Le  medesime  osservazioni  che  al  §  212  circa  la  grafia  :  ss  :  w/sso 
23**  pagasse  96  podesse  26  ecc,  pussuo  55^^  possando  63  tassagioni  68  ; 
s:  mesayo  11  masaro  14  wasa  27  comesarie  52  posesione  ^^^  r escosi 
54^*  prometese  58  ecc.  ;  f  ;  avegeno  46  ;  £;  :  pozere  260  ;  a:  ;  ^::c^r^  13 
afoxaa  51^^  poxessiuni  61  alogaxe  74^  yb:r^  ivi  promexa  ivi  podexe  ivi 
possexe  loi.  2/^.  NS.  Primario  e  secondario,  in  s:  ofesa  ^'^'^  ofexa 
234.  Intatto  in  formole  dottrin.  :  offensa  244  constreto  135  constituido 
87  insscripti  226.  ^/j".  BS.  In  s  :  asolvo  109  oservarano  57.  Conserv. 
nelle  voci  dottrinali  :  absolvere  198  observadi  262.  2/6.  ST.  Conser- 
vato :  quisti  31^  />os/fl  146  ;  e  anche  possta  32^^  basstone  261  ;  un  solo 
caso  di  assimil.  :  quisso  264^  2/7.  PS.  Assimilato,  entra  nelle  ra- 
gioni di  ss  ed  s  (§  211-213):  chasse  134;  casa  cassa  65  scrise  99; 
c//aA:/  casse  275  ;  cafa  cassa  77.  Latin,  scripssi  75.  2/5.  SB.  Intatto  : 
sbande^adi  io  ;  per  anal.,  in  s^  :  spandet^ao  sbandito  65.  2/9.  SC. 
Intatto  :  rescodere  27  vischo  215  nascita  93  ;  e  anche  resschoere  55*^ 
disselli  77  zasschuna  166.  220.  Z.  Unici  esempi  :  zaffarano  185  2^0/- 
garezadt  266  ;  e  loxingorno  60. 

227.  N.  Iniziale.  Intatto  :  «0/^  notte  20  nevodi  57  «ass^  80  «^]^ri 
223  nuostri  206  numerai  numerare  64.  Casi  di  geminaz.  sia  spontanea 
che  per  assimil.  in  nessi,  come  :  cA^  ««o«  88  /o  nnome  74^  e  anche 
«o«  ;/'ò  117  ecc.  forse  avvertono  l'influsso  tose.  '222.  Interno^ 
gemin.  per  inesp.  etimologica  :  benne  sonno  122^  innibicione  269. 
Propaginato  :  pangando  66  frangranti  138.  Specialmente  per  influsso 
del  linguaggio  popol.  si  riduce  finale  :  stacon  259  preson  41  ecc.  ;  e 
passa  con  una  certa  frequenza  in  w,  oltre  che  in  nessi  assimilabili: 
Sam  Marino  92  Sam  Vidale  105  ;  e  non  assimilabili  :  Sam  X{-iforo 
215  Sam  Stevano  ivi  a  som  de  chanpane  253,  anche  fuori  di  nesso  : 
zaschum  202  terem  terreno  256  fossem  fossero  215  volessem  volessero 
271.  Caduta  (grafica?)  si  ha  in  Sazorzo  168  e  do  lachomo  159. 
22j.  NN.  Lo  scempiamento  in  n  (molto  frequente),  quando  non  sia 
puramente  grafico,  può  avvertire  l'influsso  del  linguaggio  popolare 
(cfr.  l'od.  dial.)  :  deno  io  ano  hanno  15^  ani  hanno  essi  43 /o«o  31*^ 
se/tana-  scanna-  36  feno  92  vorano  25  ecc.  mona  186  fano  15^  ano 
anno  3  anquano  34''  eno  15»  scrana  188  manara  78^  pena  77  a  fano 
137  ;  accanto  alle  quali  forme  si  trovano  (ma  in  numero  molto  ridotto) 
quelle  con  nn:  enno  4  seranno  63  ^ncanno  90  dennò  165  fonno  176 
anni  262.  E  al  linguaggio  popolare  devesi  attribuire  la  riduzione  di 
nn  ad  n  finale  in  seguito  a  caduta  di  vocale  :  en  sunt  262  (cfr.  l'od. 
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dial.)  e  anche  e  4  (=^?),  den  debent  48.  Per  scambio  di  termin.  : 
credevamo  crederanno  65.  224.  MN.  Scempiato,  in  seguito  alTas- 
simil.,  per  influsso  popol.  anche  in  voci  non  popol.  condenare  43 
otie  omne  219  ;  accanto  alle  forme  grafiche  lat.  e  semilat.  dottrin.  : 
condamnar-  262  onne  25  condempnare  46  solepnitade  192.  22^.  ND. 
Conservato:  subiugando  175.  Si  riscontrano  due  soli  casi  di  assimil. 
in  nn  (per  influsso  dei  parlari  del  Sud  ?)  :  bannito  9  sinigao  sinda- 
cato 65.  Ricostruzione  analog.  nella  forma  dottrin.  :  bampnitori  46. 
226.  NL.  Unico  esempio  di  assimil.  :  nollo  non  lo  14.  227.  NQu. 
Oscillazione  grafica  fra  zinquanta  80^'»  e  ^incuanta  54^.  228.  NÓ. 
Dal  lingu.  popol.  derivano  le  forme  con  sibil.  :  depincere  16^  azun- 
zere  146  ;  dalla  lingua  lett.  quelle  con  palat.  :  vangellia  (§  166). 
22g.  NP.  Il  lingu.  popolare  dissimila  (cfr.  od.  dial.  boi.):  inpore^-[\ 
la  lingua  lett.  assimila  :  impore  92  (v.  anche  §  180). 

2)0.  M.  Iniziale.  Di  regola  intatto  :  mayore  7  meliore  io  miaro 
221  nwndigla  88  muglere  26.  2^1.  Mediano.  Oltre  che  intatto:  pro- 
clamatione  180  romagnimento  30^  simele  112  famigla  8,  appare,  t^^ 
volta,  geminato  :  nomme  98  hummano  75  conmen^orno  81  ecc.  (v.  §  222). 
2J2.  MM.  Primario  e  secondario.  L'indole  del  lingu.  popol.  fornisce, 
al  solito,  forme  scempiate  in  campo  più  esteso  che  non  sia  quello 
della  lingua  letter.  d'  oggi  ;  oltre  chumune  71,  anche  soma  summa  33*' 
cometerano  65  gramatega  54*^  ecc.,  cui  si  contrappongono  le  letter. 
e  semilett.  :  somma  145  commetterano  65  ommeteseno  215  commune  215. 
2)}.  MP,  MB  (v.  anche  §§  180,  e  229).  La  dissimil.,  che  è  il  caso 
più  frequente,  per  influsso  del  lingu.  popolare  :  tenpo  7  canpo  53*^ 
canbiadore  128  tonba  4  setenbre  74  senpre  io  ;  di  contro  al  lett.  : 
tempo  151  scamporno  15^  cambadore  128  septembre  142. 


FORIVIE 

(V.  per   i   raffronti:  Crestomazia   italiana   dei  primi  secoli...  per 
Ernesto  Monaci  -  Città  di  Castello  :  Casa  editrice  S.  Lapi  MDCCCCXII). 


Declinazione  :  Articolo 

2^4.  Semplice.  Singolare  maschile  :  che  compiamo  al  numero  230 
(cfr.  od.  dial.  boi.)  ;  infino  a  me(^o  el  mese  264  el  stado  273^^  (esempi 
in  Mon.  da  doc.  del  Nord  e  tose.)  ;  il  nome  147  (lett.  e  tose.)  ;  lu 
stadu  21^  lu  memoriale  43  lu  pressente  67  (dial.  del  Sud)  ;  lo  pilizon 
del  fandexino  188  lo  edificio  26  che  Ilo  dicto  193  tuto  Ilo  di  gi^  (per 
la  gemin.  della  liqu.  §  181).  Si  aggiunga,  per  quel  che  può  valere, 
le  quartero  32^.  2^^.  Femminile:  la.  2^6.  Plur.  maschile:  in  te 
dati  tinaci  93  a  ie  so  redi  132  a  e  Villi  d' otovro  163  (dial.  emil.); 
glie  regimenti  ^o-z  glie  libri  222  (ricostruz.  lett.  di  />?)  ;  y  lavoreri  92 
i  altri  274^  (av.  a  voc.  nei  dial.  del  Nord);  per  gi  vixini  17*  (il  Mon. 
riporta  esempi  di  Verona)  ;  gli  agni  anni  64  gli  homini  272  gli  quali  4 
gli  boi  ivi  (il  Mon.  riporta  esempi  tose,  ed  emil.).     2^j.  Femminile: 
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con  e  so  vide  atomo  188  dui  butisini  con  e  so  ase  dentro  200  (cfr.  od. 
dial.  romagn.)  ;  //  raxuni  224  //  mani  223  (presso  Mon.  esempi  berg. 
veron.  emil.)  ;  le. 

2j8.  Preposizionale  -  G  itisi  aposi  zione  :  de  la  carta  1  de  le  doe 
làore  IO  de  li  arti  229  de  lo  imperatore  67  de  lu  pr essente  ivi  de  li 
diti  231  de  li  officiari  266  di  lo  companio  11  di  li  Ubaldini  170  di 
li  nimixi  238  di  ie  sbanderai  65  ;  a  lu  memoriale  43  a  lo  caste  lo  81^'* 
a  li  daci  274"  a  li  animi  270  a  ie  so  redi  132  a  e  Villi  d'otovro  163 
a  la  qual  274*  a  le  mane  53*^  da  lo  stabelle  2  da  lo  castello  134  da 
li  sofi  34^  da  li  eredi  134  da  la  torre  25  da  le  doe  làore  33  a  y  ho- 
fidali  da  le  aque  253  ;  in  lo  so  curtile  265  im  lo  borgo  6  ilio  nostro 
cutado  47  etn  lo  caporale  ^S-z  in  Ilo  Iodio  61  /;/  //  altri  72  /;/  //  vostri 
234  in  li  statuti  257  in  gli  quay  27  in  gli  statuti  43  in  gle  me  beni 
150  in  glie  beni  125  in  ie  dati  tinaci  93  in  i  ordinamenti  15*  en  la 
chapella  3^  in  la  sacrestia  144  in  le  case  25  ;  chom  el  massaro  253 
con  lo  144  con  li  figloli  134  con  gli  pati  188  ;  per  lo  dopio  53^  per 
li  parmesani  41  per  gli  chomesarii  146  per  gi  vixini  17"  ;  su  la  51^ 
su  le  8i^'s  (forma  preferita  al  Nord).  2jg.  Fusione:  della  vigna  26 
delle  infrascrite  13  delle  raxuni  loo^'^  d^^//^  anziani  46  ^^//f  sbande- 
fate  IO  deglie  antediti  222  rtf^^//  Z>^a//  198  ;*  «f/^/^'  a//r/  144  ;  allo  spe- 
dale (?)  ivi  al  li  consillieri  46  r?^//  ditti  25  «^/^  signuri  73*^  «//rt  144 
a//^  s««/^  165;  dalli  209  flf«^//  rt^fV/  ar^flf/  117  dalle  quatro  55^  ;  nel 
144  ;  co/  caxamento  33  choglt  88  cAo//^  46  (forma  preferita  nel  Sud). 
2^0.  Contrazione  :  flf^i  quartieri  15^  fl^^»  Odofridi  to6«  ;  «/  //«//  46 
rt/  rt//?7"  145  ai  spedai  46  ;  </«/"  figloli  134  chamara  day  atti  253  (§  236). 
^^/.  Speciale  contrazione,  con  abbondanti  esempi,  si  ha  nella  prep. 
art.  di  {=  dei)f  rimasta  ancora  nel  dial.  boi.:  a  seno  senno  di  diti 
soi  parenti  ecc.  e  sempre  av.  a  cons.  Un  solo  caso  di  vocale,  è 
incerto:  di  Alioti  e  degli  Odofridi  179.  242.  Altri  casi  di  contra- 
zione, come  il  precedente,  hanno  luogo  solo  nelle  nostre  scritture  : 
de  nobele  vostra  chommare  79  lo  nome  de  quale  14.  de  mio  sigillo  75 
al  pexo  de  Chomune  144  la  corte  de  paradiso  145  in  l' ordene  de  Ci- 
stello  ivi  Baldu^o  de  Cho(^ioni  31  de  presonei  91^  de  celle  loro  144. 
24J.  Appoggiatura.  Il  lingu.  popol.  si  rivela  nello  estendere  questo 
fenomeno  anche  av.  s  impura:  del  stado  263  (cfr.  l'od.  dial.  boi.). 
Nel  resto,  oltre  casi  come  :  lo  capo  e  li  mani  e  7  volto  223  e  7  33 
e  7  prato  205  si  trovano  i  prepositivi  :  del  belo  200  del  messo  de 
mar^o  117  del  Signore  80^'^  dal  de  226  dal  deto  Chumuno  3^,  sul  ^i'^. 
244.  Elisione.  Forse  corrispondono  più  ai  parlari  del  Nord  i  casi 
di  conservazione  degli  elementi  vocalici  (finale  di  artic.  e  iniz.  di 
parola  seguente)  :  lo  estimo  55»  de  lo  imperatore  67  a  li  officii  268 
a  li  animi  270  di  li  Ubaldini  170  //  homini  270  //  ordinamenti  11 
degli  Acharigi  159  digli  altri  144  gli  agni  anni  64  deglie  antediti 
222  le  altre  269  delle  infrascrite  l'i  ay  ho  fidali  da  li  aque  253  de 
li  arti  2.-2<)  de  li  ase  275»  ;  mentre  i  casi  di  elisione  ricordano  più 
la  Toscana:  per  Vinfandexini  188  gl'estimi  54*  gVasenari  ^'^  gl'ani 
87  degl'uomini  degl'aredi  117  Borgo  digl' Apostoli  26  deigl'  Uicariadi 
272  difensuri  da  V avere  253  de  l'utele  130  chu  l'aree  erede  35  a 
l'uxo  223  da  l'altra  loo^^'s  da  r' arede  45  per  l'ano  53*^  in  l' arengo 
253  da  l'abondancia  266  all'acicione  188  dell'entrate  68  im  l'androna  6. 
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Declinazione  :  Nome 

24y  Residui  di  deci,  latina  :  di  V  :  lunidie  14  diece  die  231  ba- 
ratorie  11.  246.  Metaplasmo  (ricostruzione  dal  lingu.  popol.)  :  dalla 
I  alla  II:  ambro  ambra  223;  dalla  I  alla  III  :  la  corbe  53^  la  sore  177 
sore  Madaluza  130  (cfr.  il  pi.  dial.  boi.  corbi  soj'i  e  sim.)  ;  dalla  II 
alla  III:  fnale  anemo  241  care  carro  73^  al  sone  della  campana  178 
fo  maniffeste  ;  dalla  III  alla  I  :  dota  30  dotta  98  noyta  22^  pesa  griecha 
215  raxone  coniuna  190  (cfr.  od.  dial.  boi.)  ;  dalla  III  alla  II  :  ottovero 
174  messo  de  marzo  118  ter  meno  172  abedo  215  vermo  93  frao  91^ 
latrono  7  Comuno  58  nevodo  145  nepudo  259  ramo  rame  210  revello 
i8o  cordono  223  compagnono  7  altramento  134  /(?ro  moglio  molle  215 
(ricostruz.  analog.  da  forme  popol.)  ;  dalla  IV  alla  III  :  ^^^  w/'«  pro- 
pria mane  168.  ^^7.  Genere  -  Metaplasmo  :  dal  masch.  o  neutro  al 
femm.  sing.  :  una  tinela  da  bugada  188  (cfr.  T  od.  dial.  boi.)  ;  dal 
masch.  o  neutro  al  femm.  pi.  :  doe  vasele  de  vino  130  dota  per  vesti- 
mente  nudale  223  do  làdore  49  e  làore  33  le  pràore  53^  logore  15^. 

248.  Numero.  Nettamente  designato  il  tipo  delle  tre  declinazioni 
italiane.  Declinaz.  I.  Singolare  :  ligadura  163  achusa  15^  renonza  188 
inzuria  262  peconia  98  gratuxa  188  merzaria  174  matina  265  z;//rt 
146  o//«  oliva  215  fadigha  268  estima  205  cWtìfa  178  ^'/7/a  34''  /^w- 
^wa  93  /z?;ra  libra  262  famegla   61   provinxia  64  fititia  121  camisa 

176  conoscenza  60  ^/«^/^  tinella  iSS  graverà  205  rochetta  76<=  renghiera 
92  chadena  77  5^^;  seta  78^  botegha  222  defexa  119  /)^«fl  penna  77 
ghiexia  chiesa  144  fenestra  69  /^r«  8  colcedra  77  circla  la  cerchia  27 
spellta  93  />r^a  pietra  78^^  sechia  77  /ac/za  215  pagha  ivi  /rt^/a  63 
campagna  251  s«//a  sala  32^^  6a//a  188  chavalla  34^  /«««!  163  bancha 

177  lancea  261  scrana  188  tesiemunian^a  144  ^a/>a  188  crtz;rrt  97  ///«- 
/?«ra  78*^  «rc/zrt  145  guarda  26  charta  i  w«sa  massa  34*'  grassa  gra- 
scia 208  ca.rrt  cassa  274^  fiastra  30^  padria  263  ^/flz;a  6  wa^«  mazza 
261  gratia  106^  ;7fZ>rt  roba  210  rocAa  230  z'0/'«  45  s/ora  163  gitola  177 
o/rt  olla  188  co//)rt  105  /owórt  4  presona  persona  275^  choncha  188 
wwfa  89  donna  159  yio/>rt  142  choncordia  13  reforma  46  borssa  176 
schorta  275^  for(^a  72  certoxa  144  cos«  67  rotìfa  188  chotta  92.  2^9. 
Plurale  :  sepulture  212  ww//^  mule  176  fMÓ^  215  mercantie  151  Z>o^^- 
sm^  77  /?z;r^  libre  53  fameglie  215  camise  163  6/ss^  schudare  tarta- 
rughe 215  credem^e  94  donzelle  144  fortei^e  202  ó^r^/«  «berrette  223 
stadi  ere  200  cadene  188  monede  217  ghiesie  215  />^r/^  167  colcedre  1Q7 
/)r^df^  92  secliie  215  ^'ac/^^  34^  paghe  215  ^«^/^  ivi  sellale  ivi  chavalle 
34*^  chal^e  78*=  chanpane  253  banche  77  /^iwf^  no  posante  57  c^z^r^  34^ 
manare  271  charte  74''  /(C7.r^  fasce  215  chasse  215  «s^  asse  ^•^^^  fiade 
2,6^^  soghe  163  zoglie  gioie  223  5/or^  163  man^olle  34^  beulche  36 
personne  176  chonche  205  sponge  spugne  215  co/>^  coppe  ivi  cor/;^  34^ 
scho7-ge  215  coss^  cose  57  rotì^^  ruote  215  tìfof^  docce  71. 

2^0.  Declinaz.  II.  Singolare  :  oro  59  /o^o  76^  /w.to  223  ;wwro  145 
z^sso  uscio  177  /w/o  75  zongo  giugno  154  /r^/o  frutto  54*^  caputo  176 
/wr/o  7  no  rivo  171  cortellino  261  martiro  215  ai;/so  263  paradixo 
145  //òro  262  ò/jt:o  (gonella  de)  176  profecto  profitto  229  omeciio  6 
/>/Vo  pizzo  147  padregno  264^  pagamento  145  fradello  14  paltroniero 
53  />^£0o  261  paroleto  200  cholegio  74"^  priego  262  chavestro  189  0//- 
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vedo  215  spiecho  223  priemio  134  remedio  268  vespro  137  vedrò  215 
tcreuo  3o«  quaertw  53»'  se«o  senno  57  desclto  188  /)^/o  215  /"^ro  ferro 
71  .»>/o  sego  215  encendio  118.  imegMO  22g  pexo  peso  144  (^enabrio  215 
/W^ro  17'*  snc/zo  188  caso  cacio  215  sedazo  188  ptitaglo  43  wa^o  mag- 
gio 52  conpagno  54"  marschalcho  80*^'*  chavalo  205  rt5<?//o  14  caiibio 
95  clianpo  53C  />/nwo  ivi  6a««o  bando  47  ^rt«o  panno  55<*  cai'o  capo 
261  drapo  163  ffier^aro  33  ^o/v/o  215  coro  carro  120  mar^o  51^  /i^so 
fascio  79  cafo  caso  65  sgso  sasso  44  piado  74*'  scarlato  223  spacio 
spazio  130  oc/»'o  60  charoco  carroccio  178  soxo  socio  63  fuogo  140 
0///0  200  masarolo  72*  cot;;'o  cupru  2^5  acordo.  164  ^or^o  144  6a/«- 
//oro  134  orsso  254  orfo  orcio  91^  boscho  27  6m5so  215  agosto  166 
^050  25.  2//.  Plurale  :  muri  jS^  luvi  15*  capup  223  fructi  167  (:««- 
e///  215  cosini  cuscini  223  chunigli  215  chasamenti  36  fradelli  14 
cavalieri  178  prexii  163  prieghi  112  remedii  202  s^rz;/  144  coverchi 
188  /fl^ri  230  sflfcAf  163  botaci  215  conpagni  29  cristaìi  215  castelani 
215  archobanchi  ivi  schani  200  «a/»/'  215  massari  268  caA:^  casi  122*^ 
w^.r/  massi  32*^  /o?  lati  51*^  //'«aa  93  sof/'  34^  c/o<//  81'''*  /o^///  215 
toaglioìi  188  testemonii  74^  por^hi  215. 

^^2.  Declinaz.  III.  Singolare  :  fraude  262  vertute  242  yZww/^  35 
/f/.r^  74^  ///^  73*5  Biatrice  150  apri  Ile  14  septembre  142  /^f^  la  legge 
211  ;W^  erede  38  w^/^  miele  33  />?s^  pesce  117  specie  215  f^w/^  274^ 
/>^/^  pelle  188  //Vré?  lepre  ivi  />/^z;^  pieve  "^^ó^  prete  159  />^^  piede  51^ 
fornase  92  officiale  147  pelame  215  panne  pane  265  sanghue  14  /««/^ 
38  «/ar^  altare  47  rt//^  arte  5  c/7a/^  26  matre  23*^  «os^  noce  200  «0- 
w^  74*^  omo  91C  chaxone  74^  munte  44  chambiadore  144  /or^  torre  61 
cor/^  67  «0/^  notte  20  ^0^  33.  ^j^.  Plurale  :  badili  272  heredi  75 
6^««?  226  cavezali  188  potestai  43  c/fli»/  65  chagioni  88  defensori  215 
nevodi  57  Z>o/  4. 

2^"^.  Proparossitoni.  Declinaz.  I  :  gramaiega  54*^  pegola  215  />/V- 
^ora  ivi  munega  145  oz;^;-«  47  anema  144  axena  53  aquila  146  c/^r?- 
«i^r«  43  chaneva  cantina  188  /^/o/a  77  ;  perteghe  13  pegore  55^^  oz^^r^ 
177  maxegne  macine  120  /?/^r^  loo^''*  bochole  17*''^  clausulle  193  cA«- 
;/o^'^  cantine  253.  ^/j.  Declinaz.  II  :  monacho  216  sabbado  215  z^^- 
schovo  34''  gucaro  215  calonego  72  domino  9  pradolo  76  nomerò  73  ; 
syndaci  68  scandolli  270  portighi  119  a^icm/ 215  tìf/6///  38  albitri  164 
perigholi  138.  2j'6.  Declinaz.  Ili  :  zudexe  26^  contestabelle  275^  so//- 
citudine  268  prevee  39  ;  aw^'jtr^'  215  contestabili  237  peteni  188  owor?' 
oneri  202  previdi  215  consulti  262. 

2^7.  Ma  anche  queste  regolarità  vengono  di  quando  in  quando 
rotte  dall' elem.  popolare  dialettale,  il  quale  ha  infiltrato  le  sue  carat- 
teristiche, ricostruendo  a  suo  modo.  Le  principali  infiltrazioni  e  rico- 
struzioni sono  le  seguenti  :  Nomi  di  I  col  plur.  in  /  :  c/i«^?  casse  275^ 
fl  chalendi  no  c«r//  188  as//  215  ^/az;?  biade  90  diversi  chagioni  S8 
camici  163  /^  sor?  130  s/or?  215  ?/««  letiera  d'assi  188  /^  />or/f  215 
stand  de  caxe  261  guardi  le  guardie  270  c«/0?  calze  176  cor^/  «f^ 
formento  33.  ^^"5.  trea  fiada  è  semilat.  ^j'p.  Di  II  col  sing.  in  t\  doe 
peze  de  bambaxini  163  Chumuni  de  Urbizani  253.  260.  Di  II  col  plur. 
in  -a\  doe  anella  no  le  braga  274  doa  para  loo^'^  /)r«/«  prati  3  saca 
176  s/^ra  47  vestimenta  203.  .26/.  Di  II  o  di  IV  col  plur.  in  -e:  lutrt 
overo  lutre  215  panixeie  93  furte  7  le  mane  166  occ^  occhi  7  c^r^  carri 
206  budelle  215  cor«^  ivi  bexogne  146  denare  265^  òr^c^  60  tìfo^  anelle 
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110  inure  76^  mei  comessarie  52  caste! le  236  serve  servi  176.  262. 
Senza  vocale  o  sillaba  di  uscita  al  sing.  e  al  plurale:  li guadangn  131 
scripta  per  man  132  de  le  man  175  terem  terreno  256  i  vicin  l'j^Jiorin 
d'oro  203  e!  bon  ^orn  22»  a  som  de  chanpane  253  Vuceron  ^\^  pre- 
soli 41  sta^on  stazione  25  posesiun  (pi.)  54*^  chonmim  147  quale  po- 
vollar  della  cita  178  imo  par  de  lenzoli  188  asay  dinar  11  confaloner 
193  chavaler  53^^  doctor  de  lege  156  sai  215  fighi  che  fo  25  humanitat 
23^  />^//«/  ivi  mobel  de  la  statone  2^  Forden  di  fra  215  termen  98 
/a  lato  38  mestrà  178  ;;/<?  mali  55"^  chave^à  107  c/i«  casa  3  ^r/^à  45 
re  erede  55^  /)^  (sing.  pi.)  163  fé  262  />/<?  pieno  22^  De  Dio  22^  fìadè 
155  bollogni  118  i»/  77  masari  200.  ^6^.  Di  III  col  sing.  in  -/ :  soa 
moieri  78^  «  rasoni  del  Chumun  253  chaxoni  74^  «//rfl  ecicioni  122^ 
</^  wm  voloììtadi  274^  /«  riditai  55*^.  ^d-^.  Di  III  col  plur.  in  -^  : 
ar/f  178  vide  le  viti  188  /^;/o  paro  de  fuorbese  200  mimiciona  205 
rt;W^  1-22  fighi  e  et  herede  196  «w.v^  moschate  215  rt  z^os<?  zetade  253 
/^  crwA:^  188  /^  rtfo^  /)ar/^  54^  le  doe  prate  34  necessitade  234  /'  ;«/> 
6^«^  114  doe  fune  da  soma  flore  grandi  163  verasi  chonfine  76^  ve- 
raxe  confine  74^  a  quelle  tale  persone  215  vestimente  nudale  223  w/^/^ 
co5^  57  simigiievele  cliose  215  forbexe  grande  189  persone  sengulare  57. 
^ój".  Plurali  che  per  le  loro  vicende  foniche  riescono  a  un  tema 
distinto  da  quello  del  singolare  •-  ministrai  46  mai  55"^  cavizai  188 
/>^/  35  figlnoi  14  sedaroi  215  cflr/<?  otentige  188  guagnili  121  angni 
188  pagni  32®  pinngi  98  homigni  273^^  figUoi  masci  146  nimixi  58 
nimisi  43  maìiisi  16^  medixi  229  ecc.  266.  Plurali  con  distinzione 
interna  :  condanasuni  207  /^  questiune  217  confessuri  262  choreduri  71 
www^'  nomi  262  cordimi  223  conducti  203  w^///^'  229  wrs^'  3^  cw//?/  265 
chunti  51^^  punti  ponti  253  crwjt'^  188  w«c^  13  sw/af/  3^  suolai  215 
/"r/jt'i  fl^^oro  223  s/>/tì?/  188  bitifridi  ^1*  mixi  mesi  215  Bohgnixi  ivi 
/>/.v/  ivi  i»///  223  famigli  215  (sing.  fameglio)  ridi  eredi  148  oseliti 
55^  capizi  166  ^/ss/  215  Garesindi  32^  canistri  215  /?^«/  ivi  pagni 
ntgri  223  candeliri  188  y«r;//?  152  fradieli  134  Z>7>«/'  148  ecc.  267. 
Plurali  rifatti  sulla  forma  specifica  del  sing.  :  pagni  177  ;«o///  muli 
176.  26(S.  Singolari  risultanti  dalla  forma  specifica  del  plur.  :  ;«o«- 
diglia  88  noglia  189  victualia  244  //^«o  215  pigno  253  famigio  176 
teste mun io  74''  /«^/?o  222  navegaduro  221  chaxime  265. 

269.  Dottrinali.  Vestigi  di  nomin.  :  Aow  203  w^z/o  78^  notrix 
23^  genitrix  ivi  (v.  per  questi  ultimi  §  84).  .270.  Vestigi  di  nomin'.- ac- 
cusat.  :  Ugnarne  215  curante  ivi  (od.  dial.  boi.  curàm  cuoio)  bistiame 
243.  27/.  Vestigi  di  genit.  :  «  //  s««//'  flf^?  138  fl^^  /«  conpagna  dei 
engelixi  221  sw  /^  s««//  a'^o  guagnelia  161  marti  di  270.  272.  Vestigi 
dell'obliquo  in  genere:  mogliere  14. 


Numerali 

27^.  Cardinali.  Con  sost.  femm.  (cfr.  od.  dial.  boi.)  :  r/o  ^<?flf^  265^ 
flfo  /aoré  49^  ^a  /^  «fo  ladore  56  tìfo  car/^  173  «fo  cuorbe  200  «^o  caz/r^ 
217.  Con  sost.  masch.  (cfr.  od.  dial.  boi.):  «fw  fuogli  200  tì^«?  flf« 
/a^^  192  flf«  sw/flff  3^  flfw  lavoraturi  19^  ;  e  per  estensione  anche  con 
femm.  :  du  lance  275^.  2J4.  Con  masch.  e  femm.  (per  influsso  lett.): 
due  laore  36  due  cadene  81^'^  duchati  due  ecc.     27^".  Forme  declin.  : 
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con  sost.  collettivi  in  -a\  doa  centouara  60  doa  para  loo^'^  doa  mil- 
iia  123  vaiea  doa  cotanta  167  dtia  paro  176.  Con  sost.  femm.,  \n'-e 
(il  Mon.  ha  esempi  dai  doc.  del  Nord)  :  doe  cane  4  doe  vigne  26  doe 
laore  53*^  le  doe  parte  54^  doe  tornalure  62  doe  persone  95.  Per  esten- 
sione, raro,  con  masch.  :  doe  soìdi  114  doe  paniari  188.  Con  sost. 
masch.,  in  -/  (il  Mon.  ha  esempi  dai  doc.  del  Nord  e  di  Toscana)  : 
dot  soi  figlioli  188  doi  logore  15".  Per  estensione,  raro,  con  femm.  : 
doi  parti  68.  Con  sost.  masch.,  in  -i-.  dui  fioli  264^  dui  e  mec^o  215 
dui  chavagli  217  dui  sacìti  218  dui  vili  veli  223  uno  dui  e  tri  e  più 
hontini  253  dui  bolognini  260  dui  homini  262  duy  massari  65.  Lati- 
nismo :  duo  ntilia  182.  276.  Con  masch.  (cfr.  od  dial.  boi.):  tri  anni 
48  luti  tri  60  /;•/  niixi  82.  Inoltre  :  tuti  trie  13.  Con  femm.  :  libre 
tre  106*  tre  colcedre  107  tre  corbi  130  tre  fiate  273^^  tre  lance  275*". 
Per  ^estensione  (forse  per  influsso  tose),  raro,  anche  con  masch.  : 
tre  di  14.  Con  collettivi  in  -a  (semilat.)  :  trea  fiada  70  trea  paia  200 
trea  millia  205  treatanta  236-7.  2'j'j.  quatro  4  (pingue  215  zinque 
80^'*'  (fonol.  dei  dial.  del  Nord)  ;  cinque  165  (fonol.  lett.)  2^^.  se  mixi 
253  (cfr-  emil.  occid.).  2^^.  sie  missi  172  sie  mutighini  188  soldi 
trentasie  201  sie  cento  211  sie  toaglie  223  (cfr.  od.  dial.  ven.)  ;  siei 
mixi  211  ducati  siei  217.  280.  sete  53  oto  71  (fonol.  dei  dial.  del 
Nord)  ;  sette  144  (lett.)  ;  septe  87  octo  93  (latinismo).  281.  desi  livre 
74^  dexi  agni  190  (influsso  tose?)  ;  diese  215  diexe  ivi  (influsso  ven.?); 
infra  dexe  die  119  dexe  livre  122  (cfr.  od.  dial.  emil.  occid.).  Com- 
posti :  undese  53  undexe  32*^  dodese  53*^  dodexe  54»  tredese  53^^  tredexe 
54*  quatordese  53*^  quatordexe  262  quatuordesse  193  quiridixi  166. 
.2^2.  E  ancora  (speciali  ai  docum.  boi.)  :  desesete  215  dexsette  25  n^^- 
s^/^  53C  dexesepte  92  deseoto  53<=  dexeoto  39  dex edoto  158  dexenove  167. 
.2^^.  ducati  vintidti  217  cinquanta  4  gimquanta  54^  zinquanta  So*''^ 
sesanta  53^^  sexanta  160  sosanta  53^  setanta  156  nonanta  262  (rifatti 
sul  lingu.  popol.  e  preferibilmente  con  sost.  masch.)  ;  livre  vinte  i'^^ 
corbi  vintedoe  215  quarante  163  septante  fave  46  (rifatti  sul  lingu. 
popol.  e  preferibilmente  con  sost.  femm.)  ;  cinquanta  (lett.)  ;  quinqua- 
ginta  48  septanta  195  (lat.  e  semil.).  .2^^.  c^«/o  127  :v^«/o  4  s^;//o  25 
w/7^  62  wf//  48  w////  75  (rifatti  sul  lingu.  popol.);  c^w/o  171  ;;n7/^ 
116  (lett.);  quatro  milia  25  millia  55*^  (latin.).  La  formola  (/r^)  ;;h7/^ 
144  id.  156  ecc.  usasi  tuttora,  talvolta,  dal  pop.  boi.  che  intenda 
parlare  italiano. 

25^-.  Ordinali:  segondo  -zq  seghondo  144  segonda  253  />^r  ^// 
segondi  sei  mixi  254  sigonda  274*  (forme  ricostruite  sul  lingu.  popol. 
cfr.  l'od.  sigonda);  dixina  215  duqina  W\  dexsette  (^entonara '2^  zento- 
naro  'z-^'z  miaro  221  (fonol.  dei  dial.  del  Nord)  ;  /^r^o  144  quarto  175 
s^s/o  179  (lett.);  <7««o  secundo  166  s^.i;/o  211  s^.:^-/^  215  septimo  sexa- 
gentesimo  134  (latin.).  E  si  noti,  in  fine  :  primero  65  premero  200 
promero  66  primiero  68  premiero  ivi  promiero  92  (simili  esempi  il 
Mon.  riporta  da  doc.  veneti). 

Declinazione  :  Pronome 

256.  Personale.  Prima  pers.  sing.  nom.  ton.  e  atono:  mi  fui  con- 
tento 164  id  166  mi  e  mio  padre  171  (comincia  ad  apparire  nelle 
scritture  boi.  colla  metà  del  sec.  XIV)  ;  lo  quale  e  faco  49  gli  quai 
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e  i  nieto  55*^  e  si  fose  en  viij  e  mandaria  275*^  (specialmente  in  doc. 
del  Nord);  eio  74^  eio  figloìo  che  fu  144  (appare  presso  il  Mon.  in 
doc.  emil.);  ieo  225  (solo  nei  nostri  documenti);  io  51*  ecc.  (lett.,  nei 
doc.  boi.  appare  col  sec.  XIV'^)  ;  /  ò  recevudo  137  /  òe  ivi  eh* i  ò  nome 
172  /  desse  idi  /'  la  ne  prego  134  (nelle  nostre  carte  di  epoca  tar- 
diva) ;  eo  3^  ecc.  28^.  Obliquo,  tonico  :  pei'  mi  53''  da  mi  54*  de  mi 
75  ecc.  (nelle  nostre  carte  dall' iniz.  del  sec.  XIV);  da  mie  54^  pe7' 
mie  ^^  a  mie  74''  ecc.  (presso  il  Monaci  figura  in  doc.  emil.)  ;  w^  45 
id.  160  (questi  soli  due  esempi,  nelle  nostre  carte).  288.  Atono,  pre- 
fisso :  che  tu  me  signi ffichi  21*^  eh'  igli  me  deno  dare  31^  che  me  vendè 
32^  me  feo  ^i^  me  de  darà  dare  51^  (presso  il  Mon.  forma  comune 
nei  doc!  del  Nord)  ;  mi  gli  deste  53*^  chi  mi  gl'ano  tignui  62  si  mi 
gli  sonto  74*^  (sempre  così  av.  al  prefisso  ^7/  nelle  nostre  carte). 
28g.  Suffisso  :  non  mandante  (tu)  16  domandante  53''  romastime  53^ 
mandarme  73*^  saludame  79  (presso  Mon.  in  doc.  del  Nord);  vestiremi 
106^  costituiscomi  112  (influsso  tose).  2go.  Apocope:  m'avea  fato  ^^'^ 
m'àno  denongato  73»  m'achatai  93  ecc.  2gi.  Plurale  tonico:  ijifra 
nu  tri  131  nu  folleremo  174  nu  stesimo  200  (cfr.  od.  dial.  boi.)  ;  e 
quale  nue  tenemo  174  (epitet.  tose.?);  quando  nui  li  voreme  metere  16* 
nui  sento  21^  id  33  ecc.  (dial.  del  Nord).  292.  Atono.  Prefisso  :  che 
ze  servano  234  ze  meravigli emo  244  ce  le  diede  263  (rifatto  sulla  fonol. 
dial.)  ;  or  ce  dà  60  ce  né  73^  no  ce  rechordò  79  (rifatto  sulla  fonol. 
lett.)  ;  ci  mandi  239  (rifatto  sulla  fonol.  dial.).  2gj.  Suffisso  :  man- 
dazene  mandatecene  234  oZ>/7!§-<7«a^oc^  162  farcel lo  S^.  29^.  Apocope: 
c'el  fadi  asaver  229  id.  242. 

2g^.  Seconda  pers.  sing.  nom.  ton.  :  tu  la  fai  mao7'e  ti  la  vilania 
265^  tu  ei  stato  ti  177  //  e  to  padre  273  (dial.  del  Nord)  ;  tue  16^ 
id.  79  ecc.  (il  Mon.  ha  esempi  da  doc.  ven.  e  tose.)  ;  tui  239  (solo 
questo  esempio,  e  delle  nostre  carte)  ;  tu  265*^  ecc.  (lett.).  2g6.  Obli- 
quo, tonico  :  a  ti,  Antonio  16^  per  ti  21^  da  ti  75;  tie  133  (solo  questo 
esempio,  e  delle  nostre  carte).  2gj.  Atono,  prefisso  :  te  manda  a 
te  239  no  te  fidare  240  si  te  comandemo  267  (esempi  in  Mon.  non 
tose.)  ;  no  ti  ci.  lassare  (esempi  in  Mon.,  tose).  2g8.  Suffisso  :  facote 
225,  facemote  239,  pregoti  21'^.  2gg.  Apocope  :  t' avara  22^  fabiano 
90  a  tute  t'oè  resposto  137.  joo.  Plurale  tonico  :  denangi  da  vu  54» 
vu  sia  siate  45  vu  fadi  265^  (cfr.  od.  dial.  boi.)  ;  vue  74^  id.  130  ecc.  ; 
a  vui  15*^  id.  43  pla<^a  a  ui  43  vvuy  79  ;  voi  47  voy  217  ;  a  vò.  Fe- 
dro 232.  joi.  Atono  prefisso:  ve  faca  16*  si  ve  faremo  41  chi  ve 
placa  44  no  ve  mando  45  ;  vi  manda  16^  et  se  lo  vi  piaserà  47  vi  scrisi 
117  (tose,  e  lett.).  )02.  Suffisso  :  denonx^ove  g  plagave  15^  avemove  33; 
no  soferiravi  44  domandavi  88.  ^oj.  Apocope  :  che  v'el  dovese  9 
v'  è  33  v'avixo  275^. 

J04.  Terza  pers.  masch.  sing.  nom.  tonico  :  facto  questo,  lui  si 
gli  disse  274^  digando  che  lue  non  me  lo  voleva  dare  265  (per  influsso 
dialettale  boi.)  ;  eio  15^  conto  eio  vi  manda  Albertino  16^  e  dixe  eh' eio 
31*^,  elio  avea  25  elio  me  llasò  55^^  elio  disse  60  (cfr.  dial.  ven.)  ;  li 
tocha  egli  tocca  272  (unico  esempio),  ^oj.  Apocope:  elTàne  55'' 
elTo  56.  J06.  Atono:  ch'el  se  deb i a  100^^^  a  chi  el  volese  116  el  se 
posa  possa  130,  al  è  bono  179  (per  infl.  del  fondo  dial.  boi.);  ol  fosse 
(unico  esempio:  bergam.?).  Joy.  Apocope:  Vavirave  g'^  e  se  l'ade- 
venise  145  l'è  di  volentade  di  difensuri  254  'l  piaga  180.     jo8.  Obli- 


152  IL   VOLGARE   ELOQUIO    DI    BOLOGNA 

quo,  tonico  :  apo  ìuy  57  da  llui  55*^  ;  a  lue  loo*»  (unico  esempio)  ;  cun 
eso  47  (unico  esempio;  il  Mon.  riferisce  esempi  ven.).  pì^.  Atono: 
che  vu  y  fa<ià  45  che  i  prestai  51*^  che  i  dei  ivi  certe  quantità  de  dì- 
nari  i  era  provegnude  198  e  i  fo  rubata  218  (cfr.  od.  dial.  boi.)  ;  tei 
perdonare  90  one  altra  cossa  ch'io  ie  possesse  domandare  2ig  se  ie 
fa^a  229  el  ie  piaxerà  ivi  ie  dagi  239  //  dinari  che  ie  sera  fato  275 
esserie  cavado  uno  ochio  261  (cfr.  od.  dial.  boi.);  si gie  tini  dredo  26^ 
giel  mandò  181  ;  restituirai  loi  (ver.?)  ;  gite  fazo  dire  133  ghe  ne  ivi 
ghe  fo  opposto  179  eo  glt  ò  146  (dial.  del  Nord);  che  gli  vendè  32* 
eo  gli  dovea  52  eo  gli  do  dare  53^  gl'obighenw  57  pagegli  gli  paghi 
52  f^S^^  53*^  devigli  64  dagly  gli  dò  80  restoglt  126  (lett.  e  tose.)  ; 
no  gli  7  crede  130  non  è  vero  che  gli  lo  volesse  mai  dare  223  se  al- 
chuno  gli  ne  lassarano  260  che  io  gli  la  dia  265  ;  li  vorente  metere 
16*  //  rimase  60  io  li  denegasse  94  li  darò  98  li  refaremo  173,  fali 
fa  tu  a  lui  16*  dm  ditegli  ivi  aveli  fato  70  dagandoli  94  (il  Mon.  ha 
esempi  tose,  e  lomb.);  manzi  che  glie  tolesse  192  glie  de  dare  222 
snello  glie  fosse  226  far  glie  267  diteglie  273  dargliele  159  ;  che  lo  mi 
donò  158  et  se  lo  vvt  piaserà  47  avealo  conservado  53^  àmello  lo  ama 
55*^  fàrcello  85  ;  si  el  guaita  ;  come  7  devi  fare  275*'  no  te  7  contò  9 
«0  ^/i  '/  crede  130  di  xeno  che  no  7  por  ave  fare  275^  facando  7  25 
averne  7  rt  pegno  33  ;;/^  /'««o  53^.  ^'/o.  Plurale  masch.  noni,  tonico: 
eh' igli  25  eh' i gli  me  deno  dare  31*  eh' i gli  ano  51^  eh' i gli  siano  ^2, 
eh' i gli  ano  refluao  55*^,  eh' UH  60  id.  243  ecc.,  s/  eh'  ili  sen  porano 
trare  16*  ecc.  (rifatti  sui  dial.  del  Nord)  ;  s/  corno  eli  era  192  ;  ch'egli 
se  studiano  212  s'egli  73^  ^^^/^  avesseno  loo*'"*  ^///  ^«0  io  (in  doc. 
tose.)  ;  in  caxo  che  loro  non  oservino  quello  che  loro  ano  promesso  273^ 
se  pure  volide  che  loro  viegnano  ivi  (cfr.  i  dial.  del  Nord).  ^11.  Atono: 
se  i  moriseno  188  che  i  pigliarano  207  i  serano  236  si  che  i  non  re- 
cevesseno  244  che  i  si  siano  261  quilli  a  chi  piacque  che  procedesse  i 
dtcti  statuti  e  che  i  fosseno  approhadi  262  i  diebiano  271  (cfr.  od. 
dial.  boi.)  ;  //  commessarij  li  è  tuti  tri  morti  60  ;  e  essi  48.  )I2.  Obli- 
quo tonico:  jlli  270;  cum  elli  loo^'^j  ^^^  gjdi  quxf  servidi  da  lore, 
eh' a  lloro  63  ai  lloro  178  «  lloro  14  loro  eos  268.  jij.  Atono: 
fargli  eos  15^  xaminargli  gli  estimi  54*^  e  ssi  gli  mandino  eos  271 
et  ella  gli  rtspoxe  eis  274»  chi  mi  gl'ano  tigmii  62;  renderli  eis  48 
darli  loo^'s  apresentarli  139  debiali  dare  100*"'^  li  trovar i  troverete  47 
che  ti  Ili  farò  60  no  Ili  avesse  pagadi  loo^'^;  gli  quai  e  i  meto  55^^ 
no  i  apia  apudi  113  i  acusò  90  pregove  che  vuj  j  chorejai  275^  (dial. 
boi.)  ;  recevendoglie  150  glie  eis  233,  dargliele  i  denari  159  ;  ie  fa- 
rano  eos  65  ;  volerghe  eis  256.  ^14.  Femm.  slng.  nom.  ton.  e  llie 
ea  78*^  (cfr.  l'od.  dial.  boi.  rustico);  io  e  lei  stiamo;  eia  134; 
ella  voleva,  ^/j.  Atono  :  che  la  fo  '^  e  la  tose  l'è  morta  (cfr.  od. 
dial.  boi.).  J16.  Obliquo,  tonico  :  zo  che  a  He  piasese  200  ;  per  ley  148 
a  Ilei  193.  ^/j.  Atono  :  /  a  voludo  a  lei  93  ;  si  ie  disse  93  ie  renderò 
ivi  didie  ditele  ivi  ;  gli  lasso  a  lei  53  si  gli  disse  alla  donna  274^ 
gli  dissero  ...che  gli  aremenarave  ivi  ;  li  prometo  156  id.  48  ;  che  la  ve 
fa^o  16^  perderla  29  publigala  28  la  dovemo  54^.  ji8.  Plurale,  nom. 
tonico  :  eie  146  ;  elle  25.  ^ig.  Atono  :  le  siano  chasse  134  che  le  siano 
salvade  77.  ^20.  Obliquo,  atono  :  e  le  diete  libre  si  y  do  dare  210  ; 
a  loro  245;  eh' eo  le  poese  ^2*^' recoir  Ile  72  estimole^^^. 
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J2I.  Avverbi  :  no  i  volse  andare  e  niandoj  275^,  voraie  ci  vorrà  230 
(cfr.  od.  dial.  boi.);  in  la  quale  eo  gli  sto  55^  gli  era  XV  corb.  de 
vino  188  se  7  no  gli  volesse  intrarglie  202  ;  si  andase  a  Sani  Zorzo 
che  ly  era  el  sindigo  253. 

j22.  Riflessivo y  tonico  :  per  sie  123  siego  215  ;  per  si  e  per  li  soi 
121,  sigili  secum  273*  (od.  dial.  romagn.  sìgh)  ;  per  sé  27  soglio  144. 
)2^.  Atono  :  in  le  litere  sa  contene  74^,  se  puniscano  15^  cuin  se  con- 
vene 17*^  lo  ìogo  che  sse  dixe  53  xe  contene  74^,  dissese  7  disiase  dì- 
cevasi  41  ;  infra  III  di  che  ssi  sighirano  118  che  lo  si  menta  (?)  uno 
clodelo  coltello  16»,  obighissi  104  xi  dixe  ^i^  che  si  clama  9  si  apre- 
sentò ivi  ;  e  sie  conduse  177  che  sie  agrevisse  de  mandare  234  sie 
vende  8.  ^24.  Apocope  :  s'aprovaro  11  no  s'ardisse  15^  e  no  s'era  41 
s' uxa  144. 

j2^.  Particelle  pronominali  \  che  gn  è  23^  gn  ò  spixi  e  si  gTò 
spixi  79  gne  daghai  ivi  farle gnele  (?)  11  ;  z' ano  235  z' àe  72  (fono!, 
boi.);  possa  torn  asemplo  28  n' è  domandata  29  sanghue  n' uscie  14 
men  den  5  se  alchuno  gli  ne  lassarano  260  ne  contegna  lo  nome  2.6 
di  quay  denari  ne  foe  le  vinti  livre  53^  ne  pagemo  54*'  ;  no  ti  ci  las- 
sare 60  (fono!,  tose). 

^26.  Possessivo.  Prima  pers.,  ton.  e  atono,  masch.  singolare  :  a 
oni  me  perigolo  118  ;  «  mee  figlolo  73^  ;  meo  segei  lo  48  meo  fante  49 
meo  mobele  53^  ;  caschaduno  mi  arede  144  ogne  mi  rixigo  mi  e  mi 
padre  171  (cfr.  dial.  boi.);  mio  padre  210  (iett.).  ^.27.  Plurale:  per 
mi  eredi  122^  (^oliane  e  Karlo,  mi  figlioli  134;  i  mie  compagni  85 
/  mie  bieni  idi  obligando  mi  e  mie  heredi  119;  per  li  me  herede  118 
tuti  e  me  eredi  122^  (cfr.  dial.  emil.)  ;  sop  mei  34*'  ;  nuostri  206  (od. 
dial.  boi.:  nuster).  J2S.  Fenim.  singolare:  de  mimano  134;  wmso- 
rella  144  ;  mea  94.     J2g.  Plurale  :  mie  rasone  53^^. 

jjo.  Seconda  pers.,  ton.  e  atono,  masch.  singolare  :  el  to  137  to 
padregno  264^  (od.  dial.  boi.);  el  toe  Bernabò  225  toe  messo  75;  el 
vestro  181  (dottrin.?).  jji.  Plurale:  toi  heredi  75  di  tradimenti  toy 
177  ;  li  vostri  221.  JJ2.  Femm.  singolare  :  in  la  fava  toa  20  toa 
madre  91^.  jjj.  Plurale:  per  le  overe  toe  177  tre  toe  litere  137  (esempi 
in  Mon.  da  doc.  del  Nord)  ;  tuti  le  tue  volentate  21^  (tose,  e  Iett.). 

JJ4.  Terza  pers.,  ton.  e  atono,  masch.  singolare  :  so  compagno  7 
so  fradello  16^  lo  logo  so  27  (cfr.  od.  dial.  boi.)  ;  soe  fradelo  33  lo 
logo  soe  27,  sove  figlollo  31*^  ;  del  lor  proprio  25  loro  estimo  76^  (iett.). 
jjj.  Plurale  :  so  fradegli  144  a  ie  so  redi  132  (cfr.  od.  dial.  boi.)  ; 
soi  erete  54^  parenti  soi  60  de  li  ssoi  no  xoi  74^^  (esempi  in  Mon. 
da  doc.  del  Nord);  suoy  heredi  199  per  li  suoi  in  (Iett.);  contro  di 
suo  bieni  191  ;  sui  heredi  151  ;  beni  loro  comunay  25  li  lor  facti  15^. 
Jj6.  Femm.  singolare  :  soa  1 1  ;  sua  274*  ;  sta^on  loro  25  a  chaxa  loro 
57  ;  la  lora  relatione  189  de  lora  intencione  234  (influsso  popol.  boi.) 
jj'].  Plurale:  le  so  confine  185  con  e  so  vide  188  (cfr.  od.  dial.  boi.); 
le  parti  soe  25  dalle  rei  soe  55^^  (esempi  in  Mon.   da  doc.  del  Nord). 

^j5.  Possessivo  congiunto:  misieri  179  misier  ^^  meser  ^6^  mess. 
lo  cudexe  265  mis.  Lambertino  32^  misseri  79  ;  madona  Dolce  5  mona 
Gualdrada  186. 

^jg.  Dimostrativo.  Ton.   e   atono,  masch.  singolare  :  questo  55*^  ; 

queste  ene  quello  52  (cfr.   od.  dial.  boi.  qu^sst);  quelo  che  costa  quele 
cose  16,  in  quel  ano  146  per  quel  sovraplue  25  ;  a  ti  isteso  239;  dagli 
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ad  quisso  traytore  264**  (dial.  del  Sud)  ;  per  savere  qui  che  desevano 
253;  cushì  60  (il  Mon.  ha  esempi   da   dee.  ven.)  ;  c/io/ui  16*,  chului 

26  ;  nieesme  (il  Moh.  ha  esempi  da  dee.  piem.),  medesmo  263,  mede- 
.\rmo  3  (fonol.  ven.?).  J40.  Plurale:  qtasti  2^^  non  me  mandade  de- 
nare  che  io  nieterò  de  quiste  265^,  quilli  60  quiìi  e  qtiigli  26  quilgi 
260  quillgi  ivi  (cfr.  fonologia)  ;  qiti  da  Regio  26  (od.  dial.  boi.  qui 
quelli);  quei  e  93  quele  pigni  161;  quest'en  38,  quelli  46,  quegli  di- 
vari 31^  ;  clìolore  275''  (cfr.  lore),  color  che  65.  J41.  Femm.  singolare: 
qitela  terra  15*"  quella  169  quell'arte  133.  ^42.  Plurale  :  quii  le  215, 
quilli  15^  <7//^/r  16*,  quelle  3l^  codali  234.  j^^.  Neutro  :  fo  io  fo^M^ 
13,  za  23*^,  c/zo  200,  50  176,  (^ioe  144,  0/0^  150,  ciò  140  c/o^  ivi. 

^^-^.  Relativo.  Dubitativo.  Interrogativo.  Masch.  singolare  :  lo  diale 
42,  lo  qual  prao  3  lo  qual  fo  fu  15^.  )4^.  Plurale:  //  qua  173,  gli 
quay  4,  /  qualli  123,  1  quagli  189,  //'  ^wr///  loo^'^.  J46.  Femm.  sin- 
golare :  In  qualle  34^*,  la  quale  163.  ^^7.  Plurale  :  /^  quali  46,  /^ 
<7//rt/r  13,  le  qualle  193,  /^  quagli  loo^'^,  le  quai  46,  /^  quae  53*^,  /^ 
////«  55<^,  le  queie  89.  La  grande  varietà  di  ricostruz.  del  pron.  rela- 
tivo nei  nostri  doc.  si  spiega  col  parco  uso  che  di  esso  si  fa  nel 
dial.  bolognese.  Inoltre:  chi  170  cliie  88,  a  ch'elio  loi,  cimi  26  a  la 
chuy  posta  ivi  ;  più  cha  non  fé'  213  cha  dovea  pagare  3^  in  tei  ior 
meestne  quae  (=  ca-e?)  la  mesa  fu  canine  17^  (cfr.  od.  dial.  boi.);  che  52 
Ice  que  174  ogne  perdeda  que  Dio  ne  vole  dnre  ivi  dui  boni  homini  0 
tre  que  nu  tolleremo  ivi  (valore  grafico)  ;  lo  fr omento  ched  eo  oe  34 
clied  io  170;  quel  chi  vorano  (=  che,  cfr.  od.  dial.  boi.);  quilli  chi 
fnno  67  quilli  qui  fano  ivi. 

^48.  Indefinito.  Masch.  singolare:  alcono  149  (cfr.  od.  dial.  boi.); 
archuno  166,  alchuno  danno  58,  alquno  loi,  nlchun  de  loro  25,  nlcun 
sera  65.  ^4g.  Plurale:  nlchuni  -z'zg.  j^o.  Femm.  singolare:  alchuna 
25,  alchun'altrn  146.  jji.  Plurale  :  algune  253,  nlchune  252.  ^^2. 
Masch.  singolare:  ntro  65  (od.  dial.  boi.  neter),  otro  47,  altro  149. 
jjj.  Plurale:  atri  241,  altri  134.  JJ4.  Femm.  singolare:  ntra  5ib, 
altra  149.  j^j.  Masch.  singolare:  toto  141,  luto  ^^^  tucto  46.  Jj6. 
Plurale:  tuli  262  tufi  mie  bene  113  tu  quili  72  a  ttutti  237,  tucti  269. 
jyj.  Femm.  singolare:  tuta  23*'  fo  tut'una  146.  j^S.  Plurale:  tute 
15^  tilde  63.     ^j-p.  Masch.  singolare  :  znschun  28  znschum  272  ^aschun 

27  zascimo  174  ^aschuno  46  ziaschuno  231  ^iaschuno  231,  cinschuno  46. 
^60.  Plurale  :  znschuni  dui  mixi  215  gnscuni  93.  ^6/.  Femm.  sin- 
golare :  zasschunn  166  zascunn  80  (^aschuna  51,  cinschuna  46.  ^62. 
Plurale  :  zascune  102.  ^6^.  Masch.  singolare  :  zaschadum  256  cascha- 
duno  69  cnscaduno  57  zaschnduno  207  znscndtmo  '2'2.6  (^ascheduno  180 
qnsceduno  74*^  cnscnduno  144  (quest'ultima  forma  è  la  più  comune 
nei  doc.  boi.).  ^6^.  Plurale  (ricostr.  in  anal.  con  nlcuni)  :  zaschaduni 
234  cnsschnduni  166.  ^ój".  Femm.  singolare  :  znschaduna  261  <;nscn- 
dunn  135  (^ascheduna  145  cnschnt^nn  6^  ^ascauna  ivi.  ^66.  Plurale:. 
znschndune  209  ^ascndune  132  zaschedune  215  caschadune  27.  ^67. 
Masch.  singolare  :  chndnuno  15^  ^65.  Femm.  singolare  :  chaauna  5i<^ 
chndauna  I5^  ^69.  Plurale:  cadaune  confine  165.  ^70.  Masch.  sin- 
golare: /rt«/o  146,  quanto  ivi  chotanto  z^g.  jyi.  Plurale:  tanti  pigni 
132.     ^72.  Neutro:  ^/rr/^rt  «fort  cotanta  167. 

^7^.  Inoltre  :  ne.xun  275'',  neguno  35,  nissuno  274  itesuno,  neguna  65 
nesuna  lod^'^ .     )'j4.  zerto  263  0^?7«  21^^  -s^r//"  270  gerti  ò-^  (^ierti  igi, 
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certe  198.  JTS'-  (pialunclia  persona  116  (nel  Mon.  esempì  lomb.) 
qualunqiia  215,  qualunque  150.  ^76.  quaque  {nel  Mon.  esempì  lomb.) 
239.  J77'-  pluxuri  altri  57  curii  ima  cun^adura  overo  pluxuri  215 
in  pluxure  lochi  13.  j-jS.  unicossa  (od.  dial.  boi.  incósa):  muntano 
in  sumnia  unicossa  libr.  septecento  210  metere  inchossa  222  inchozza 
273*^,  ugne  122^  ugni  beni  274^,  ogni  raxone  150  ogn^  omo  246,  ongne 
pacto  100^'^  ognie  234,  ogna  bona  usanca,  oni  perigolo  118  da  uni 
lado  188  in  no  altra  148,  onme  lege  115  /(?s/a  d'onia  santi  194,  o«w^ 
25  onn'altra  25  o«^  53^  on'altra  57. 


CONIUGAZIONE 

Presente 

^79.  Indicativo.  Sing.  Prima  persona.  Pochi  casi  di  uscita  in 
conson.  anche  fuori  di  nesso:  son  107  som  105  sw;/  67  pos  21^,  cor- 
rispondenti allo  stato  del  dial.  boi.  Nel  Mon.  i  pochi  casi  simih  sono 
anch'  essi  derivati  da  doc.  ven.  lomb.  emil.  ;  per  V  uscita  in  a  di 
manda-  45,  in  -e  di  scrive-  137,  in  -/'  di  devi-  64,  con  suffisso,  si  tratta 
di  atona  di  penultima  in  parola  sdrucciola.  In  tutti  gli  altri  casi  la 
vocale  finale  si  è  conservata  come  nella  lingua  letter.  Notevoli  le 
svariate  forme  verbali:  dago  163  faco  275^  rifatte  sulla  pari,  popol.; 
fazo  133  facco  9  faco  35,  che  figurano  anche  in  doc.  ven.  ;  oe  2 
hone  51^  one  35  ao,  in  tose.  ;  ho  146  0  73^,  in  tose,  e  ven.  ;  eo  oi  184," 
solo  nelle  nostre  carte  ;  sonto  34^,  in  emil.  e  lomb.,  sunno  67  sonno 
122^,  nelle  nostre  carte  ;  debbo  159,  nel  tose.  ;  deo  51^  done  31^  doe  35 
soe  4,  nelle  nostre  carte  ;  voiio,  nel  lomb  ;  voglio  134,  nel  lett.  ;  vo- 
gio  79  vojo  ivi  nel  ven.  ed  emil.  ;  voy  13,  nel  tose,  e  nel  ven.;  crego 
79  ci'ezo  55^'  crego  79,  digho  146  digo  55^,  nel  ven.  Altre  come  :  fu- 
gio  renuntio  116  volo  275^^  sum  148  sono  latinismi,  j 80.  Seconda.. 
Molto  variata:  /a/  16^  e /ry^  91^^,  che  può  essere  lett.;  ei  sei  177, 
1^0/  239,  che  appaiono  presso  il  Mon.  in  doc.  emil.  e  lomb.  ;  vo  177 
anche  dell' od.  dial.  boi.,  ane  hai  239  promiti  133  vadi  274^.  In  -0: 
scrivo  22S  rifatto  sulla  I  pers.  j8i.  Terza.  Se  togliamo  pochi  casi 
di  terminaz.  in  -a  :  chonosca  138  cunssenta  67  di  III  e  IV  coniùg.,  e 
in  -e:  ste  193  di  I,  tutti  gli  altri  hanno  già  acquistate  le  termin.  ver- 
bali della  lingua  lett.  Quindi  le  fonti,  da  cui  le  varie  forme  possano 
derivare,  vanno  ricercate  con  le  leggi  fonologiche.  Forme  :  habita 
P^S^^  51*^  pliglf^  35  P^^^  74^  P^(^  114  soma  lassa  205  strasia  strazia  73* 
contene  43  chontiene  88  valle  vale  32^  cognosse  262  cunge  50  nasse  80 
recolgle  76"^  vene  114  viene  i^g  siegue  262  consiegue  ivi  disc  io  ar- 
disse 15^  apare  35  comparisse  217  conduxe  102  «7'^  26  rtww^  60  À  26 
est  12  ^s/^  ivi  ^^/^  31  e  !'«/>  50  i^fl^  51^  va  fa  55^  /«-^  137  s/«  146  stao 
53  5/«^  175  deve  151  flf^  30^  flf^w^  31^  pò  26  7'o/^  30^  volle  193  ^0/^ 
241  t'owé?  31*  tote  221  /o/>.  ^5.2.  Plur.  Prima  persona.  La  forma  più 
vicina  air  od.  dial.  boi.  è  quella  che  nelle  nostre  carte  è  rappresen- 
tata da  poseno  130  e  meglio  ancora  da  renonzèn  162  reprendèm  202, 
la  quale,  quindi,  potè  essere  usata  per  influsso  della  pari,  del  popolo; 
le  forme  :  comandemo  272  preghemo  14  dovemo  33  vollemo  227  prò- 
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metemo  162  demo  24  facemo  173  fa^etuo  41  femo  23^  iiavcnio  270 
avento  275*  habetuo  e  abiemo  174  dovemo  33  s^;«o  13,  non  ostante 
compaiano  talvolta  anche  nei  doc.  toscani  citati  dal  Mon.,  si  trovano 
quasi  esclusivi  in  quelli  emil.  lonib.  ven.  ;  la  forma,  poi,  in  -amo  o 
-iamo  è  abbastanza  frequente  nelle  nostre  carte  :  comandamo  235 
comandiamo  100^^^  pregamo  i-jó  sente fit iamo  loo*''^  mettamo  88  promi- 
ttamo  1']^  fazamo  252  stagamo  275»  habiamo  151  abiamo  166;  e  ciò 
per  influsso  tose.  ^S^.  Seconda.  La  forma  più  vicina,  anzi  confusa 
con  quella  dell* od.  dial.  boi.,  è  :  avi  43  devi  275^  posi  133  povei  prov- 
vedete 58  aimpli  43  voli  9  e  meglio  vulij  {ij  =  i'^)  58,  e  con  epit. 
promitte  93  e  perciò  fornita  al  Volg.  Eloq.  dall' infllusso  del  lingu. 
del  popolo.  Propria  delle  nostre  carte,  conservatasi  anche  nell'od. 
dial.  boi.  nel  congiunt.,  è  l'altra  termin.  -di:  avidi  221  possidi  79 
provididi  242  si  di  273*^  seri  vidi  243.  Accanto  a  queste  si  fa  sentire 
anche  l'influsso  tose,  e  lett.  con  forme  come  procedete,  e  risultanti 
dalla  fusione  dell'uno  e  dell'altro  elemento:  vollide  265^  scrivide 
prendite  117  scrivite  117.  ^84,  Terza.  Prevalgono  le  forme:  aspe- 
teno,  239  regeno  67  vendeno  52  ecc.,  le  quali  si  confondono  con  quelle 
della  stessa  persona  del  congiuntivo  (§  390),  come  avviene  nell'od. 
dial.  boi.  per  càhten  cantant  e  cantent,  paeren  parent  e  pareant  ecc.  ; 
il  che  porta  a  far  derivare  l'origine  di  tali  forme  dell'indie,  e  del 
cong.,  entrate  nel  Volg.  Eloq.  boi.,  dal  dialetto  stesso.  Non  mancano, 
al  solito,  le  forme  venuteci  dal  tose,  e  dal  letter.  :  aspettano  167 
regono  67  vendono  163  sano  sanno  15*^.  Notevoli  le  forme,  venute  da 
varie  fonti,  dei  verbi  più  frequenti  :  eno  262  enno  263  enne  49  en  5i<= 
^  4  e  sonti  53<^  som  105  ;  anno  ano  15^  ani  43  haveno  274»  ;  denno  165 
deno  275*  den  48  diano  ;  ponno  49  pono  possono  202,  vaino  32'*  ;  vol- 
leno  175  voleno  185  volno  3i<^.  Forme  ridotte  :  confina  38  peso  210 
conteno  57  perteno  26  ;  assimil.  :  muntono  130  montono  163. 

^S^.  Congiuntivo.  Sing.  Prima  perl&ona  :  in  -a  :  possa  158  posa  53*^  ; 
talvolta  in  -i\  abi  105,  attratto  dalla  seconda.  }S6.  Seconda:  in -r. 
fazi  133  possi  267  dibi  16»  dipi  133  diebi  '2t'i  abii  22*^  abi  137  man- 
tiegni  22<=  sipi  90,  e  epit.  (?)  :  sie  215.  j8'].  Terza.  La  1  coniug. 
ha  -/:  comienci  262  dechiari  175;  talvolta  compare  V-e:  conforte  273*^; 
le  altre  coniug.  hanno  -a  :  /(C?^a  146  /«fffl  io  fazza  265*'  ^/>«  o  «/>/« 
113  /ia^m  65  abia  io6<^  tì^//>fl  57  diba  189  «f^^/'à  28  debbia  68  ^/fl  167 
^i7>/a  25  sapia  21^  />OòSfl  156  />/a0a  21^  w^/a  203  e  z^o/a  vaga  147 
z;«^/a  loi  z;^^^  130,  epit.  siane  ;  s^m  digita  134  z;^«m  74^  constrenga 
194  apartengha  175  pertiegna  215  romangna  63  remagna  25  vegna 
lOQbìs  e  ^a^<?.  L'  origine,  da  cui  siano  venute  queste  forme  ad  ali- 
mentare il  Volg.  Eloq.,  si  può  rilevare  dalie  condizioni  fonologiche. 
Le  forme  sie  215  e  abie  137,  sebbene  abbiamo  riscontro  in  tose,  ant., 
tuttavia  trovano  anche  esempi  ven.  e  si  avvicinano  di  più  alle  con- 
dizioni od.  del  nostro  dial.  j88.  Plur.  Prima  persona:  procuremo  179. 
j8g.  Seconda.  La  forma  più  vicina  all' od.  dial.  boi.,  che  più  ricorre 
nelle  nostre  carte  e  che  perciò  si  deve  ammettere  sia  entrata  nel 
Volg.  Eloq.  direttamente  dalla  pari,  popò!.,  è  quella  che  termina  in 
-di  :  avixadi  268  mandadi  ivi  insignadi  79  possadt  debiadi  233  'do- 
bìodi  234  dibiadi  250  fazadi  227  dagadi  232  atendadi  242  crezadi  167; 
che  talvolta,  forse  per  influsso  veneto  o  di  altra  parte  dell' Emil., 
si  accorciò  come  in  vezai  vediate  130  fazai  208  fa^ai  76*^  daghai  79 
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e  diai  diate  ivi  mandai  79  cliorejaj  275^.  Le  forme  tronche  :  paga 
172  posse  136,  che  il  Mon.  segnala  in  doc.  ven.  lomb.  ed  emil.,  pos- 
sono o  derivare  dalla  forma  precedente  o  esser  prese  dall'impera- 
tivo (V.  §  392).  Accanto  a  queste  forme,  che  rappresentano  l'influsso 
del  Nord  sul  Volg.  Eloq.,  abbiamo  le  forme  lett.  e  le  tose.  :  a^ate 
abbiate  60  prometiate  117  faciale  191  che,  però,  sono  rare.  E,  in  fine, 
compaiono  nelle  nostre  carte  molte  forme  contaminate  :  frexade  fre- 
giate 167  intendati  234  habiati  268  debiati  271  dibiati  251  doviati  231 
fazati  260.  ^go.  Terza.  La  termin.  -eìto  come  in  cesseno  65  studieno 
sieno  202  poseno  130  si  avvicina  a  quella  dell' od.  dial.  boi.  e  perciò 
la  pari,  popolare  può  aver  avuto  influenza  nella  sua  formazione 
{càhten  cantent, /Jrt^r^w  pareant,  scrtven  scribant,  veggnen  venjant);e 
così  si  dica  delle  forme  che  presentano  la  caduta  della  voc.  finale 
anche  fuori  di  nesso:  debian  146  romagnan  152  sian  25.  Tutte  le  altre 
forme:  di  I:  apresentino  273^*  puortino  71  oservino  2j^^  fumino  57; 
e  di  II  III  e  IV  :  habiano  261  debiano  25  debbia7to  68  diebiano  271 
dibano  221  dibbiano  dibiano  57  cazano  261  e  citavano  cadano  ivi  po- 
sano 16*  reniagnano  i^  rofnagnano  74^  vojano  67  vajano  122^  vegnano 
188  tiegniano  233  tegnano  68  stagano  243  fazano  188  fazzano  209 
coregano  218  digano  134  adugano  73^  Siano  145  seiano  234  risentono 
l'influsso  lett.  e  semilett.  In  porti  13^  faci  191  vagla  168  è  il  plur. 
passato  al  sing.,  per  cui  v.  §  387. 

jgi.  Imperativo.  Sing.:  caliga-  215  caza  57  sapi  133;  l'epit.  :  die 
die  137  trova  più  facilmente  casi  simili  nei  doc.  tose.  cit.  dal  Monaci. 
jg2.  Plur.  Le  forme  :  manda  259  sapià  176  sia  79  teni-  273^  miti-  79 
e  l'epit.  taxie  93  trovano  la  loro  ragione  d'essere  nella  pari,  popol. 
(cfr.  od.  dial.  cantae  cantate,  scrivi  scribite,  tasi  tacete,  ^'^«f  venite); 
altre,  come  :  tignidi  230  scrividi  243  atendidi  233  amontdi  243  dide 
93  sono  forme  attratte  dll'anal.  della  termin.  del  congiuntivo  (talvolta 
l'imperat.  è  sostituito  dal  cong.  presente:  sapiadi  265  metadi  234); 
le  indebolite,  come:  lassai  andai  16^  sapiai  79  sapiay  17*  sa/»a/  79 
saipiai  ivi  saipai  72  s/'«/  133  hanno  forme  analoghe  oltre  che  nel- 
r  antico  ven.  anche  in  qualche  doc.  emil.  cit.  dal  Monaci.  Accanto  a 
queste  forme,  nelle  nostre  carte  figurano  altre  che  risentono  l'in- 
flusso dei  parlari  del  Sud  (tose):  sapiate  11  sapate  7  ancidete  14; 
o  sono  il  risultato  delle  due  correnti  :  buttade  263  saipade  2.6^  tas- 
sati- no  comandiati  fati  73*  sapiati  176  saipati  72  remeteti-  117 
fai  te  IO. 

Imperfetto 

^9^.  Indicativo.  Sing.  Terza  persona  :  feva  130  steva  47  staseva 
253  saveva  179  tigniva  190  sono  anche  dell' od.  dial.  boi.  ;  dovea  51^ 
contenea  273^*  ai'^«  53^  e  così  altre  voci  simili  appaiono  come  nei 
nostri  anche  in  doc.  ven.  emil.  lomb.  citati  dal  Mon.  e  in  dial.  tose, 
antichi  (sen.  pis.  lucch.)  ;  contenia  e  desia  diceva  41  trovansi  in  doc. 
emil.  e  lomb.  citati  dal  Mon.;  besognava  253  tochava  167  demorava 
47  segnoreqava  179  posideva  190  gaxeva  93  dalla  lingua  lett.  e  semi- 
letteraria. ^9^.  Plur.  Prima  persona:  aveano  167  poseano  16^  oscil- 
lano  con   le    altre  posevano    167,  per   cui  v.  §  393.     ^9/.  Seconda: 
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avivae  265''  è  dal  dial.  jg6.  Terza.  Forme  come  :  feano  177  aveano 
175  doveano  218  vaìeano  163  oscillano  con  altre  còme;  manchavano 
133  desevano  253  obtignivano  262,  per  cui  v.  §  393. 

^97.  Congiutìtivo.  Sing.  Prima  persona.  La  termin.  -e  :  pagasse 
139  aquistase  149  desse  96  podese  12.-2  e:  poese  53*^  avexe  74*^  medesse 
265,  /?ss^  94  /(ps^  53'^  facesse  fosse  172  scrivi sse  200  è  tanto  dei 
doc.  del  Nord  quanto  di  quelli  del  Sud,  come  risulta  dalla  Cresto- 
mazia del  Mon.  La  termin.  -/,  che  nelle  nostre  carte  figura  una  sola 
volta:  domandassi  133,  appare  solo  in  quelle  tose.  jgS.  Terza:  la 
terminaz.  è  sempre  -e  :  domandase  146  observasse  100^''^  parexe  74*' 
piazei^e  230  piasesse  94  posse  xe  loi  posese  128  va  lese  98  dovese  9 
vegnisse  168  morisse  134  vegnise  253  morise  144  tignisse  79  tignise 
ivi  romagnise  144  aparesse  27  aparese  145  avesse  130  az/^s^  ivi  /ojiy 
•^^^  fose  53<^  5/érs«  79  fecessc  215  /(?ss^  211.  Solo  una  volta  in  -/: 
vegnisi  253,  che,  non  essendo  il  caso  di  avvicinarlo  ad  esempi  affini 
romani,  sarà  sorto  per  assimilazione.  J99.  Plur.  Prima  persona  :  la 
termin.  -f/o  :  deseno  166  pagaseno  ivi  rendesseno  162  è  più  affine  a 
quella  del  fondo  dial.  (cfr.  od.  dial.  boi.  cantdsen  cantassemus)  ;  l'altra 
-mo\  facesemo  173  stesimo  agli  esempi  tose,  del  tempo,  cit.  dal  Mon. 
Per  la  caduta  della  voc.  finale  in  fosem  191  v.  §  120.  400.  Seconda  : 
partisti  79.  401.  Terza  :  La  termin.  -no  :  passasseno  257  volesseno  ivi 
rescodesseno  25  vignisseno  135  domandaseno  148  voleseno  57  ofende- 
seno  261  convigniseno  202,  e  con  l'assim.  dellV  della  penultima 
di  sdrucciola  all'  -0  :  domandassono  63  avissono  261  voìessono  63 
dovesono  211,  o  all'/  tonico:  impisino  empissero  loo-.f eseno  112  /«?s- 
s^;/o  57  steseno  144  havesseno  261  foseno  95  fosseno  "z^-z^  trova  riscontro 
in  tutti  gli  esempi  di  simile  voce  grammaticale  dell'Italia  settentrio- 
nale citati  dal  Mon.,  ed  è  più  affine  alle  condizioni  attuali  del  nostro 
dialetto  ;  la  termin.  -ro,  molto  rara  nelle  nostre  carte  :  posessero  223 
apparessero  262,  appare  presso  il  Mon.  solo  in  dóc.  tose,  e  meridio- 
nali. Per  la  caduta  della  voc.  finale  :  avessen  262  v.  §  120. 


Perfetto 

402.  Sing.  Prima  persona.  Le  forme  tronche  del  perf.  debole  : 
andà  60  citava  ivi  manda  275*  P^gà  163  passa  265  pubìigà  28,  avi 
265  recevì  273'*  recivi  ivi  vendi  54''  otìf/  60  partj  265  hanno  riscontri 
nei  doc.  del  ven.  lomb.  ed  emil.  citati  dal  Mon.  e  rispondono  a  forme 
rimaste  ancora  nelle  campagne  dell'Emilia  (nell'Italia  del  Nord,  ormai, 
il  pass,  prossimo  ha  quasi  ovunque  sostituito  il  remoto)  ;  onde  po- 
trebbero nelle  nostre  carte  rappresentare  lo  stato  locale  del  tempo 
di  questa  voce  verbale.  Per  le  epit.  recevie  265^  gie  265,  e  forse  fey 
218,  fue  139  V.  §  408.  Quanto  ai  casi  di  perf.  forte,  a  parte  i  latin.: 
dedi  134  steti  60  scripssi  75  e  forse  fui  106  promisi  163,  sono  pro- 
babilmente tose:  ebi  60  chadi  177  viddi  -zio)  fu  60  appare  nelle 
carte  tose,  e  lomb.  e  presentemente  si  sente  in  dial.  emil.;  forme 
in  -e,  come  scrise  200  scrisse  118  trovano  riscontro  nel  tose,  e  lomb. 
dei  doc.  citati  dal  Monaci.  40^.  Terza.  Le  voci  tronche  del  perf. 
deb.  nella  prima  coniug.  oscillano  tra  la  forma  in  -a  :  domanda  53^ 
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(e  coir  epit.  lìiedogae  7),  che  risponde  a  forme  rimaste  nelle  nostre 
campagne  (e  nei  doc.  ven.  e  lomb.  cit.  dal  Mon.),  e  la  forma  in  -e  i 
prestèe  54^,  che  ha  tuttora  suoi  rappresentanti  in  dial.  rustici  lomb. 
ed  emil.  Così  hanno  origine  sett.  :  recevè  163  vendè  32®,  mentre  ci 
possono  venire  dal  Sud  :  asagli  241  muri  196  (e,  con  epit.,  uscie 
vestie  tnurio  53  vestine  163  fornie  167).  Del  verbo  facere  :  per  fé  130 
cfr.  od.  dial.  boi.  rust. ;  di  fes  22^  il  Mon.  cita  esempì  lomb.;  fexe 
loob's  feqe  46  e  gli  epit.  feo  51^  fene  possono  venire,  specialmente 
le  ultime  due  voci,  dal  tose.  Del  verbo  esse\  per  fo  io  cfr.  od.  dial. 
boi.  rust.  ;  gli  epit.  foe  7  fone  31^^  foi  ^-^^  fue  7  fune  7,  specialmente 
le  ultime  due  voci,  possono  venirci  dal  tose.  ;  volse  275  corrisponde 
al  volse  dei  dial.  tose,  vose  200  e  tose  ivi  hanno  ancora  i  corrispon- 
denti nel  vós  e  tòs  del  nostro  dial.  boi.  ;  convense  53*^  più  che  al  tose. 
viense  si  avvicina  al  nostro  véns  venne  ;  andase  137  e  vendese  130, 
passati  al  perf.  forte,  derivano  dal  dial.  (cfr.  od.  dial.  boi.  rust.)  ; 
mise  179  è  della  hng.  lett.  contro  arnese  130  più  vicino  al  perf.  boi.; 
cìiosse  92  chiese  163  ofese  186  ancise  47  sono  venuti  dalla  lingua  lett.: 
feci  18^  e  scripse  137  risentono  del  semilat.  404.  Plur.  Prima  per- 
sona :  leghommo  263  trovommo  13  (cfr.  la  diff.  dell' -ow -ow  nei  dial. 
del  Nord  all'  epoca  delle  nostre  carte)  ;  prestormo  33  formato  su 
prestorno  3*  pi.;  fomo  130  si  trova  anche  in  doc.  tose.  cit.  dal  Mon.; 
adomandaxono  74^^,  passato  alla  forma  forte  e  fuso  con  la  terza  plur., 
viene  direttamente  dal  dialetto.  40^.  Terza.  Il  tipo  sett.  si  distingue 
dal  meridionale,  perchè  quello  si  forma  con  l' w  e  non  con  l' r. 
Questa  distinzione  trova  conferma  nelle  forme  moderne  dei  relativi 
dialetti  ;  e  per  le  condizioni  antiche  anche  dagli  esempi  citati  dal 
Mon.,  in  quanto  i  casi  con  V  r  appartengono  a  documenti  toscani, 
quelli  con  1'  «  a  doc.  lomb.  ed  emiliani.  E  perciò  fra  i  casi  delle 
nostre  carte  :  fon  25  fono  31^  fonno  176,  e  inoltre  rescosono  176 
porsono  76^  domandassono  63  fereseno  241  (questi  due  ultimi  passati 
anche  alla  forma  del  perf.  forte)  e  comenzono  sarebbero  venuti  al 
Volgare  Eloquio,  di  cui  ci  occupiamo,  dal  dialetto  boi.,  mentre  dai 
dial.  toscani  le  forme  :  furo  60  fumo  231  foì'no  15^,  e  inoltre  scam- 
porno  i^^  comen^orno  costorno  163  sentot'no  274^  incalcorono  14.  Per 
le  due  forme  toheno  53^^  e  toseno  221  v.  §  400.  Le  forme,  poi,  finino 
167  romaxeno  167  resposseno  226  preseno  e  mi  seno  167  e  così  adu- 
seno  81''  aparseno  218  valseno  167  volseno  221,  se  non  risultano  dalla 
terza  pers.  sing.  coli' aggiunta  di  -«0,  sarebbero  da  avvicinarsi  alle 
forme  dial.  bolognesi  ;  derno  dovettero,  diedero  55^  è  form.  analog.  ; 
tipi  come  baterono  14  comparono  ferirò  14  partirò  60  ci  sono  forse 
venuti  dalla  lingua  letteraria. 

Futuro 

406.  Sing.  Prima  persona  :  arò  idi  poro  94  sono  anche  dell'  od. 
dial.  boi.;  apicharò  177  lasarò  112  presentare  conservano  1'^  prot. 
delle  forme  pop.  ;  saverò  21*^  serò  96  meterò  e  virò  verrò  133  appa- 
iono ricostruz.  dal  dial.  boi.;  provederò  117  receverò  167  dal  tose. 
I  casi  epit.  :  daroe  137  mandaroe  pagharoe  ivi  scriviroe  145  trovano 
riscontro  in  casi  analoghi  nelle  carte  tose,  e  ven.,  riportate  dal  Mon.  ; 
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vendorò  94  è  ricostruzione  che  deve  il  suo  0  all'  assimilazione. 
^07.  Seconda.  Forme  tose:  domauderai  123  e  piacerai.  408.  Terza: 
vorà  28  torà  63  sono  anche  dell' od.  dial.  boi.;  abitarà  261  acusarà 
215  andarti  207  bixognarà  274^  trovarà  272  dora  215  s^/vì  38  appa- 
iono ricostruz.  dal  dial.  boi.  1  casi  epit.  :  serae  123  bexognarae  137 
tocharae  261  trovar ae  ivi  parer ae  piacer ae  63  z/or<?^  averae  261  q^<?«- 
</^>Y7<?  ivi  figurano  tanto  in  doc.  tose,  quanto  in  ven.  ;  avi'ave  98  vo- 
rave  265*^  meterave  274»  in  soli  doc.  tose,  riportati  dal  Mon.  ^09. 
Plur.  Prima  persona  :  comenzaremo  262.  referemo  230  arento  233 
voretfto  16*  folleremo  toglieremo  174  meteremo  275*  ancideremo  60. 
^/o.  Seconda  :  forme  dal  dial.  :  ar/  s^r/  133  airi  275*'  ;  trovatiti  72 
srr/V/  231,  anche  in  doc.  emil.  riportati  dal  Mon.  ;  trovaride  263,  solo 
esempio,  e  delle  nostre  carte;  soferiravi  44,  con  la  concrez.  del  pron; 
pagharete  157  poterete  175  piangiarete  263,  rifatti  sulla  forma  lette- 
raria. 411.  Terza.  Le  forme  si  dividono  in  due  serie:  quelle  rifatte 
sulle  popolari,  e  sono  le  più  frequenti  :  muntaran  102  acordarano 
145  darano  262  dechiararano  215  /arano  57  e  /erano  65  arano  207 
porano  185  savrano  serano  46  verano  268  virano  128  vignirano  268; 
e  quelle  prese  dalla  lingua  lett.  e  tose.  :  seranno  146  poranno  65 
poteranno  67  ecc. 

Condizionale 

^/2.  Sing.  Prima  persona  ;  dal  lingu.  popol.  :  arave  79  voravi  55*^ 
(cfr.  l'od.  dial.  boi.);  arei  60,  figura  nelle  carte  tose,  riportate  dal 
Mon.  41^.  Terza.  Forme  dovute  all'influsso  locale:  rnandarave  275^ 
necogierave  133  avirave  93  dot-ave  dovrebbe  137  porave  potrebbe  46 
serave  53^  ;  da  più  fonti  poterono  giungere  le  forme  faria  275^  nian- 
daria  ivi  robaria  loi  segnarla  74''  ;  dal  lett.  :  besognarebbe  274^. 
^7^.  Plur.  Terza.  Le  medesime  forme  e  risultati  che  per  la  terza 
singolare  :  taiaraveno  60  avraveno  e  seraveno  230  ;  serebero  60. 


Infinito 

41^.  Le  quattro  coniug.  lett.  figurano  tutte  quante  ;  cerchare  260 
pagare  145  tìfar^  144  /are  163  provedere  268  asapere  9  pi  azere  166 
remagnere  73»  retinere  134  retenere  63  sostegnere  198  possere  262 
recevere  53  gs^r^  13  de/endere  74''  elegere  190  rescodere  27  otìf/r^  200 
^/r^  155  di/inire  28  amimire  233  vistire  106  vignire  264.  ^/6.  Me- 
taplasmo.  Oltre  distribuire  146  trans/erire  215  restituire  156  compiere 
e  adinpire  136,  che  sono  parole  lontane  dal  parlare  pop.  e  perciò 
forse  accettate  dalla  lingua  letteraria,  si  ha  /^s/V^  tessere  200  vedire 
ir  asapire  91  piasire  200  remagnire  25  /w/r^  171  e  così  manti gnire 
25  sostignire  202  ecc.,  di  cui  alcune  sono  anche  nel  dial.  od.  boi. 
{tgntr  mantgntr  sustgntr)  e  altre  figurano  nei  doc.  del  Mon.  su  un 
vasto  campo  in  Italia,  e  fra  le  varie  regioni,  oltre  che  nell'Emil., 
anche  nella  Lomb.  e  nel  Veneto.  ^77.  Le  forme  sincopate  :  condure 
58  depore  102  /or^  44  /r^r^  io  ecc.  e  rescodre  74^  assumono  aspetto 
popol.  col  loro  scempiamento,  ma,  almeno  le  prime  due,  sono  tratte 
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dalla  lingua  lett.  o  dal  tose.  (cfr.  l'od.  dial.  boi.:  conduser  depóner). 
418.  L'apocope  popol.  si  fa  sentire  anche  nei  casi  fuori  di  nesso: 
posser  222  tegnir  261  esser  26  cognosser  132.  Forse  nelle  forme  del 
definitivo  troncamento:  pagò  172  ave  32^  si  risentono  le  romagnole. 
Così  come  il  nostro  receve  55^  si  trovano  nei  doc.  lomb.  419-  L'-a 
di  dat'a  51*^  e  1'  i  di  tignift  112  sono  la  restituzione  della  vocale 
finale,  foggiata  per  assimilazione.  420.  Con  cons.  assimil.  :  resco- 
dagli (?)  208,  come  in  casi  dei  doc.  tose.  cit.  dal  Mon. 


Participio 


421.  Presente.  Diffusa  oltre  il  confine  moderno  la  forma  in  -ente 
{§  2)  :  intrente  loi  lavorente  262  sanguanente  gi^  e  pi.  lavorenti  92 
lavorienti  262  (cfr.  l'od.  dial.  boi).  422.  Ma  nel  resto,  sempre  il 
lett.  o  tose.  :  somiante  21^  suplicante  190  ;  così  gli  altri  :  placente  9 
retfiagnente  51^  carente  221  pr essente  67  obidente  202,  pi.  mercatanti 
63  simiglianti  215  possenti  2/^6  presedenti  202  desendenti  65  pr  exenti 
135  hobedienti  262.  42^.  Passato,  debole  :  se  si  eccettua  un  robatto 
176  e  un  niandatto  259,  forme  analogiche,  un  notificatu  io,  che  se 
non  è  semilat.,  ha  origine  meridionale,  e  un  robaita  176,  forse  da 
*  robaita  (§  4),  per  cui  il  Mon.  riporta  forme  affini  nel  lomb.  ;  per  i 
verbi  della  L  coniug.  si  raccolgono  nelle  nostre  carte  le  tendenze  di 
tutte  le  regioni  circonvicine  e  del  volg.  popol.  boi.;  il  quale  ultimo 
fornì  indubitabilmente  le  forme  apoc.  :  abarbagià  177  alberga  265 
aromenà  numerato  106^,  e  femm.  anomerà  122^  spanderà  bandita  65. 
Forse  sono  rifatte  su  queste  le  altre,  molto  frequenti  nelle  nostre 
carte  :  albergao  34^  andao  62  chonparao  54®  trovaho  13,  pi.  andai  55*^ 
apareclay  58  clamay  57;  femm.:  astimaa  ^^  avignaa  ^i*^  chaxaa  ivi, 
pi.  astimae  31*  chonparae  54*  mandae  133,  sebbene  possano  avere 
avuta  la  medesima  origine  che  nel  ven.  e  nel  lomb.  Sono  accettate 
anche  le  forme  in  -ado\  abotonado  198  acaxado  o.'^o  aitoriado  auto- 
rizzato 145  arechomandado  274^,  pi.  aparechiadi  175  approhadi  262 
armadi  271  ;  femm.  abotonada  223  afogliada  254  assignada  272,  che 
figurano  nei  doc.  ven.  e  lomb.  Le  forme  epit.  :  retrovae  ritrovato  215 
(;urai  giurato  43  cantae  cantata  17^  obligae  obbligata  53^^  ricordano 
il  medesimo  fenom.  frequente  in  toscano.  La  lingua  lett.  e  la  toscana, 
però,  intervengono  con  un  numero  abbastanza  rilevante  di  forme 
in  -ato  :  achaxato  60  aparechiato  274^  apicato  7,  pi.  asazati  166  avo- 
cati 194  clamati  74"^  ;  femm.  :  achopata  51*^  assignata  175  charicata 
88,  pi.  annumerate  46  determinate  175  ecc.  In  modo  analogo  si  com- 
portano i  part.  pass,  delle  altre  coniug.  :  tignù  25  recevu  100  tini 
265  e  gi)  proviquo  65  possuo  ^^^  apuo  ^'^'^  partio  46,  pi.  tegnui  63; 
femm.  vendu  88  ca^ua  caduta  13,  pi.  menue  34^  ;  abiudo  122  aypudo 
84  cìiazudo  112  posedudo  192,  pi.  tenudi  215  ve(^udi  71  havudi  198; 
femm.  vexuda  260  abatuda  60,  pi.  conpiude  208  recevude  198  ;  falido 
162,  pi.  desfornidi  243;  femm.  odida  l'^'z  feride  77  ecc.  E  in  fine: 
aiputo  120  aputo  io6<:  auto  94  pusuto  90,  pi.  tegnuti  25  recevuti  117 
venduti  38  revenduti  163;  femm.:  abiuta  i  iS  aputa  152,  pi.  refondute 
25  ecc.  ;  vistilo  prohibito  215,  pi.  sbanditi  72  ossy/^  usciti  67  ;  femm.: 
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sepilita  7  furntta  ;  pi.  deperite  23^  ecc.  Per  recevoto  53^  recevota  74^ 
e  così  anche  per  mende  34^  minute  v.  §  38.  424.  Passato,  forte. 
Ricordano  nella  grafia  il  lat.  le  forme  :  jacto  130  jfacta  68  tracio  130 
detracta  205  ìecte  65  liecti  262  conducto  63  constructo  230  ;  le  mede- 
sime forme,  scempiate  del  gruppo  et  e  sim.,  accennano  colla  loro 
frequenza  a  ricostruzione  dalla  parlata  popoi.  :  fato  15^  fata  30'' 
trato  deta  144  dita  ivi  de  ti  43  scr/7o  22^  seri  ti  31*  seunfite  41  c/^o/^  92, 
mentre  poche  sono  quelle  col  gruppo  assimilato,  come  vuole  il  tose.  : 
chotte  92  subietti  seunfitta  ecc.  Notevole  l'uso  della  doppia  forma: 
metitto  55<^  e  iiietute  rifatte  sulla  parlata  popol.  (cfr.  Tod.  dial.  boi.) 
e  meso  53^  mese  ivi. 

Gerundio 

42^  L*  uscita  in  -andò,  estesa  a  tutte  le  coniugazioni,  che  tro- 
viamo diffusa  in  tutta  l'Italia  del  Nord  (cfr.  Monaci,  pg.  424),  è  ab- 
bondantemente rappresentata  anche  nelle  nostre  carte  :  dagando  215 
f aitando  25  fazando  146  faeando  67  obstagando  185  abiando  163  es- 
sando  74^  si  andò  130  passando  63  romanando  193  tegando  tenendo 
253  vegando  vedendo*  15''.  426.  Alle  quali  forme  si  contrappongono 
le  usuali,  ma  in  iscarso  numero:  esendo  167  recevendo  150  osiendo 
173  convegnendo  262  ecc.  42^.  In  -undo:  abiundo  avendo  167  (solo 
nelle  nostre  carte). 


Da  un  esame,  anche  sommario  e  incompleto  qual' è  quello  al 
quale  abbiamo  sottoposto  le  Carte  bolognesi,  si  ricava  che  il  Vol- 
gare Eloquio  di  Bologna,  segnalato  da  Dante,  è  formato  da  vari 
elementi.  E  di  fondo  bolognese,  ma  tutti  i  popoli  che  circondano  il 
nostro  territorio  vi  contribuiscono  in  misura  più  o  meno  abbondante: 
il  romagnolo,  il  veneto,  il  lombardo,  e  più  specialmente  il  toscano; 
vi  fa  sentire  la  sua  azione  la  lingua  letteraria. 

Anzi  i  due  elementi,  intorno  a  cui  gravita  lo  svariato  materiale 
linguistico,  sono  il  bolognese  dall'una  parte  e  la  lingua  letteraria 
dall'altra.  Il  dialetto  bolognese,  intaccando  con  la  metafonesi,  con 
l'assimilazione  e  con  altre  forze  linguistiche,  dà  la  propria  impronta 
alle  parole  degli  altri  dialetti  e  della  lingua  letteraria  ;  questa,  d'altra 
parte,  agendo  sulle  forme  del  dialetto  bolognese  e  sugli  elementi 
degli  altri  dialetti,  talvolta  già  deformati  nel  nostro  territorio,  tende 
a  dare  un  aspetto  di  lingua  pohta  agli  elementi  stessi.  Al  materiale, 
così  elaborato,  fanno  corona  numerosa  le  parole  trasportate  con  la 
propria  figura  dal  di  fuori  :  sono,  in  generale,  vocaboli  tecnici. 

Viene,  così,  a  formarsi  un  linguaggio  speciale,  d'impronta  pret- 
tamente bolognese,  parlato  e  scritto  dalla  classe   di    media   coltura^ 
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quella  che  rappresenta  la  parte  più  attiva  e  operosa,  che  occupa 
gli  uffici,  le  industrie,  il  commercio  ecc.  E  il  linguaggio  della  vita 
ordinaria,  non  il  raffinato  e  il  letterario.  Ad  esso  attinge  la  gente 
di  ogni  grado  sociale  ;  e  ciascuno  prende  quel  tanto  che  gli  può 
servire  ;  e  la  lingua  sarà  meno  o  più  rozza  secondo  la  coltura  e  il 
grado  sociale  del  parlante  o  dello  scrivente  :  la  gente  del  popolo 
farà  scendere  questo  volgare  molto  vicino  al  dialetto,  senza,  tuttavia, 
confonderlo  con  esso  ;  la  gente  colta  lo  innalzerà  fino  alla  lingua 
letteraria. 


UN  ROMAGNOLO 
IMITATORE  DEL  POEMA  DANTESCO  NEL  QUATTROCENTO 

(BENEDETTO  DA  CESENA) 


Col  SUO  pretensioso  titolo  latino  poco  o  niente  appropriato  al 
contenuto,  la  sua  pedestre  terza  rima,  le  sue  imitazioni  formali  e 
concettuali  della  Commedia,  il  De  honore  mulierum  di  Benedetto  da 
Cesena  arricchisce  in  misura  irrilevante  il  patrimonio  della  poesia 
volgare  del  secolo  XV,  pur  non  essendo  affatto  senza  importanza 
dentro  lo  stretto  àmbito,  e  ai  fini  della  conoscenza,  di  quella  che  fu 
chiamata  la  corte  letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta.  Ma 
da  un  punto  di  vista  più  generale  il  pregio  del  De  honore  si  riduce 
tutto  a  recare  un  "  modestissimo  contributo  „  alla  storia  della  for- 
tuna di  Dante  nel  Quattrocento  ed  in  Romagna,  come  ben  giudicò 
Luigi  Piccioni:  col  quale,  per  altro,  non  convengo  nel  battezzare  di 
"  plagio  „  addirittura  la  pedissequa  fedeltà,  onde  un  capitolo  del 
libro  IV  si  atteggia  ad  arido  compendio  del  Paradiso  dantesco  (i). 
A  precisare  appunto  i  dati  della  notizia,  che  in  quella  storia  andrà 
registrata  intorno  all'opera  e  alla  persona  di  Benedetto,  senza  sof- 
fermarmi (che  poco  più  ormai  sarebbe  a  dire)  sugli  elementi  costi- 
tutivi e  l'intrinseco  valore  del  poema,  mi  propongo  di  provvedere 
con  le  poche  pagine  seguenti. 

Il  De  honore  mulierum,  com'è  risaputo,  fu  dato  alle  stampe  in 
Venezia   nell'anno    1500;   questo   volume  (2),  abbastanza  raro,  reca 


(i)  Cfr.  L.  Piccioni,  Appunti  e  saggi  di  storia  letteraria,  Livorno,  1912,  p.  i 
e  sgg.  {A  proposito  di  un  plagiario  del  "  Paradiso  „  dantesco,  Benedetto  da  Cesena)  ; 
sul  preteso  plagio,  pp.   17-21. 

(2)  Eccone  il  titolo:  Libellus  De  honore  \  mulierum  cum  \  gratia  àf  priui- 
\  legio  im,-\  pressus  (e.  a  i^).  In  fine  (e.  o  iiii^):  De  Honore  m.ulierum.:  Liber 
expiicit.  I  Stampato  in  Venetia  pe7-  Bartholamio  \  de  Zani  da  Por  teso:  Anno  Domini  \ 
M.  ccccc.  die  sexto  Mensis  lulii.  Carte  108  non  numerate.  Il  nome  dell'autore  com- 
parisce solo  nell'  intitolazione  del  libro  I  (e  a  ii  »"). 
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nel  diritto  della  seconda  carta,  subito  al  principio  del  libro,  la  dedica 
Ad  iììustrem  mire  indolis  adolescentem  Pandulfum  Malntestam  domini 
Sigismundi  ariminensis  domini  filium.  Avverte  facilmente,  chi  abbia 
familiarità  con  le  consuetudini  ufficiali  e  cancelleresche  e  gli  atti  pub- 
blici della  signoria  sigismondea,  avverte,  dico,  la  mancanza  del  se- 
condo nome  nella  designazione  del  principe,  chiamato  (e  da  chiamare) 
Sigismondo  Pandolfo.  Che  non  sia  senza  fondamento  il  rilievOj  chia- 
risce il  confronto  con  la  dicitura  della  medesima  intestazione  quale 
si  legge  neir  unico  manoscritto  a  me  noto  del  poema,  e  che  forse  va 
ritenuto  di  dedica,  il  Vaticano  Barberiniano  lat.  4004(1): 

AD    ILLVSTREM    MIRAE   INDOLIS 

ADOLESCENTEM    MALATESTAM    D. 

SIGISMVNDIPANDVLFI     MAL.     FILIVM 

ARIMINENSIVM    REGIS    BENEDICTI 

CAESENATIS     DE     HONORE     MVLIERVM 

LIBER. 

Ma  r esame  delle  due  lezioni  può  dare  luogo  ad  un'altra  con- 
statazione: nella  stampa,  quel  "  Pandolfo  „  essere  trapassato  dal 
padre,  cui  appartiene  di  diritto  e  di  fatto,  al  figlio,  al  quale  invece 
l'indebito  battesimo  rischia  di  far  perdere  ogni  probabilità  di  rico- 
noscimento. Infatti,  sotto  il  nome  di  Pandolfo  o,  se  si  preferisce,  di 
Pandolfo  Malatesta  non  si  ravvisa  più  il  giovinetto  Malatesta,  figlio 
di  Sigismondo   Pandolfo  e  d'Isotta,  colui    che,  dall'esplicita   dichia- 


(1)  Già  Barberiniano  XLV,  98.  È  un  ms.  membranaceo  di  ce.  i»o,  che  sono  in 
realtà  121  per  il  salto  di  un'  unità  nella  numerazione  (tra  le  ce.  42  e  43).  Si  com- 
pone di  12  fascicoli  quinterni,  più  uno,  1'  ultimo,  che  doveva  essere  duerno,  ma  di 
cui  non  resta  oggi  che  un  foglio  dei  quattro  onde  constava  in  origine  :  gli  altri  tre 
son  andati  perduti,  e  per  conseguenza  il  poema  è  incompiuto.  La  scrittura  è  nitida, 
regolare  ed  elegante,  da  giudicare  della  metà  del  secolo  XV  ;  le  iniziali  dei  singoli 
capitoli  sono  miniate  quando  più  e  quando  meno  adornamente;  l'intitolazione  a 
e.  !•■  è  a  più  colori.  Ricordarono  questo  ms.  il  Muccioli  {Catalogus  codicum  manu- 
scriptorum  Malate stianae  Caesenatis  Bibliothecae,  I,  Cesena,  1780,  p.  no)  ed  A.  Bat- 
taglini  {Della  corte  letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta^  in  Basinj  Par- 
MENSis  poetae  Opera  praestantiora,  II,  Rimini,  1794,  p.  122,  n.  14);  ne  parlò  un 
po'  più  a  lungo  il  Piccioni  (p.  4,  n.  2),  al  quale  pure  esso  parve  "  una  copia  calli- 
"  grafica  fatta  fare  pel  Malatesta  dallo  stesso  autore,,.  Sconciamente  piena  di  errori 
è  la  notizia  del  Lancetti  {Memorie  intorno  ai  poeti  laureati,  Milano,  1839,  p.  148) 
sui  codici  del  De  honore:  i  due,  di  cui  egli  fa  ricordo,  si  riducono  in  realtà  al 
Barberino,  a  lui  noto  soltanto  per  le  parole  del  Muccioli  ;  cfr.  in  proposito  anche 
Piccioni,  p.  9,  n.  3,  Non  sarà  fuor  di  luogo  avvertire  che  la  lezione  del  ms.  corri- 
sponde quasi  letteralmente  a  quella  della  stampa  veneziana. 
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razione  di  Benedetto  in  alcune  terzine  sul  finire  del  libro  I,  è  rap- 
presentato come  il  vero  dedicatario  del  De  honofe.  Ecco  le  terzine  : 

Nullo  s'admiri  adunqua  se  conquiso 

Fo  el  pecto  a  Sigismondo  da  quel  strale, 
Che  lui  infiammò  d'un  tanto  paradiso. 

Nuova  Hester  pò  dirse,  o  immortale, 
Isota  Ariminese:  o  amore  honesto, 
Che  ben  Cupido  ventilò  sue  ale! 

Et  comò  el  cierchio  inel  voltar  del  sesto 
Da  tucte  parte  al  centro  coresponde. 
Così  nel  vero  el  mio  cantar  è  desto. 

Dico,  dei  dui  amanti  nacque  a  1'  onde 
Del[o]  mare  Adrian  quel  Malatesta, 
Nel  quale  i  celi  omne  virtude  infonde. 

Quest'è  quell'alma  angelica  e  modesta^ 
A  cui  mia  opra  io  stendo^  se  remembri 
La  prosa  avanti  in  su  la  prima  testa  (i). 

Del  quale  Malatesta  ricercheremmo  invano  il  nome  negli  alberi 
genealogici  del  Passerini  e  del  Tonini:  ma  la  sua  esistenza  fu  da 
me  ristabilita  in  una  precedente  memoria  (2),  e  qui  non  avrò  quasi 
che  da  ripetermi.  Dal  pontefice  Niccolò  V  legittimato  insieme  col 
fratello  Roberto,  procreato  al  signore  di  Rimini  da  altri  amplessi, 
egli  è  detto  nel  breve  relativo,  del  31  agosto  1450  (3),  figlio  di  Sigi- 
smondo Pandolfo  "  tunc  soluto  „  e  di  madonna  Isotta  di  Francesco 
Atti  :  queste  indicazioni  fanno  cadere  la  sua  nascita  in  un  tempo 
posteriore  alla  morte  di  Polissena  Sforza,  seconda  moglie  del  Mala- 
testi,  ossia  al  primo  di  giugno  1449,  avanti  alla  quale  data  non 
avrebbe  potuto  Sigismondo  Pandolfo  esser  detto  sciolto,  solutus, 
dai  vincoli  matrimoniali.  In  una  letterina  inviata  da  Isotta  all'amico 
il  20  dicembre  1454  leggiamo:  "  El  nostro  Malatesta  sta  bene  e  à 
"  rezevuto  de  una  bonitisima  volia  el  chavallo  „,  un  cavallo,  cioè,  che 
il  padre  gli  aveva  inviato  in  dono  da  Siena;  rimane  anzi  anche  il 
biglietto  di  ringraziamento  scritto  due  dì  più  tardi  in  nome  del  bam- 


(i)  Cod.,  e.  29^;  ediz.,  ce.  d  ii^-diii^.  La  "prosa  ...  in  su  la  prima  testa  „  è 
r  iiscrizione  dedicatoria  (riferita  qui  sopra,  p.  2)  apposta  alla  prima  facciata  del  poema. 

(2)  Nella  rivista  La  Romagna,  XIII  [1917],  p.  68,  n.   i. 

(3)  Pubblicato  dal  Mazzuchelli,  Notizie  intorno  ad  Isotta  da  Rimino*,  Brescia, 
1759.  P-  II.  n.  16,  e  dal  Tonini,  Storia  civile  e  sacra  riminese,  V,  Append.,  doc. 
LIX,  pp.   180- 1. 
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bino  (i).  Infine,  una  pregevole  cronaca  anonima  di  autore  veronese  (2) 
ci  à  conservato,  unica,  la  notizia  che  nel  marzo  1458  **  Malatesta, 
**  figliolo  a  Sigismondo  Pandolpho,  nato  de  madonna  Ixotta,  ...  se 
**  infirma  de  fluxo  e  tra  x  giorni  viene  a  morte  „  (3). 

Quanto  al  Pandolfo,  a  cui,  sulla  fede  della  stampa  veneziana,  il 
Piccioni  [ritenne  indirizzato  il  [poema  (4),  un  figlio  di  questo  nome 
figurò  sì  tra  i  numerosi  di  Sigismondo  Pandolfo,  ma  nacque,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  da  madonna  Gentile  di  ser  Giovanni  da  Bo- 
logna (5),  e  certo  abbastanza  tardi,  rispetto  al  genitore  (morto  nel  1468), 
perché  nel  1470  potessero  dirlo  bambino  e  tenerlo  sottoposto  alla 
tutela  di  due  fratelli  maggiori  (6).  Probabilmente,  quando  fu  scritto 
ed  offerto  a  Malatesta  il  De  honore  mulierum,  Pandolfo  non  era 
venuto  ancora  al  mondo. 

Il  tempo  della  composizione  del  poema  fu  determinato  dal  Pic- 
cioni (7)  tra  il  1452  e  il  1455,  poiché  vi  è  rappresentato  come  vi- 
vente Niccolò  V,  che  morì  nel  marzo  1455,  mentre  si  ricorda  come 


(i)  La  lettera  d'  Isotta  nella  Romagna  cit.,  p.  6i  ;  il  biglietto  del  22  dicembre 
presso  Yriarte,    Un  condoitiere  au  XV^  siede.  Rimini,   Parigi,   1882,  p.  445. 

(2)  Cronaca  di  Anonimo  veronese  1446-1488,  edita  da  G.  Soranzo,  Vene- 
zia!  »9i5i  P-   103. 

(3)  Il  silenzio  dei  genealogisti  intorno  a  questo  bambino  è  dovuto  ad  equivoci, 
dei  quali  fu  causa  1'  esistenza,  tra  i  figli  illegittimi  di  Sigismondo  Pandolfo,  di  uno 
chiamato  per  intero  Sallustio  Malatesta  e  più  brevemente  Sallustio,  o  anche,  seb- 
bene di  rado,  addirittura  Malatesta:  questi,  ch'ebbe  più  lunga  vita  e  rappre- 
sentò una  parte  più  rilevata  nella  storia,  assorbì  in  certo  modo  la  personalità  del 
nostro  Malatesta.  Sallustio  non  era  nato  da  Isotta,  per  quanto  risulta  da  un  atto 
del  primo  agosto  1467,  in  cui  si  parla  di  lei  come  "  eius  matris  adotive  „  (Archi- 
vio Notarile  di  Rimini,  AUi  Bartolomeo  di  Sante,  Protoc.  1466-67',  e.  133"^; 
attribuito  al  1462  da  F.  G.  Battaglini,  che  lo  stampò  in  appendice  al  commentario 
Della  vita  e  de'  fatti  di  Sig.  Pand.  Malatesta,  nel  citato  tomo  II  dell'edizione 
basiniana,  doc.  LVII,  p.  667).  Questo  documento  non  restò  ignoto  al  Passerini 
{Famiglia  Malatesta,  1869,  tav.  XIV),  il  quale  suppose  Sallustio  nato  dalla  fanese 
Vannetta  Toschi,  ed  ebbe  forse  ragione,  ma  commise  l'imprudenza  d'identificarlo 
col  Malatesta  legittimato  il  31  agosto  1450,  che  noi  ormai  conosciamo.  Il  Tonini 
invece  {pp.  cit.,  V,  p.  472),  partito  dalla  medesima  erronea  identificazione,  diede 
Sallustio  per  figlio  ad  Isotta,  ed  altrettanto  aveva  fatto  prima  di  lui  il  Battaglini 
{Della  vita  cit.,  pp.  538,555)- 

(4)  Pp.   10,13. 

(5)  Così  affermò  il  Passerini,  loc.  cit.,  dietro  al  Battaglini  {Della  vita,  p.  555). 
Il  Tonini  si  mostra  incredulo  (V,  p.  470). 

(6)  Arch.  Notarile  di  Rimini,  Atti  Bari,  di  Sante,  Protoc.  1470-71,  e.  ló"", 
22  febbraio  1470  :  Roberto  e  Malatesta  (cioè  Sallustio  Malatesta:  cfr.  n.  3  qui  sopra), 
figli  di  Sigismondo  Pandolfo,  a  nome  proprio  "  et  tutorio  nomine  magnifici  do- 
"  mini  Pandulfi  infantis,  filli  condam  prefati  magnifici  domini  Sigismundi  Pandulfi 
"de  Malatestis„,  etc. 

(7)  Pp.  11-12. 
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avvenuta  "  pur  dianzi  „  l' incoronazione  imperiale  di  Federico  III  a 
Roma  (19  marzo  1452).  Ma  al  moderno  studioso  sfuggirono  altri 
accenni  storici,  che  avrebbero  leggermente  modificato,  precisandole, 
le  sue  conchiusioni  :  uno  è  nel  capitolo  x  del  libro  III,  dove,  a  pro- 
posito di  quel  "  magnanimo  e  gentil  signor  cortese  „  di  Sigismondo 
Pandolfo,  si  specifica  che 


da  Piombino  e  Vada 

Discacciò  e  vense  Talto  Ragonese, 
Come  sa  i  Toschi  e  tutta  la  contrada  (i); 

l'altro  è  nel   capitolo   precedente,  in   cui   si   accenna  alla  caduta  di 
Costantinopoli  sotto  i  Turchi: 

Vedi  mancata  quella  antica  sede 

Scesa  da  Constantino  in  quello  extremo 
D'Europa,  dove  Machometto  lede  (2). 

Costantinopoli  fu  presa  il  29  maggio  1453,  ma  la  notizia  non 
giunse  in  Itaha  prima  della  fine  di  giugno  {3);  l'impresa  di  Vada, 
in  Toscana,  onorevole  per  il  signore  di  Rimini,  ebbe  il  suo  compi- 
mento alla  fine  di  ottobre  dello  stesso  1453  (4):  non,  dunque,  avanti 
questi  termini  poterono  essere  scritti  i  due  passi  relativi.  Mi  sarà 
pertanto  lecito  affermare  che,  approssimativamente,  l'anno  1454  si 
presenta  come  il  meglio  designato  a  collocarvi  almeno  l' ultima  fase 
della  composizione  del  De  honore  mulierum  (5). 


(i)  Cod.,  e.  94"";  ediz.,  e.  /  iiii^ . 

(2)  Cod.,  e.  91^;  ediz.,  e.  /\ 

(3)  A  Venezia  il  29,  a  Roma  solo  l'S  luglio  (Pastor  -  Mercati,  Storia  dei 
papi,  I,  p.  547).  A  Firenze  la  notizia  arrivò  pure  di  luglio  ^{Ricordi  storici  di  Fi- 
lippo di  Cina  Rinuccini,  ediz.  AiAZZi,  Firenze,  1840,  p.  lxxix)  :  "all'entrata,,, 
precisa  Domenico  Boninsegni  {Storie  della  città  di  Firenze,  Firenze,   1637,  p.  103). 

(4)  La  data  del  giorno  subisce  leggere  variazioni  nelle  fonti  storiche  sincrone  : 
Sozomeno  da  Pistoia  mette  avanti  il  23  ottobre  {RR.  II.  SS.  *,  XVI,  i,  p.  49),  il 
Boninsegni  il  26  (p.  107),  il  Cambi  {Delizie  degli  eruditi  tose,  XX,  p.  319)  e 
Filippo  Rinuccini  (p.  lxxx)  il  27. 

(5)  Incidentalmente  era  giunto  allo  stesso  risultato  A.  Battaglini,  op.  cit.,  p.  91, 
affermando,  in  relazione  all'  anno  1453,  "  che  circa  quel  medesimo  tempo  scrivevasi  dal 
"  cesenate  il  suo  Poema,  e  che  quanti  vi  sono  mentovati  cortigiani  di  Sigismondo, 
"tutti  ....  si  trovarono  [a  Rimini]  nel  1454,,. 
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Ed  eccomi  ora  a  dir  dell'autore.  Costui  ne*  suoi  versi  non  è 
largo  davvero  di  ragguagli  intorno  a  se  stesso:  anzi,  a  rigore,  non 
sussiste  nemmeno  quello,  che,  segnalato  dal  Piccioni,  poteva  cre- 
dersi r  unico  ricordo  autobiografico  diretto,  dal  momento  che  la  ter- 
zina relativa  a  Lodovico  degli  Alidosi,  spogliato  della  signoria  d'Imola 
nel   1424  e  resosi  quindi  francescano 

(Tu,  da  Santerno  o  Lodovico,  ch'/o 

Vidde  iti  mia  fanciullezza  nel  tuo  stato, 
Possia  disfacto  e  col  vestito  pio), 

fa  parte  di  un  capitolo  posto  in  bocca  alla  Donna  allegorica,  nel 
poema  introdotta  quasi  a  sostenere  la  parte  di  Beatrice,  e  non  può 
quindi  consentirci  di  mettere  in  relazione  la  fanciullezza  di  Bene- 
detto con  quell'anno  1424  (i). 

Tuttavia  si  ricavano  dal  De  honore  alcune  magre  indicazioni,  che 
non  conviene  trascurare.  La  più  importante  è  forse  quella,  da  cui 
apprendiamo  che  nel  1433  Benedetto  si  trovava  già  in  Rimini,  dichia- 
rando egli  di  avervi  veduto  Sigismondo  imperatore,  il  quale  si  fermò 
in  questa  città,  nel  suo  ritorno  da  Roma,  i  giorni  3  e  4  di  settem- 
bre (2).  In  un  altro  punto  s'incontra  un  oscuro  accenno  ad  una 
certa  opera  figurativa  eseguita  dal  nostro  Cesenate.  "Sappie„,  gli 
dice  la  Donna, 

Sappie  che  Giusto,  quel  da  Valmontone, 
Che  pur  testé  de  questa  vita  è  spento, 
Ritime  spanse,  e,  ben  che  sua  canzone 


(i)  Dal  passo  (cod.,  ce.  99^-100"^;  ediz  ,  e.  m^)  il  Piccioni,  pp.  lo-ii,  oltre  alla 
supposizione,  del  resto  in  sé  assai  probabile,  che  Benedetto  nascesse  "  nei  primi 
•  anni  „  del  secolo,  aveva  tratto  anche  il  convincimento  eh'  egli  passasse  la  fanciul- 
lezza in  Imola. 

(2)  Nell'enumerazione  degl'imperatori,  posta  in  bocca  alla  Donna,  dopo  Roberto 
è  così  nominato  Sigismondo  : 

Tenne  el  gran  sceptro  nella  mano  el  giusto, 
Doppo  lui,  Sigismondo,  el  guai  vedesti 
Venir  fra  ntii,  el  valoroso  Augusto 
(cod.,  e.  86*^;  ediz.,  k  v^).    Per  il  passaggio  di    Sigismondo  da   Rimini   cfr.  la  Cro- 
naca malatestiana  quattrocentesca   nella  nuova  edizione  dei  RR.  II.  SS.,   XV,  11, 
pp.    64-5.    L'imperatore    veniva    da    Urbino  e  prosegui  verso    Ravenna;    non  toccò 
Cesena. 
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Fosse  d' amor,  sappi  che,  fin  eh*  ei  visse. 
Visse  secondo  ch'el  suo  nome  impone: 
E  tu  lo  sai,  che  morto  lui  pegnisse  (i). 

Altrove   la   Donna  medesima   consacra  nelle  sue  parole  questo  pie- 
toso ricordo  di  due  estinti  figlioli  del  suo  interlocutore: 

Se  i  figli  tuoi,  che  morti  el  cor  te  invola, 
Gentil  Beatrice  e  '1  dolce  Carlo,  dico. 
Che  sopra  tucti  i  ciel  Dio  vede  e  cola. 

Credesse  el  mondo  instabile  e  mendico 
Posseder  tutto  ritornando  in  lui. 
Venir  vorien  sì  comò  a  suo  nimico  (2). 

Non  va,  finalmente,  taciuto  come  dalla  lettura  del  De  honore 
risulti  all'evidenza  il  fatto  che  Benedetto,  benché  nominatosi  da 
Cesena,  scriveva  in  Rimini;  riminesi  son  infatti,  o  dimoranti  in 
questa  città  agli  stipendi  o  sotto  la  protezione  del  Malatesti,  quasi 
tutti  i  personaggi  viventi,  di  cui  si  parla:  Raffolo  e  Pietro  Perleoni, 
i  medici  Serafino  da  Monterubbiano,  Giovanni  di  Marco,  Niccolò 
dal  Dito  e  Carlo  da  Taibano,  Basinio  Parmense,  Roberto  Valturio, 
Porcello  Pandoni,  Francesco  Patrizi  senese,  Giacomo  Anastagi  da 
Sansepolcro,  Palazzo  da  Brescia,  Candido  Bontempi  perugino,  il 
cesenate  Piergiovanni  Brugnoli  :  cortigiani  giuristi  consiglieri  lette- 
rati poeti,  ornamenti  della  corte  riminese.  Si  aggiunga:  "  pastor 
"  nostro  „  è  detto  il  "  saggio  archimandrita  „  Egidio,  ossia  Egidio  Gui- 
doni vescovo  di  Rimini  dal  1450  al  1472  (3);  "  Raffole  nostro  „  e 
"Roberto  nostro,,,  i  riminesi  Perleone  e  Valturio;  "nostro  impe- 
"rador,,,  Sigismondo  Pandolfo;  "nostro  sito,,  e  "nostro  lito,,  designano 
ripetutamente  la  città  di  Rimini.  Scarsissime,  al  confronto,  le  remini- 
scenze cesenati:  appena  pochi  versi  dedicati  a  Malatesta  Novello  ed  alla 
consorte  Violante  di  Montefeltro  ;  il  nome,  o  poco  più,  di  tre  o  quattro 
illustri,  morti  da  una  o  due  generazioni  ;  un  affettuoso,  ma  breve, 
cenno  commemorativo  di  un  amico,  ch'era  stato  un  caldo  seguace 
della  virtù, 

Como  ciò  sa  chi  longo  al  Savio  posa  (4). 

(i)  Cod.,  e.   100'';  ediz,,  e.  nì^ . 

(2)  Cod.,  e.  91*^;  ediz.,  e.   /^. 

(3)  Tonini,  op.  cit.,  V,  p.  621  e  sgg. 

(4)  Si  tratta  di  un  tal  Casino,  "  el  tuo  Caxino,  Ch'.  a  l'alto  Olimpo  ha  facto 
"  testé  volo  „  (cod.,  e.  104^;  ediz.,  e.  m  z'');  di  lui,  se  ò  ben  veduto,  gli  storici  ed 
eruditi  cesenati  non  tramandarono  pure  il  nome. 
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Posto  in  chiaro  che  Benedetto,  quantunque  nato  ovvero  oriundo 
da  Cesena,  non  visse  ivi  ma  in  Rimini  (anche  il  suo  dirsi  cese- 
nate  nell'intitolazione  del  poema  fa  fede  di  questo  particolare:  che, 
dimorando  a  Cesena,  egli  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  chiamarsi 
tale),  converrà  rinunziare  alla  speranza  di  trovar  sue  notizie  negli 
archivi  e  tra  le  memorie  della  fiera  città  del  Savio  (i).  Viene  fatto, 
dunque,  naturalmente  di  volgerci  all'altra  e  principal  terra  malate- 
stiana: della  quale,  tuttavia,  gli  storici,  ed  in  particolare  quelli  che 
trattarono  della  coltura  letteraria  nell'età  sigismondea,  non  seppero 
per  Benedetto  riferirci  nulla  di  più  che  il  nudo  nome.  Rimangono 
bensì  ancora,  non  interrogati  in  proposito,  gli  archivi;  e  qui  alle 
nostre  inchieste  sorride  (s'io  non  m'inganno)  migliore  fortuna. 

Invero  un  Benedetto  da  Cesena  mi  si  è  fatto  incontro  non  una 
volta   sola   nei  documenti  riminesi  del  secolo  XV,  e  per   l'appunto 

(i)  Sul  risultato  negativo  delle  indagini  istituite  prima  del  Piccioni  e  da  lui,  si 
vedano  le  pp.  7-8  del  suo  scritto.  Quanto  all'asserzione  che  Benedetto  fosse  stato 
monaco  nel  monastero  benedettino  di  Santa  Maria  del  Monte  presso  Cesena  (cfr. 
R.  Zazzeri,  Storia  di  Cesena,  ivi,  1890,  p.  353),  essa,  oltre  che  completamente 
sprovvista  di  fondamento,  perché  non  appoggiata  a  nessuna  autorità  documentale  o 
tradizionale,  è  contraddetta  dalla  finzione  del  poema,  il  cui  autore  si  rappresenta 
come  innamorato,  da  prima  non  platonicamente,  e  per  di  più  ricorda  (s'  è  già  visto) 
due  suoi  figli  ;  bisognerebbe  dunque,  in  ogni  caso,  ammettere  che  il  Cesenate  si  fosse 
reso  monaco  dopo  avere  scritto  il  De  honore.  Un'  altra  affermazione,  a  cui  non  s' è 
trovato  sostegno  di  documenti,  è  quella  del  Quadrio,  che  Benedetto  "  fu  laureato 
"  come  Poeta  da  Niccolò  V  „  nel  1452  {Della  storia  e  della  ragione  d'ogni  Poesia, 
voi.  IV,  p.  211):  non  la  giudicò  da  respingere,  così  senz'altro,  il  Piccioni  (pp.  8-9). 
Ma,  se  la  laurea  fosse  stata  veramente  concessa  a  Benedetto  nel  1452,  ossia  prima 
della  composizione  del  poema,  avrebb'egli  mancato  d'aggiungere  la  qualifica  di 
poeta  laureato  al  suo  nome,  nell'intitolazione  del  libro?  D'altra  parte,  sarebbe  dif- 
ficile spiegare  il  silenzio  assoluto  chiusosi  sopra  un  poeta  insignito,  bene  o  male, 
da  un  papa  quale  Niccolò  V  di  un'  onorificenza,  che,  anche  in  pieno  Quattrocento, 
non  si  dava  certo  al  primo  venuto.  Io  son  tentato  di  credere  che  i  particolari  della 
data  e  del  nome  del  pontefice  recati  dal  Quadrio  (e  ripetuti  suU'  autorità  di  lui  da 
altri  scrittori)  derivino  da  una  svista,  per  cui  l'accenno  letto  nel  De  honore  alla 
coronazione  imperiale  di  Federico  III  appunto  nel  1452  e  per  mano  di  Niccolò  V 
si  sarebbe  confuso  con  la  notizia  della  coronazione  poetica  dell'autore  stesso:  noti- 
zia che  il  Quadrio,  d'  altra  parte,  non  inventò.  Egli  la  trovava  già  riferita  dal  cese- 
nate fra  Bernardino  Manzoni,  che  del  poeta  suo  cittadino  così  aveva  scritto,  senza 
d'altronde  giustificare  minimamente  le  proprie  parole:  "  Benedictus  Caesenas  Poeta 
"  laureatus,  humanarum  litterarum  peritissimus,  scripsit  inter  caetera  lib.  de  Honore 
"  Mulierum  „  {Caesenae  Chronologia  in  duas  partes  divisa,  Pisa,  1643,  p,  130). 
Chi  approfondisce  il  valore  critico  dell'opera  del  Manzoni,  vede  di  poter  tranquil- 
lamente considerare  tutte  le  afiermazioni  contenute  in  queste  righe  come  fioretta- 
ture di  gusto  erudito  secentesco. 
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in  quelli  dei  decenni  centrali:  unico,  con  quel  nome  e  con  quella 
indicazione  di  origine,  tra  le  parecchie  migliaia  d'individui,  onde  i 
protocolli  e  le  filze  dell'Archivio  Notarile,  i  registri  le  pergamene 
e  le  altre  memorie  dell'Archivio  Storico  Comunale,  ambedue  da  me 
esplorati  minutamente,  ci  conservarono  la  memoria. 

Un  atto  del  13  febbraio  1436  (è  questa  la  più  antica  menzione 
a  me  nota  del  personaggio  in  questione)  è  rogato  essendo  presente, 
tra  gli  altri  testimoni,  "  magistro  Benedicto  condam  magistri  Nannis 
"  racamatore  de  Cesena  habitatore  Arimini  „  (i)  ;  più  distese  indica- 
zioni, per  così  dire,  di  stato  civile  si  anno  in  uno  del  gennaio  1437,  sul 
quale  tornerò  qui  appresso,  concernente  a  "  magistro  Benedicto  raca- 
"  matori  filio  condam  magistri  Nannis  olim  de  Cesena  et  nunc  de 
"  contrata  Sancti  Martini  civitatis  Arimini  „  (2).  In  ricordi  successivi 
questo  maestro  Benedetto  ricamatore  è  detto  semplicemente  "  de 
"  Arimino  „  (3)  ;  torna  fuori  la  distinzione  "  de  Cesena  habitator  Ari- 
"  mini  „  in  una  carta  del  17  marzo  1446  (4).  Tre  anni  dopo  un  tal 
veneziano  confessa  di  aver  avuto  quaranta  lire  in  mutuo  "  ad  mer- 
"  candum  ....  in  arte  misterio  et  exercitio  panis  faciendi  et  ven- 
"  dendi  ...  ab  egregio  viro  magistro  Benedicto  arcamatore  condam 
"  magistri  Nannis  de  Cesena  habitatore  Arimini  in  contrata  Sancti 
"  Martini  „:  l'atto,  del  12  settembre  1449,  ^^  rogato  "  in  domo  dicti 
"  magistri  Benedicti,  in  stufa  ubi  laborat  ipse  magister  Benedi- 
"  ctus  „  (5).  Il  20  dicembre  dello  stesso  anno  il  medesimo  maestro 
compra  da  tre  diversi  individui  tre  pezze  di  terra  (6);  il  3  luglio 
1451  un  orefice  confessa  di  aver  avuto  da  lui  centocinquanta  lire 
per  trafficare  nell'  arte  "  aurifixiarie  „  (7)  :  indizi  tutti  di  sufficiente 
agiatezza  e  di  un  onesto   (speriamo   bene)  desiderio  di  accrescerla. 

L' istrumento  del  23  gennaio  1437,  dianzi  accennato,  fa  conoscere 
a  sua  volta  una  Merchina,  o  Marchina,  figlia  d'un  Giovanni  del  fu 
Francesco   alias   Antonio   da  Fano,  lì  qualificata  per  futura  moglie 


(i)  Arch,  Notarile   di   Rimini,  Atti  Frane.  Paponi,  Prot.   14J4-J6,  e.  136'^. 

(2)  Atti  Paponi,  Prot.   1436-37,  e.  61^. 

(3)  Atti  Paponi,  Prot.  i43'j-4o,  e.  77^^  (4  febbr.  1439);  i'^i>  Prot.  1442-43,  e.  44^ 
(16  maggio  1442);  ivi,  Filza  1442-45,  ad  d.  io  settembre  1444. 

(4)  Atti  Paponi,   Prot.  1445-47,  e.  33''. 

(5)  Atti  Andrea  Bambini,  Prot.  1449-53,  parte  I,  e.  57^. 

(6)  Ivi,  e.  iiò^. 

(7)  Atti  Gaspare  Fagnani,  Filza  1446-54,  e.  11 1*^:  anche  questo  istrumento  fu 
rogato  nella  casa  di  maestro  Benedetto,  "in  ma[n]sione  vocata  stufa,  ubi  ipse  magister 
"  Benedictus  recamat„.  Il  25  giugno  di  quest'anno  medesimo  Benedetto  era  stato 
testimone  ad  un  atto  di  donazione  riguardante  un  camerario  di  Sigismondo  Pan- 
dolfo  e  lo  stesso  signore  {Atti  F.  Paponi,  Filza  1 450-1 454). 
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di  Benedetto  (i);  possiamo  asserire  che  le  nozze  ebbero  luogo  rego- 
larmente, forse  poco  dopo  quella  data,  poiché  una  pergamena  del 
IO  aprile  1454  (2)  attesta  la  vendita  che  lo  stesso  Benedetto  fa  per 
quaranta  lire,  allo  suocero,  di  una  casa  precedentemente  assegnata 
in  dote  a  Marchina.  Teste  ad  una  dichiarazione  di  debito  compa- 
risce quindi,  il  9  aprile  1457,  il  nostro  "  arcamatore  „  (3),  e  due 
anni  più  tardi,  il  16  luglio  1459,  la  cognata  Filippa  designa  lui  per 
commissario  nell'enunciazione  delle  sue  ultime  volontà  (4).  Nove 
mesi,  ed  egli  in  persona,  "  egregius  et  edoctus  vir  magister  Bene- 
**  dicttts  condam  magistri  Nannis  olim  de  Cesena  et  nunc  civis  arimi- 
"  nensis  de  contrata  Sancti  Martini  „,  provvederà,  benché  sano  per 
la  Dio  grazia  di  mente  senso  corpo  e  intelletto,  al  proprio  testa- 
mento, dove  dichiarerà  erede  universale  la  moglie  Marchina:  come, 
reciprocamente,  costei  lascerà  erede  il  marito  testando  a  sua  volta 
il  medesimo  giorno  20  aprile  1460;  concordi  ambedue  nel  sostituire 
al  coniuge  le  monache  di  S.  Maria  degli  Angeli  "  degentes  in  mona- 
"  sterio  dicto  eì  loco  dela  sor  Chiara  civitatis  Arimini  „  (5).  Al  testa- 
mento maestro  Benedetto,  ancora  sano  di  corpo  e  di  spirito,  ebbe 
il  tempo  di  aggiungere  un  codicillo  sotto  la  data  del  primo  mag- 
gio 1461  (6);  tre  anni  dopo  moriva,  dovendosi  per  certo  riferire  a 
lui  la  notizia  seguente,  registrata  in  alcuni  notamenti  anonimi  degli 
anni  1463-1470,  dovuti  ad  un  contemporaneo  ma  tramandatici  pur- 
troppo soltanto  in  copia  tardiva  e  grossolanamente  scorretta  :  "  1464 
"  die  18  septembris,  martis,  de  nocte,  adveniente  mercurii  die,  obiit 
"  Benedictus  recamator  „  (7). 


(i)  Era  già  stata  unita  in  matrìmoniu  ad  un  tale  Iacopo  fu  Andrea  da  Ravenna 
abitante  in  Rimini,  come  dalla  relativa  costituzione  di  dote  in  data  12  ottobre  1434 
{Alti  F.   Raponi^  Prot.  1433-34,  e   127^). 

(2)  Arch.  Storico  Comunale  di  Rimini. 

(3)  Arch.  Notarile,  Atti  G.  Fagnani,  Filza  1457,  e.  94^. 

(4)  Alti  Antonio  di  Stefano  dal  Gallo,  Testam.  1435-63,  e.  15 1"".  Filippa  era 
sorella  di  Marchina  e  di  una  Francesca  ;  tutte  tre  ebbero  ricordo  nel  testamento 
paterno  dell' 11  giugno  1457  {Atti  A.  Bambini,    Testam.  1432-84,  e.  96"^). 

(5)  Atti  Ani.  dal  Gallo,  Testam.  1435-63,  ce.  i52'^-i53^:  i  due  documenti  si  sus- 
seguono. Maestro  Benedetto  sceglie  la  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Agostino  e 
lascia  alcuni  legati  alle  sorelle  Lucia  e  Caterina,  oltre  a  quello,  di  cui  dovrò  dire 
più  oltre,  nel  testo. 

(6)  Atti  e  voi.  cit.,  e.  isS"".  Un  altro  ricordo  di  Benedetto  (6  giugno  1460)  è 
negli  Atti  Baldassarre  di  Giovanni  da  Montefiore ,  Filza  1453-73,  e.   160'^. 

(7)  Il  ras.  (Gambalunghiano  78,  e.  35^)  reca  veramente  "  recanatorum  „,  ma 
l'emendamento  non  sembra  dubbio.  Dei  notamenti  diedi  già  un  breve  cenno  in 
altra  occasione  {Nuovo  Archivio   Veneto,  N.  S.,  XX  [1919],  p.  231,  n.   i). 
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Neir  agiato  e  certo  non  volgare  artigiano,  a  cui  si  riferiscono  i 
ricordi  d'archivio  riassunti,  è  mia  opinione  che  possa,  anzi  debba, 
essere  senz'  altro  riconosciuto  il  gramo  poeta  del  De  honore  inulie- 
rum.  Si  consideri  innanzi  tutto  che  l'uno  e  l'altro  Benedetto  da 
Cesena  abitano  in  Rimini;  si  osservi  che  lo  scrittore  dichiara  di 
aver  avuto  dei  figh,  i  quaU  erano  già  morti  nel  1454,  e  che  l'altro 
prese  moglie,  e,  quanto  a  figli,  se  non  si  è  trovato  che  ne  avesse 
un  giorno,  sappiamo  però  certo  che  non  gliene  restavano  nel  1460, 
dal  momento  che  non  ne  faceva  parola  nel  testamento.  Si  aggiunga 
che  il  maestro  Benedetto  dei  documenti  comparisce,  per  attestazione 
di  questi,  in  relazione  con  alcuni  dei  personaggi,  che  Benedetto 
scrittore  ricorda  nelle  sue  terzine:  tali  Roberto  Valturio  (i),  Nic- 
colò dal  Dito  (2),  il  vescovo  Egidio  (3).  Nulla  di  strano  che  in  un 
elenco  di  vesti  appartenute  a  messer  Antonio  fratello  d'Isotta,  pas- 
sate poi  a  costei  in  eredità  e  quindi-  cedute  a  certi  creditori,  si  ri- 
cordi "  uno  vestido  de  roxado  asaldato  dal  mezo  in  griso,  racamado, 
"  el  quale  è  apresso  de  maestro  Benedecto  „  (4):  si  vede  che,  mercé 
l'opera  dell'ago,  l'artefice  aveva  contatto  con  la  famiglia  de!  prin- 
cipe, come,  mercé  i  suoi  versi,  il  rimatore.  Inoltre  richiamerò  l'at- 
tenzione su  quella  formula  "  egregi us  et  edoctus  vir  „,  che  il  notaio 
prepose  al  nome  del  ricamatore  nel  redigere  le  sue  ultime  volontà: 
se  egregius  era,  per  uomini  della  condizione  di  Benedetto,  la  qua- 
lifica che  potremmo  chiamar  di  prammatica  nell'uso  notarile  del 
tempo,  edoctus  dice  qualche  cosa  di  più  :  ossia  suona  riconoscimento 
di  una  certa  competenza  ed  autorità  in  fatto  di  studi,  per  notorio 
possesso  di  dottrina. 

Ma  lo  stesso  atto  ci  serba  ancora  un  altro  valido  argomento  per 
l'identificazione,  facendoci  conoscere  che  il  testatore  destinò  un 
lascito  di  lire  dieci  alla  chiesa  di  San  Martino  (oggi  distrutta)  "  prò 
"  una  pictura  seu  figura  beatissime  Virginis  Marie  pingenda  in  ipsa 


(1)  All'atto  di  vendita  del  14.54  furono  testimoni  due  individui,  che  il  notaio 
afferma  abitare  in  Rimini  "  cum  domino  Roberto  „. 

(2)  Il  debito,  alla  cui  dichiarazione  Benedetto  assistè  nel  1457,  era  verso  il 
"  claro  medicine  doctori  magistro  Nicola©  condam  egregii  viri  ser  Petri  Dido  de 
"  Arimino  „. 

(3)  Alla  presenza  del  vescovo  e  nella  sua  casa  d'abitazione  fu  pubblicato  il  codi- 
cillo testamentare  del  1461. 

(4)  Arch.  Notarile,  Atti  Girolamo  di  Baldassarre,  Filza  1457-73,  c-  lo'^J 
vi  è  contenuto  l'elenco  sotto  la  data  19  gennaio  1459  ed  il  titolo  Veste  già  de  me- 
ser  Antonio  degli  Alti  et  de  la  sua  donna. 
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^  ecclesia  ubi  ipse  initium  fecit^  si  ante  eius  obitum  pingere  non  fa- 
"  ciet  et  non  fecerit  „.  Le  parole  messe  da  me  in  evidenza  mi  sem- 
bra non  possano  significare  se  non  questo:  che  maestro  Benedetto 
in  persona  {ipse)  avesse  cominciato  a  dipingere  la  sacra  immagine 
nella  chiesetta,  che  dava  il  nome  alla  contrada  dov'egli  abitava. 
Ebbene:  noi  sappiamo  già  che  nel  poema,  terminato  (non  sarà  inop- 
portuno far  presente)  con  un  caldo  inno  alla  Vergine,  Benedetto 
Cesenate  allude,  in  maniera  poco  chiara  ma  non  equivocabile,  ad 
un'opera  sua  di  pittura. 

Chi  è  disposto  a  dare  il  loro  giusto  valore  a  tutte  queste  con- 
siderazioni, non  negherà  a  maestro  Benedetto  da  Cesena  ricama- 
tore  il  diritto  d' introdursi,  sia  pur  timidamente,  nel  circolo  artistico 
€  letterario,  che  l'intelligente  condottiero  e  mecenate  riminese  seppe 
raccogliere  intorno  alla  celebratissima  amasia. 

Aldo  Francesco  Massèra 
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Io  non  so  quali  si  possano  citare,  oltre  a  quello  che  chiamerei 
classico  del  Guidi,  esempi  di  uomini  mediocri  che  abbiano  voluto 
esser  sepolti  presso  la  tomba  di  grandi  uomini.  Questo  ravvicina- 
mento è  avvenuto,  sì,  ma  naturalmente,  per  semplici  ragioni  di  spazio, 
dentro  chiese  o  cimiteri  ;  oppure  per  infatuazione  di  contemporanei, 
come  si  vede  in  Santa  Croce.  Certo  è  che,  quando  gli  ammiratori 
posero  Carlo  Maratta  a  dormire  nel  Pantheon  accanto  a  Raffaello, 
non  potevano  rendergli  omaggio  più  ambito;  e  chissà  per  quanti 
altri  l'onore  della  sepoltura  in  Santa  Croce  sarà  stato  la  segreta 
aspirazione  della  loro  vita! 

A  buon  conto,  il  Giusti  diceva  che  "dietro  l'avello  di  Machiavello 
dorme  lo  scheletro  di  Stenterello  „.  Ma  pare  che  si  tratti  di  accenno 
generico.  Più  vicina  al  vero,  per  quanto  drammatizzata  nella  cru- 
dezza dell'ipotesi,  la  deplorazione  del  Foscolo  per  Giuseppe  Parini 
gettato  nella  fossa  comune:  "e  forse  l'ossa  col  mozzo  capo  gì' in- 
sanguina il  ladro  che  lasciò  sul  patibolo  i  delitti  „.  Megho  poi  tacere 
di  ciò  che  avvenne  nel  chiostro  di  Santa  Croce  per  la  tomba  di 
Girolamo  Segato,  perchè  ne  parla  in  volgare  fiorentino  anche  troppo 
chiaro  un  notissimo  epigramma. 

Tutte  queste  però  sono  combinazioni  dovute,  se  mai,  a  negli- 
gente ed  oltraggiosa  indifferenza  verso  la  vera  gloria,  o  a  quelle 
formazioni  di  glorie  effimere  a  cui  poi  "  lo  tempo  va  d'intorno  con 
le  force  „. 

Invece  il  caso  tipico  di  vanità  resta  quello  di  Alessandro  Guidi. 
Giova  ripetere,  a  questo  proposito,  le  nobiU  e  decisive  parole  del 
Leopardi:  "Vicino  al  sepolcro  del  Tasso  è  quello  del  poeta  Guidi, 
che  volle  giacere  pì'ope  magnos  Torquati  cineres,  come  dice  l'iscri- 
zione. Fece  molto  male.  Non  mi  restò  per  lui  nemmeno  un  sospiro. 
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Appena  soffrii  di  guardare  il  suo  monumento,  temendo  di  soffocare 
le  sensazioni  che  avevo  provate  alla  tomba  del  Tasso  „. 

Eppure  c'è  chi  ha  di  gran  lunga  superato  in  ardimento  il  Pin- 
daro di  Cristina  di  Svezia. 

Il  quale,  a  ogni  modo,  era  un  poeta,  laddove  quest'altro  di  cui 
intendiamo  parlare  non  era  niente;  ed  ha  il  suo  posto  nella  storia 
letteraria,  mentre  il  nostro  personaggio  emerge  ora  da  un  documento 
d'archivio,  e  dopo  la  momentanea  apparizione  rimane  più  sconosciuto 
di  prima;  infine,  se  il  Guidi  si  spinse  fino  al  Tasso,  che  è  sempre 
un  bel  volo,  il  nuovo  arrivato  non  si  perita  d'incomodare  Dante 
Alighieri.  Ma  vediamo. 

Il  7  febbraio  1540  in  Ravenna  davanti  al  notaio  Giulio  Gorelli  il 
magnifico  e  nobil  uomo  signor  Antonio  del  fu  Francesco  Barbarini 
di  Firenze  (il  quale,  nonostante  la  magnificenza  e  la  nobiltà,  doveva 
essere  qualcosa  come  un  ricco  banchiere),  fece  il  suo  testamento. 
Lasciava  300  scudi  d'oro  a  donna  Angela  Scolari  di  Firenze,  altri 
500  scudi  d'oro  a  donna  Lucrezia  moglie  di  Manetto  de'  Manetti  fio- 
rentino, senza  contare  certa  suppellettile  di  masserizie  e  vestimenta; 
100  scudi  per  doti  a  donzelle,  60  a  una  congregazione,  la  remissione 
dei  debiti  a  un  Lorenzo  di  Pier  Filippo  Pandolfini  di  Firenze;  e 
di  tutti  i  suoi  beni  mobili  e  immobili,  che  formavano  una  conside- 
revole sostanza,  istituiva  eredi  universali  i  fratelli,  designando  come 
esecutore  testamentario  Manetto  de'  Manetti,  fiorentino  anche  lui, 
mercante  e  abitatore  di  Ravenna.  Sono  in  gioco  nomi  di  puro  conio 
fiorentino:  e  fiorentinissimo  era,  di  sentimenti  oltre  che  d'origine, 
esso  il  Barbarini,  come  si  rileva  dalle  disposizioni  del  suo  testamento. 

Di  queste  c'importano  soprattutto,  per  la  loro  singolarità,  quelle 
che  riguardano  la  sepoltura.  Qualora  gli  accada  di  morire  a  Ravenna, 
il  testatore  ordina  che  il  suo  cadavere  sia  sepolto  presso  la  chiesa 
dei  frati  di  San  Francesco  accanto  alla  tomba  di  Dante  fiorentino. 
E  non  gli  basta;  ma  vuole  che  ivi  stesso  gli  sia  eretto  un  sepolcro 
simile  {simile,  badate),  fino  alla  somma  di  scudi  duecento. 

Se  il  Barbarini,  o  Barberini  che  fosse,  viveva  a  Ravenna  da 
almeno  un  ventennio,  certamente  aveva  saputo,  e  poteva  comunque 
aver  appreso  anche  dopo,  delle  insistenti  premure  fatte  dall'Acca- 
demia medicea  di  Firenze  per  il  ricupero  delle  ossa  di  Dante;  più 
certamente  ancora  egli  era  di  quei  Fiorentini  ostinati  che  non  si 
sono  mai  potuti  rassegnare  a  veder  Dante  sepolto  in  Ravenna.  La 
frase  *^  prope  sepulchrum  Dani his  fiorentini  „,  che  leggeremo  nel  docu- 
mento, ne  è  una  prova. 

Ma  il  buon  Antonio  Barbarini  si  recava  spesso,  per  suoi  affari, 
ad  Ancona,   e,   forse   per   affari    e   rapporti    familiari   insieme,   alla 
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nativa  Firenze.  E  se  la  morte  lo  sorprendesse  ad  Ancona?  Se  la 
morte  lo  cogliesse  ad  Ancona,  anche  qui  egli  abbocca  un  fiorentino, 
per  quanto  infinitamente  minore:  lo  si  dovrà,  in  quel  caso,  seppel- 
lire nel  coro  della  chiesa  dei  padri  Domenicani  di  detta  città,  presso 
Rinaldo  degli  Albizzi,  ivi  sepolto.  Finalmente,  se  muore  a  Firenze, 
il  suo  corpo  sarà  deposto  nella  tomba  di  famiglia  presso  la  chiesa 
di  Santa  Croce. 

Vada  per  l'idea  di  volere  ad  ogni  costo  riposare  vicino  a  gente 
di  Firenze,  fosse  pur  Dante  ;  ma  quella  di  esigere  un  sepolcro  simile 
al  suo  è  una  cosa  che  passa  il  segno.  Il  documento  dice  proprio  così: 
^  ejus  cadaner  tumulari  uoluit  penes  ecclesiam  fratrum  S.ti  Francisci 
de  rauenna  et  ibidem  prope  sepulchrum  Danthis  fiorentini  ubi  etiam 
fieri  iussit  simile  sepulchrum  „.  Spesa,  lo  abbiamo  già  osservato, 
fino  a  duecento  scudi.  Col  che  effettivamente  nel  secolo  XVI  si 
poteva  fare,  prescindendo  dall'ancona  lombardesca,  un  lavoro  pas- 
sabile. La  sorte  trasse  il  Barbarini  a  morire  altrove,  e  l'onta  fu 
evitata.  Anche  se  fosse  deceduto  a  Ravenna,  preferiamo  credere 
che  di  quella  bizzarra  volontà  non  se  ne  sarebbe  fatto  nulla.  Sarebbe 
stato  curioso  il  vedere  quella  specie  di  doppione,  vedere  cioè  nel 
luogo,  supponiamo,  dove  più  tardi  sorse  la  cappella  Rasponi  un 
secondo  mausoleo  dantesco  I  Vero  è  che  i  Minori  Conventuali  avreb- 
bero sapientemente  ridotto  il  disegno  facendovi  sopra  qualche 
risparmio,  come  avvenne  per  la  cappella  di  Guidarello  Guidarelli. 
Tuttavia,  se  il  monumento  fosse  stato  eseguito  e  fosse  rimasto,  noi 
del  mausoleo  veneziano  di  Dante  avremmo,  magari  in  proporzioni 
rimpicciolite,  un  modello  più  adeguato  di  quello  che  ci  offrono  le 
incisioni  e  le  piante  dei  secc.  XVII-XVUI.  Ma  poi  lascio  immaginare 
quante  discussioni  si  sarebbero  fatte  e  si  farebbero  oggi,  nella  ricor- 
renza centenaria,  sul  doversi  o  no  quella  costruzione  conservare! 

Ed  ecco  ora,  nella'  parte  più  interessante  per  noi,  la  trascrizióne 
dell'atto,  dal  Protocollo  225  dell'Archivio  notarile  di  Ravenna,  carta 
87  r.,  a  cui  ci  guida  un  regesto  di  Silvio  Bernicoli. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  eiusdem  nativitate  millesimo  quingentesimo 
quadragesimo  indictione  tertia  decima  pontificatus  Sanctissimi  in  Christo  patris  et 
domini  nostri  Domini  Pauli  diuina  prouidentia  papae  iij  die  uero  sabbati  septima 
mensis  februarij. 

Magnificus  et  nobilis  Vir  D.  Antonius  quondam  Domini  Francisci  Barbarini  de 
tìorentia  et  nunc  habitator  rauennae  per  Domini  Jesu  Cristi  gratiam  mente  sensu 
uisu  et  intellectu  simulac  corpore  sanus  desiderans  quamdiu  in  corporeis  membris  viget 
quies  et  ratio  regit  mentem  quam  siquidem  rationem  saepe  adeo  langor  obnubilat  ut 
non  solum  temporalium  rerum  verum  etiam  sui  ipsius  cogat  ipsa  langoris  uehaementia 
obliuisci  verum  igitur  dum  in  mente  sobrietas  est  et  in  corpore  quies  melius  et 
salubrius  dlsponit  ac  etiam  ordinat  ultimae  indicium   voluntatis,    suarum  rerum   et 
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bonorum  omnium  per  praesens  iiuncupatìvum  testamentum  sine  scriptis  in  hunc 
qui  s«quitur  modum  Tacere  procurauit.  In  primis  namque  uoluit  et  disposuit  quod 
quum  contigerit  ipsum  D.  Testatorem  ab  hac  praesenti  et  fragili  uita  migrare  se  et 
animam  suam  altissimo  creatori  et  toti  eius  caelesti  curìae  paradisi  triumphanti 
humillime  commendauit  et  eius  cadauer  tumulari  uoluit  penes  ecclesiam  fratrum 
S.ti  Francisci  de  rauenna  et  ibidem  proi>e  sepulcrum  Danthis  fiorentini  ubi  etiam 
fieri  iussit  simile  sepulchrum  et  si  opus  fuerit  circa  id  construenduni  expendi  de 
bonis  suis  usque  ad  summam  scutorum  ducentum  auri  ad  arbitrium  et  discretionem 
Domini  Manetti  de  manettis  etiam  fiorentini  mercatoris  et  habitatoris  rauennae:  cui 
in  hoc  se  remittit.  Et  hoc  si  mori  contigerit  Rauennae.  Si  uero  daretur  ipsum 
Testatorem  Anconae  decedere  commendata  semper  eius  anima  omnipotenti  Deo  ut 
supra  sepeliri  uoluit  in  ecclesia  fratrum  conventualium  S.  Dominici  dictae  ciuitatis 
in  choro  ipsius  ecclesiae  ibidem  prope  olim  D.  Raynaldum  de  Albicis  florentinum 
ibi  sepultum  et  circa  expensam  ipsius  sepulturae  se  remittere  in  praedictum  Dominum 
manetum.  Sin  autem  ipsum  D.  Testatorem  mori  florentiae  contingat  similiter  com- 
mendato semper  in  manibus  Domini  eius  spiritu  eius  cadauer  sepeliri  mandauit  in 
ipsa  ciuitate  florentiae  in  eius  defuctorum  sepulchris  ordinariis  penes  ecclesiam 
S.  Crucis. 


Nominando  suo  esecutore  testamentario  Manetto  Manetti,  il  Bar- 
barini  ingiungeva  che  prima  d'ogni  altra  cosa  fosse  provveduto 
alla  sua  sepoltura:  "  noluit  et  non  vult  quoquo  modo  licere  et  licitum 
esse  praedictis  suis  fratribus  et  haei'edibus  ut  supra  posse  se  ingerere 
uel  intromittere  circa  eius  haereditates  uel  aliquod  eiusdem  haeredita- 
tis  donec  praedictus  Dominus  manetus  executor  ut  supra  institutus 
non  perfecerit  et  compleuerit  eiusdem   Testatoris  sepulturam  „. 

Del  resto  non  dobbiamo  mica  pensare  che  il  testatore  fosse  un 
semiilletterato  spocchioso.  Egli  possedeva  anche  una  biblioteca,  e  fra 
gli  altri  legati  lasciava  "  omnes  ...Hbros  latinos  et  graecos  „  ad  Angelo 
di  Domenico  Borghini  di  Firenze. 

Complessivamente  del  povero  Antonio  Barbarini,  che,  dopo  tutto, 
amava  Dante  e  voleva  che  Dante  fosse  "  il  vicin  suo  grande  „, 
abbiamo  detto  male  abbastanza.  Non  sono  mancati  a  Dante,  anche 
se  per  mero  caso  e  indipendentemente  dalla  loro  volontà,  altri 
vicini,  da  quelli  che  riposano  nei  grandi  sarcofaghi  marmorei  sparsi 
per  tutto  il  recinto  di  Braccioforte  alla  turba  anonima  degli  sche- 
letri e  dell'ossame  contenuti  sotterra.  Nella  più  cospicua  delle  arche, 
appartenente  alla  famiglia  dei  Pignata,  era  sepolto,  secondo  una 
pia  leggenda,  il  profeta  Eliseo,  "  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi  „. 
La  testa  si  conserva  in  Sant' ApoUinare  Nuovo!  In  questi  stessi 
giorni  poi  (settembre  1921)  è  stata  trasferita  nel  cortiletto  braccio- 
fortesco  l'urna  dei  Traversari,  che  racchiude  o  racchiuse  le  ossa 
di  Paolo,  morto  nel  1240,  e  della  nipote  di  lui  Traversaria,  e  richiama 
al  verso  famoso:  la  casa   Traversara  e  gli  Anastagi.... 


DELLA    FORTUNA    DI   DANTE  l8l 

E  anche  dentro  la  tomba  di  Dante  c'era  un  ospite.  C'era,  e  dopo 
breve  assenza  vi  è  tornato:  un  ospite,  però,  cosi  discreto,  che  s'è 
accontentato  d'entrarci  col  solo  titolo  sepolcrale,  e  per  non  farsi 
vedere  s'è  voltato  dalla  parte  del  muro.  La  lapide  su  cui  è  incisa 
l'iscrizione  commemorativa  e  dedicatoria  del  Bembo  —  ^^  Exigua 
tumuli  Dantes  hic  sorte  iacebas  „  —  è  amfigrafa.  Staccandola  dalla 
parete  in  occasione  dei  lavori  pel  centenario,  s'è  trovato  nel  suo 
lato  posteriore  l'antico  epitafio  di  un  Severiano  prete,  che  visse 
pacificamente  fino  a  ottant'  anni  e  in  pace  hic  requiescit,  tacito  coin- 
quilino di  Dante,  umile  e  fortunato  mortale  il  cui  ricordo  e  la  cui 
pietra  funeraria  dovevano  rimanere,  pei  secoli,  legati  alla  tomba  del 
più  gran  poeta  del  mondo! 

Santi  Muratori 
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I.  È  fama  che  nella  prima  metà  del  secolo  XII,  in  una  chiesa 
di  Ferrara,  Cacciaguida,  cavaliere  fiorentino,  impalmasse  una  gentil- 
donna appartenente  all'illustre  casato  ferrarese  degli  Aldighieri. 
Per  virtù  di  questa  unione  ebbe  nascimento  a  Firenze  la  schiatta 
degli  Alighieri  o  Alaghieri  che  doveva  generare  Dante,  avendo  il 
ramo  di  Cacciaguida,  per  distinguersi  dalle  altre  propaggini  della 
famiglia,  denominata  forse  degli  Eliseif  assunto  come  cognome  quello 
della  donna  ferrarese. 

Non  ostante  le  autorevoli  e  antiche  testimonianze  che  lo  suffra- 
gano, il  racconto  tradizionale  non  è  stato  dichiarato  attendibile  da 
molti  eruditi  e  critici  dei  tempi  passati  e  presenti,  e  da  taluno 
è  stato  addirittura  relegato  tra  le  fole  romanzesche  con  le  quali  si 
divertivano  i  nostri   progenitori   di    ornare   le   biografie   dei  grandi. 
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Esiste  suir  argomento  una  copiosa  letteratura  ;  né  ciò  può  far  mara- 
viglia se  si  riflette  che  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Dante  si  è  ormai 
stampato  tanto,  in  ogni  parte  del  mondo,  quanto  forse  su  nessun 
altro  scrittore  di  qualsiasi  tempo  e  di  qualsiasi  nazione.  La  que- 
stione fu  dibattuta  pure  in  un  quotidiano  ferrarese,  quando  vi  fu 
chi  si  fece  eco  dei  demolitori  di  questo  elemento  biografico  dan- 
tesco, affinchè  i  Ferraresi  non  perseguissero  illusioni,  e,  per  esage- 
rato amore  del  loco  natio,  non  dessero  corpo  alle  ombre,  facendo 
restaurare  la  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  ove,  secondo  la  tradizione, 
esiste  l'avello  della  famiglia  Aldighieri  (i). 

Noi  ci  proponiamo,  con  serenità  e  imparzialità,  di  tentar  di  risol- 
vere l'annosa  questione,  traendo  il  miglior  profitto  dagli  elementi 
noti  e  sfruttandone  qualcuno  nuovo. 

2.  Siamo  nel  cielo  di  Marte,  là  ove  Dante  pone  in  bocca  al 
trisavolo  Cacciaguida  sì  preziose  notizie  sulla  sua  famiglia.  Senza 
indugiarci  sulle  intricate  questioni  genealogiche  dantesche,  limitia- 
moci a  riferire  i  famosi  versi,  riguardanti  la  moglie  di  Cacciaguida  e 
l'origine  del  cognome  Alighieri,  versi  che  saranno  l'obietto  delle 
nostre  considerazioni  : 

mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
e  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

{Par.,  XV,   137-8) 

Per  bene  interpretare  Dante  si  sa  quale  prezioso  aiuto  danno 
gli  antichi  biografi  e  commentatori  che,  vissuti  nello  stesso  secolo 
del  poeta,  erano,  per  la  conoscenza  della  lingua  e  dell'ambiente, 
in  grado,  meglio  di  noi,  di  intendere  la  Commedia.  Ecco  quel  che 
dice  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  o  Trattatello  in  laude  di  Dante^ 
che  ancor  oggi,  dopo  tante  indagini  degli  studiosi,  rimane  la  fonte 
principale  alla  quale  bisogna  attingere  per  le  linee  maestre  della 
biografia  dantesca:  "...  e  visse  uno  cavaliere  per  arme  e  per  senno 
ragguardevole  e  valoroso,  il  cui  nome  fu  Cacciaguida;  al  quale  nella 
sua  giovinezza  fu  data  da'  suo'  maggior  per  isposa  una  donzella 
nata  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  così  per  bellezza  e  per  costumi, 
come  per  nobiltà  di  sangue  pregiata,  colla  quale  più  anni  visse,  e 
di  lei  generò  più  figUuoli.  E  comechè  gli  altri  nominati  si  fossero, 
in  uno,  sì  come  le  donne  sogliono  esser  vaghe  di  fare,  le  piacque 
di  rinnovare  il   nome   de'  suoi    passati,    e    nominoUo    Aldighieri, 


(i)  Gazzetta  /et  rarese,   13  agosto  1920. 
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comeché  il  vocabolo  poi,  per  sottrazione  di  questa  lettera  "  d  „  cor- 
rotto, rimanesse  Alighieri  „  (i). 

Il  racconto  del  Boccaccio  fu  accettato  da  molti  biografi  e  com- 
mentatori, ma  fu  anche  messo  in  dubbio  fin  dal  secolo  XIV.  Filippo 
Villani,  nipote  del  noto  cronista  Giovanni  Villani,  intendendo  "  vai 
di  Pado  „  per  vallata  del  Po  e  avendo  conosciuto  una  famiglia  de  Adi- 
gueriis  di  Parma,  fece  nascere  in  questa  città,  anziché  in  Ferrara,  la 
moglie  di  Cacciaguida  (2).  La  nuova  patria  incontrò  subito  favore, 
e  vi  fu  chi  si  permise,  in  qualche  codice  della  biografia  dantesca 
del  Boccaccio,  di  sostituire  Parma  a  Ferrara  nel  passo  già  riferito. 
Inoltre  il  Villani,  trovando  che  un  "  modernus  quidam  „  {moderno 
ai  tempi  suoi,  cioè  del  secolo  XIV)  aveva  sostenuto  i  diritti  di  Fer- 
rara, combattè  vivacemente  questa  designazione,  "  quasi  sola  Ferrari  a 
in  valle  Padi  sita  sit,  et  non  Parma,,. 

Il  contemporaneo  criticato  dal  Villani  era  Benvenuto  Rambaldi 
da  Imola,  discepolo  del  Boccaccio  e  autore  di  un  dotto  commento 
dantesco,  dedicato  al  marchese  Nicolò  II  d'Este  (3). 

In  séguito  fu  accertata  l'esistenza  di  rami  degli  Aldighieri  in 
altri  luoghi  e  vi  fu  perciò  chi  sostenne  che  la  misteriosa  donna 
fosse  originaria  di  Padova  o  di  Verona,  le  quali  città,  se  la  geo- 
grafia non  è  un'opinione,  son  bagnate  rispettivamente  dal  Bacchiglione 
e  dall'Adige  (4).  E  ancora  tre  anni  fa  il  comm.  Giovanni  Livi,  diret- 
tore dell'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  dopo  aver  diligentemente 
spogliato  i  famosi  Memoriali  dei  notai  bolognesi,  pubblicò  un  volume. 


(i)  //  commento  alla  Divina  Commedia  e  gli  aliti  scritti  intorno  a  Dante  a 
cura  di  Domenico  Guerri,  Bari,  Laterza,  1918,  v.  I,  p.  7,  L'  altra  redazione  più 
breve,  nota  sotto  il  nome  di  Compendio,  è,  per  questo  passo,  di  poco  differente 
(ibidem,  p,  69).  Di  un'  importante  parola  che  il  Compendio  ha  in  più  del  Tratta- 
te Ilo  discorreremo  in  séguito. 

(2)  Mi  servo  della  riproduzione  fattane  dal  Solerti,  Le  vite  di  Dante,  Petrarca 
e  Boccaccio,  Milano,  Vallardi,  p.  83. 

(3)  Benvenuti  De  Rambaldis  de  Imola,  Comentum  super  Dantis  Aldigherij 
Comcsdiam,  curante  I.  F.   Lacaita,   Firenze,  Le  Mounier,   1887.,  t.  V,  p.   152. 

(4)  Qualche  ms.  della  Vita  di  Dante  composta  dal  Boccaccio,  invece  di  Ferrara, 
ha  Padova  nel  passo  che  si  riferisce  alla  trisavola  di  Dante.  È  probabile  —  come 
vuole  lo  ScHERiLLO  —  che  a  questa  città  si  sia  pensato  "  sedotti  dalla  consonanza 
del  tutto  accidentale,  che  veniva  ad  esserci  tra  la  forma  latineggiante  del  nome  del 
fiume  ...e  il  nome  volgare  dell'antica  Patavium  „.  Cfr.  Alcuni  capitoli  della  bio- 
grafia di  Dante,  Torino,  Loescher,  1896,  p.  79.  Patrocinò  Verona  monsignor  Gia- 
NIACOPO  DiONisi  nella  Censura  del  Comento  di  Pietro  creduto  figlio  di  Dante 
Alighieri,  scritto  compreso  n^Wz.  Serie  di  aneddoti  àeX  Dìonxsx  stesso  (y^ron^,  1786). 
Né  passeremo  sotto  silenzio  le  aspirazioni  di  Modena,  consacrate  da  A,  G. 
Spinelli,  Gli  Aldigieri  danteschi  del  Modenese,  nelle  Memorie  della  R.  Accade- 
mia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Modena,  Serie  III,  voi.   IV,   Modena,   1902. 
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dal  titolo  Dattte,  suoi  primi  cultori,  sua  gente  iu  Bologna^  in  cui 
volle  rivendicare  a  Bologna  il  vanto  di  aver  albergato  i  progenitori 
della  trisavola  di  Dante,  fondandosi  sull'esistenza  di  una  nobile  fa- 
miglia denominata  Da  Sala,  signora  del  castello  di  Sala  degli  Aigoni, 
imparentata  con  gli  Aldighieri  ferraresi  e  con  altre  famiglie  di  Zola, 
di  S.  Giovanni  in  Persiceto  e  di  Bologna,  i  cui  membri  qualche 
volta  prendevano  il  nome  di  Aldighiero  (i).  Peccato  che  negli  alberi 
della  famiglia  Da  Sala,  faticosamente  costruiti  dal  Livi,  tre  sole 
volte  ricorra  il  nome  di  Aldighiero  I  E  ciò,  anche  al  lettore  meglio 
disposto,  parrà  troppo  poco,  per  quanto  si  sappia  che  molti  cognomi, 
tra  i  quali  quello  dantesco,  siano  stati  in  origine  semplici  nomi  di 
persona. 

Altri  critici  e  commentatori  moderni,  più  guardinghi,  credono  che 
non  vi  siano  prove  sicure  per  dare  la  preferenza  ad  una,  piuttosto 
che  a  un'altra,  città  dell'immensa  pianura  padana  e  non  voglion 
prestar  fede  al  Boccaccio,  che  ha  —  secondo  loro  —  la  gravissima 
colpa  di  aver  dilettato  molta  gente  con  le  sue  cento  novelle  e  con 
i  suoi  romanzi  e  poemi  (2).  E  perciò  ben  giusto  che  sia  tacciato  di 
fantastico  e  leggendario,  anche  quando  scrive  opere  puramente  sto- 
riche ed  erudite  (3). 

3.  In  quanto  a  me  reputo  che  coloro  i  quali  accusano  il  Boc- 
caccio di  averci  dato  con  la  F'ita  di  Dante  un'opera  romanzesca, 
anzi  che  una  biografia  veritiera,  non  riflettono  che  il  padre  della 
prosa  italiana    fu    uno    dei    principali    precursori  di  quel   grandioso 


(1)  Bologna,  Cappelli,  1918.  Vedi  gli  "  Schemi  genealogici  dimostrativi  „  a  p.  146. 
Della  moglie  di  Cacciaguida  vi  si  parla  in  molti  luoghi  e  specialmente  nella  parte 
quarta  intitolata:  "  Questioni  genealogiche  a  proposito  della  donna  di  "  Val  di  Pado  „ 
(pp.  109-146)  e  nelle  "  Giunte  e  correzioni  „  (pp.  258-61).  Mentre  correggo  le  bozze, 
vengo  a  conoscenza  di  un  altro  volume  del  Livi,  Dante  e  Bologna  -  Nuovi  studi 
e  documenti,  Bologna,  Zanichelli,  1921,  nel  quale,  pur  con  maggiori  cautele  e  limi- 
tazioni, si  vuol  ribadire  l'opinione  espressa  nello  studio  precedente  (v.  il  cap.  II 
della  parte  II:   "A  proposito  della  donna  di  Val  di  Pado  „,  pp.   147-164). 

(2)  Valga  per  tutti  il  commento  dello  Scartazzini-Vandelli  (S*  ediz.,  192 1):  "  i  più 
intendono  di  Ferrara,  altri  di  Parma,  il  Dionisi  di  Verona.  A  Ferrara  fiorì  una 
famiglia  Alighieri,  ma  troviamo  degli  Alighieri  anche  a  Parma  e  in  altri  luoghi 
dell' Emilia  „.  Trascurabili  l'opuscolo  di  Camillo  Guerrieri  Crocetti,  Gli 
antenati  di  Dante  nella  leggenda  e  nella  storia  —  Ricerche  e  studi,  Teramo,  1890 
e  l'art,  dello  stesso,  Ancora  degli  antenati  di  Dante  neW Abruzzo  letterario 
(V.   IO). 

(3)  Lo  Schedilo,  nel  suo  pur  notevole  scritto  //  cognome  Alighieri  compreso 
in  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante  cit.,  afferma  che  il  Boccaccio  era  pro- 
penso "  a  dar  corpo  reale  alle  altrui  o  alle  proprie  congetture,  e  a  narrar  come 
storici,  adornandoli  coi  vivaci  colori  della  sua  fantasia,  fatti  non  accertati  da  nessun 
documento  scritto  od  orale  (p.  73)  ,. 
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movimento  degli  spiriti  che  indusse  l'uomo  a  una  più  esatta  valu- 
tazione della  vita  e  a  distogliere  lo  sguardo  dall'oltretomba  per  rivol- 
gerlo a  contemplare  la  realtà  terrena;  l'antesignano  di  quel  periodo 
glorioso  per  cui  l'Italia  diventò  per  la  secónda  volta  maestra  di 
civiltà  a  tutto  il  mondo;  il  propugnatore,  insieme  col  Petrarca,  del 
Rinascimento.  Ai  geni  come  il  Boccaccio  bisogna  accostarsi  con  reve- 
renza somma:  credere  che  l'autore  del  De  genologia  Deorum,  del 
De  montihus,  silvis,  fontibus,  lacubus  ecc.,  del  De  claris  mulieribuSy 
del  De  casibus  virorum  tUustrium  ci  abbia  voluto  dare  nella  bio- 
grafia di  Dante  un  tessuto  di  favole,  è  pensare  con  molta  legge- 
rezza. 

Il  Boccaccio  ebbe  per  Dante  un  culto,  una  venerazione,  come 
forse  nessun  altro:  ne  scrisse  la  vita,  ne  trascrisse  e  commentò  il 
poema,  lo  imitò  nelle  sue  opere,  inviò  un  esemplare  della  Commedia 
al  suo  grande  amico  il  Petrarca,  affinchè  questi,  leggendola  più 
attentamente  di  quello  che  aveva  fatto,  nutrisse  per  il  divino  poeta 
lo  stesso  suo  intenso  affetto,  la  stessa  sua  ammirazione  (i). 

Il  Boccaccio  visitò  più  volte  Ravenna,  e  fu  scelto  dai  Fiorentini 
per  consegnare  un  sussidio  a  Beatrice,  figlia  di  Dante,  monaca  in 
S.  Stefano  degli  Olivi  di  Ravenna:  è  naturale,  quindi,  che  da  essa 
e  dagli  altri  figli  e  conoscenti  del  poeta  attingesse  gli  elementi  che 
con  cura  compose  nella  biografia.  La  quale  ci  è  pervenuta  in  due 
redazioni:  una  più  ampia  e  retorica,  l'altra  più  breve  e  succosa. 
E  —  quasi  a  farlo  apposta  —  la  redazione  più  succinta,  composta 
posteriormente  a  quella  più  diffusa,  ha,  nel  passo  riguardante  la 
donna  di  Cacciaguida,  una  parola  in  più  della  redazione  maggiore, 
parola  che  attesta  la  coscienziosità  nell'autore  di  non  voler  affermare 
fatti  che  non  gli  parevano  sufficientemente  suffragati  da  sicure  prove. 
Ecco  il  brano:  "il  quale  (Cacciaguida)  per  isposa  ebbe  una  donzella 
nata  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  della  quale  forse  più  figliuoli  rice- 
vette „.  Forse  —  si  noti  bene  —  scrive  il  Boccaccio,  assalito  da  uno 
scrupolo  che  gli  fa  onore,  mentre  nella  prima  redazione  più  ampia 
aveva  creduto  di  poter  affermare  senz'altro  la  molteplice  figliuolanza 
di  Cacciaguida  (2). 


(i)  Sul  culto  del  Boccaccio  per  Dante  v.  Cavallari,  La  fortuna  di  Dante 
nel  trecento,  Firenze,  Perrella,  1921,  pp.  1 17-140,  164-67,  205-12,  242-3,  390-3. 
Air  imitazione  dantesca  nelle  opere  del  Boccaccio  è  dedicato  l'intero  capitolo  VII 
(pp.  411-444)- 

(2)  Non  ignoro  che  la  Vita  di  Dante  ci  è  pervenuta  in  quattro  redazioni,  ma 
quelle  degne  di  nota  sono  soltanto  le  due  da  me  menzionate,  poiché  la  terza  ha 
leggerissime  differenze  con  il  Compendio  e  la  quarta  è  un  rifacimento  che  non  si 
deve  attribuire  al  Boccaccio. 
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4.  La  testimonianza  del  Boccaccio,  autorevolissima  perchè  prof- 
ferita da  un  tant'uomo  che  nacque  vivente  Dante,  viene  compro- 
vata da  altra  ancora  più  antica,  a  torto  sinora  trascurata,  o  citata 
senza  che  le  sia  stato  tributato  il  valore  che  merita. 

Tra  i  commenti  danteschi,  composti  immediatamente  dopo  la 
divulgazione  del  poema,  ve  n*  è  uno  chiamato  V  Ottimo  dai  compi- 
latori del  Vocabolario  della  Crusca  (1612)  per  la  sua  eccellenza  e 
dovuto  alla  penna  di  un  fiorentino  che,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza, fu  il  notaio  Andrea  Lancia  (1).  L'autore  àeW  Ottimo  Cam- 
mento,  chiunque  possa  essere  stato,  conobbe  Dante  di  persona  e 
ne  ascoltò  la  parola.  Al  verso  87  del  e.  X  deW  Inferno: 

tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio, 

egli  chiosa  che  Dante  ha  detto  tempio  e  non  chiesa  con  deliberato 
proposito  e  non  perchè  costretto  dalla  rima  a  forzare  il  significato 
della  parola,  com'egli  stesso  udì  di  bocca  del  poeta,  "lo  scrittore 
udii  dire  a  Dante  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire  altro  che  quello 
eh'  aveva  in  suo  proponimento  ;  ma  eh'  elli  molte  e  spesse  volte 
facea  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello  ch'erano 
appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprimere  „  (2).  Da  altri  luoghi  si  de- 
duce che  il  commentatore  scriveva  intorno  al  1333,  poco  più  di  un 
decennio  dopo  la  morte  di  Dante  (3).  Ora  l' Ottimo,  chiosando  i 
vv.  137-8  del  e.  XV  del  Paradiso,  si  esprime  così  :  "  la  donna  sua  venne 
di  vai  di  Po,  cioè  di  Ferrara,  la  quale  ebbe  nome  madonna  Alleghiera, 
della  quale  la  casa  dell'  Autore  fu  denominata  Allighieri  „  (4).  E  que- 
sta, dopo  l'allusione  dantesca,  la  più  antica  notizia  sulla  donna  di 
Cacciaguida.  E  quale  peso  e  quale  autorità  abbia  un' asserzione  così 
recisa,  dovuta  a  persona  che  conobbe  Dante  e  amorosamente  ne  in- 
vestigò l'opera,  ognuno  potrà  di  leggieri  immaginare. 

Tuttavia,  fra  il  racconto  del  Boccaccio  e  la  chiosa  dell'  Ottimo, 
vi  è  qualche  differenza.  Pur  essendo  ambedue  d'accordo  sul  valore 
della  frase  "  Val  di  Pado  „,  il  Boccaccio  tace  il  nome  della  moglie 
di  Cacciaguida  e  ne  dà  invece  il  cognome  di  fanciulla  (Aldighieri), 
spiegandone,  a  suo  modo,  la  trasformazione  nel  "  soprannome  „  del 
poeta.  L'  Ottimo  chiama  invece  la  donna  Alleghiera,  forma  più  vicina 


(i)  L' Ottimo  Commento  della  Divina  Commedia.    Testo  inedito  d'un  contempo- 
raneo di  Dante,  citato  dagli  accademici  della  Crusca,  Pisa,  Capurro,  1827-29,  voli.  3. 

(2)  Voi.  I,  p.  183. 

(3)  Voi.  I,  pp.  XIII-XIV. 

(4)  Voi.  Ili,  p.  360. 


DANTE    E    FERRARA  189 

al  cognome  dantesco.  Ma  per  noi  le  divergenze,  piuttosto  che  infir- 
mare le  due  testimonianze,  le  avvalorano,  perchè  provano  che  i  due 
autori  attinsero  a  fonti  diverse  e  diedero  la  notizia  ognuno  per 
conto  proprio. 

Autorevoli  e  antiche  testimonianze,  adunque,  ci  assicurano  che 
"  Val  di  Pado  „  indica  Ferrara  con  precisa  designazione  e  che  da 
questa  città  si  mosse  la  donna  d4  Cacciaguida  per  recarsi  in  Val- 
darno  a  perpetuare  il  suo  nome  nel  casato  del  poeta.  Insinuare  poi 
che  Dante,  per  desiderio  di  dar  prova  dell*  antichità  e  nobiltà  della 
sua  famiglia,  abbia  voluto  creare  di  fantasia  tale  rapporto  di  paren- 
tela, è  un'altra  di  quelle  ingiurie  gratuite  contro  i  nostri  grandi,  di 
cui  pare  si  dilettino  i  moderni  critici  per  smania  di  novità  (i). 

Non  è  fuor  di  luogo  credere  che  i  dati  genealogici  forniti  da 
Dante  nei  canti  XV  e  XVI  del  Paradiso  dovessero  esser  fondati  su 
vecchie  carte  di  famiglia,  che  davan  modo  al  poeta  di  costruire  il 
suo  albero  gentilizio,  risalendo  i  tempi  per  circa  due  secoli.  Le 
esplorazioni  degli  archivi  hanno  mostrato  T  esattezza  di  alcune  indi- 
cazioni genealogiche  dantesche  (2).  Perchè  adunque  sospettare  della 
buona  fede  del  poeta  in  quelle  asserzioni  che  non  trovano  appoggio 
in  documenti,  e  sarebbe  maraviglioso  che  lo  trovassero,  riferendosi 
a  tempi  così  remoti  ? 

5.  I  dubbi  che  sono  sorti  da  secoli  sulla  interpretazione  data 
dai  più  antichi  commentatori  e  biografi,  derivano  dal  fatto  che  non 
si  è  saputo  spiegare  come  "  Val  di  Pado  „,  piuttosto  che  la  vasta 
pianura  del  Po,  possa  e  debba  significare  nuli' altro  che  Ferrara,  e 
come  il  nome  Aldighieri,  portato  a  Firenze  dalla  trisavola  di  Dante, 
si  trasformasse  in  quello  di  Alighieri.  Se  noi  riusciremo  a  dare 
una  spiegazione  logica  e  persuasiva  di  questi  due  fatti,  avremo  una 
riprova  che  darà  al  vanto  ferrarese  una  certezza  irrefutabile. 

E  cominciamo  col  cercar  di  sciogliere  il  primo  enigma:  Come 
mai  "  Val  di  Pado  „  sia  un'  espressione  equivalente  a  Ferrara. 

L'errore  in  cui  molti  son  caduti,  da  Fihppo  Villani  ai  più  mo- 
derni biografi  e  commentatori,  è  il  credere  che  "  Val  di  Pado  „  non 
possa  significare  altro  che  vallata  del  Po,  pianura  padana,  come  se 


(r)  SCHERILLO,  Op.  cit.,  pp.  73-4:  "Questi  (Dante),  a  cui  stava  molto  a  cuore 
l'antichità  fiorentina  della  sua  famiglia  e  premeva  forse  che  altri  non  argomentasse 
dal  suo  cognome  una  fiorentinità  meno  remota,  aveva  dichiarato  che  il  "  sopran- 
nome „  straniero  derivava  loro  dalla  donna  che  dalla  valle  del  Po  era  venuta  in 
moglie  al  fiorentinissi mo  Cacciaguida,  e  che  la  sua  "cognazione»  s'era  detta  dal 
figlio  di  lei,  suo  bisavo  „. 

(2)  Si  rammenti,  ad  esempio,  la  pergamena  del  9  dicembre  1189  (Archivio  di 
Stato  di  Firenze)  che  attesta  1'  esistenza  di  Alighiero  e  Preteinitto  figli  di  Cacciaguida. 
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per  indicare  la  provenienza  della  sua  trisavola  fosse  possibile  che 
Dante  indicasse  un  territorio  così  vasto  e  adottasse  un'espressione 
tanto  generica.  Di  ciò  si  è  accorto  un  moderno  ferrarese,  studioso  di 
idrologia,  che  per  spiegare  il  verso  dantesco  diede  a  "  Val  di  Pado  „ 
il  valore  di  "  territorio  ove  il  Po,  finito  di  raccogliere  tutti  i  suoi 
affluenti,  ultimo  il  Panaro,  si  avvia  alla  marina,  poiché  solo  questo 
territorio  può  dirsi  esclusivamente  valle  del  fiume,  mentre  ogni  altro 
territorio  che  sia  attraversato  da  uno  dei  seguaci  del  Po,  oltre  che 
far  parte  genericamente  della  Valle  del  Po,  è  pure  valle  di  questo 
o  di  quell'affluente  di  esso,,.  E  poiché  Ferrara  era,  ai  tempi  di 
Dante,  l'unica  città  sorgente  lungo  il  Po,  dopo  l'ingresso  del  Panaro, 
essa  è  l'unica  designata  dall'espressione  "Val  di  Pado,,  (i). 

La  spiegazione  sarebbe  convincente  se  si  potessero  citare  esempi 
in  cui  il  vocabolo  valle  avesse  il  valore  che  gli  é  stato  attribuito; 
ma  nessun  vocabolario,  dal  Tommaseo-Bellini  al  Petrocchi,  dal  Fan- 
fani  alla  Crusca  porta  altro  significato  che  quello  generico  di  "  spa- 
zio di  terreno  racchiuso  tra  monti  e  lungo  il  quale  scorre  qualche 
fiume  o  torrente  „.  E,  per  quanto  abbia  frugato  nella  mia  memoria 
e  in  testi  di  lingua  antichi  e  moderni,  non  ho  trovato  che  valle  sia 
stato  adoperato  mai  nel  senso  ristretto  di  corso  inferiore  di  un 
fiume  dopo  aver  ricevuto  l'ultimo  suo  affluente.  Nessuno,  che  io 
mi  sappia,  ha  mai  voluto  indicare  con  "vai  d'Arno,,  o  "vai  di 
Tevere  „  Pisa  o  Roma,  situate  sul  corso  inferiore  di  detti  fiumi, 
dopo  la  foce  del  loro  ultimo  "  seguace  „.  Anzi  l'espressione  Valdarno 
serve  a  distinguere  paesi  dell'Arno  medio  e  superiore  da  altri  omo- 
nimi di  altre  regioni,  quando  il  "fiume  reale  „  è  ben  lungi  dall' aver 
accolto  le  acque  di  tutti  gl'influenti  (si  ricordino,  ad  esempio^ 
S.  Giovanni  Valdarno,  Figline  Valdarno  e  tanti  e  tanti  altri). 

Perciò,  secondo  l' uso  toscano  antico  e  moderno,  noi  siamo 
costretti  a  interpretare  "  Val  di  Pado  „  per  la  vasta  valle  del  Po  e 
non  altrimenti;  come,  infatti,  intese  il  fiorentino  Villani  del  se- 
colo XIV  e  come  intendono  tutti  i  moderni  studiosi  e  commenta- 
tori di  Dante,  dallo  Scartazzini  -  Vandelli  al  Casini  e  al  Torraca, 
dallo  Zingarelli  al  Passerini  (2).  E  tale  senso  mal  s'accorda  con  quella 
esattezza  di  vocaboli  in  cui  Dante  è  tanto  perspicuo. 

(i)  Gazzetta  ferrarese,  19  agosto  1920.  Lo  studioso  di  idrologia  è  il  dott.  Luigi 
Fano. 

(2)  Per  lo  Scartazzini-Vandklli  vedi  qui  addietro.  Il  Torraca:  "  Da  qual 
parte  della  valle  del  Po,  non  si  sa.  Alcuni  pretendono  da  Ferrara,  altri  da  Padova, 
senx' alcun  fondamento  „  (Roma,  Albrighi  Segati,  J905,  p.  782).  Il  Casini:  "  io  tolsi 
in  moglie  una  donna  della  valle  del  Po  (di  nome  Aleghiera?)  che  die  il  nome  a 
mio  figlio  Alighiero  „.  Lo  Zingarelli  {Dante,  p.  18):  "  Sua  moglie  (di  Cacciaguida) 
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6.  Quando  mi  posi  a  considerare  il  verso: 

mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 

mi  venne  il  sospetto  che  "  Val  di  Pado  „  potesse  essere  un'  espres- 
sione dantesca  simile  ad  altre  che  mi  ricorrevano  alla  mente: 

...  la  marina  dove  il  Po  discende 
per  aver  pace  co'  seguaci  sui, 

(/«/.,    V.  98-99) 

...  la  marina  ... 
dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala. 

{Purg.,   II,   loo-ioi). 

Ebbi,  cioè,  la  sensazione  che  "  Val  di  Pado  „  non  dovesse  signi- 
ficar altro  che  territorio  della  foce  del  Po,  delta  del  Po. 

Ma  una  luce  più  viva  mi  apparve  quando,  negli  antichi  rogiti 
dell'  Archivio  notarile,  nei  catasti  della  Mensa  Arcivescovile,  e  nelle 
pergamene  dell'ospedale  di  S.  Anna  e  della  celebre  badia  di  Pom- 
posa vidi  adoperato  il  vocabolo  vallis  in  tutt' altro  significato  che 
in  quello  toscano  e  latino  generalmente  noto.  Nelle  carte  dei  secoli 
XI-XV  appaiono  denominate  valli  molte  contrade  del  contado  ferra- 
rese che  venivan  concesse  dal  Vescovo  o  dal  Marchese  di  Ferrara 
e  dall'abate  di  Pomposa  ai  loro  hvellari  e  feudatari  ad  uso,  gene- 
ralmente, di  pesca,  ma  talvolta  anche  per  coltivazione  (i).  Allora, 
ricordandomi  dell'  allusione  dantesca  e  dell'  espressione  geografica 
valli  di  ComacchiOf  ben  conosciuta  anche  nell'  epoca  nostra,  credetti 
opportuno  di  eseguire  un'inchiesta  presso  parecchi  ferraresi  della 
città  e  della  campagna,  dotti  e  indotti,  per  assodare  il  preciso  signi- 
ficato di  valle  nell'uso  locale. 


fu  dell'Alta  Italia,  della  valle  del  Po,  e  da  lei  si  fece  il  soprannome  di  Alighieri  „. 
Il  Passerini  {Dante,  Milano,  Caddeo,  1921):  "  La  moglie  di  Cacciaguida  fu  una 
donna  venutagli  dalla  valle  del  Po;  se  da  Ferrara,  come  molti  credono,  o  se  da 
Parma,  o,  forse,  da  Bologna,  o  d'altronde,  è  finora  perfettamente  ignoto,,.  Nello 
scritto  Nei  paraggi  di  Marcabò  {Scritti  danteschi,  Città  di  Castello,  Lapi,  1913, 
pp.  191-3)  il  Casini  propendette  per  Ferrara,  senza,  però,  dar  conto  della  sua  opi- 
nione e,  forse,  senza  darsene  conto. 

(i)  Il  Vocabolario  ferrarese-italiano  di  Carlo  Azzi  (Ferrara,  1857,  p.  329) 
riferisce:  "  Vali,  com'è  quell  d'  Cmacc,  d'  Pumposa  „.  Il  vocabolario  di  Luigi 
Ferri  (Ferrara,  1890)  dà  al  vocabolo  il  significato  toscano;  in  quello  manoscritto 
di  Ippolito  Andreasi  la  parola  valle  non  figura  (Bibl.  comunale  di  Ferrara, 
ci.  I,  cod.  651).  Per  gli  esempi  antichi  vedi  l'Appendice  I. 
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Il  risultato  della  mìa  indagine  fu  che  in  ferrarese  vaile  vuol  dire 
ten'euo  acquitriuoso  e  pantatìoso,  coperto  generalmente  di  erbe  palu- 
stri e  dj  canneti.  Tale  nome  viene  conservato  anche  quando  il  ter- 
reno è  stato  bonificato  e  trasformato  in  territorio  produttivo,  come 
in  Val  Volta,  Val  Gallare,  Val  Trebba,  Val  d'  Ambrogio  e  via  di- 
cendo. La  lingua  letteraria,  benché  non  appaia  dai  dizionari,  ha 
pure  adoperato,  in  qualche  occasione,  il  vocabolo  nello  stesso  signi- 
ficato dell'uso  dialettale,  ad  esempio  nella  nostra  legislazione  ri- 
guardante la  caccia  nei  terreni  palustri  veneto-emiliani  prossimi  al 
mare  e  nelle  leggi  per  la  bonifica  delle  valli  del  delta  padano  (i). 

Acquistata  così  la  certezza  che  mi  trovavo  sul  buon  cammino,  mi 
son  divertito  a  interrogare,  a  bruciapelo,  qualche  ferrarese  intelli- 
gente e  colto  sul  significato  locale  del  vocabolo  in  questione  e  a 
ricordargli,  subito  dopo,  l'allusione  dantesca  a  "Val  di  Pado  „.  Una 
luce  improvvisa  si  faceva  allora  nel  suo  spirito  ed  ero,  talvolta, 
prevenuto  nella  spiegazione  del  verso. 

7.  Ad  avvalorare  la  nostra  interpretazione  bisogna  che  qual- 
cuno dei  tempi  prossimi  a  Dante  venga  a  darci  il  suo  valido  ap- 
poggio; ed  ecco  infatti  Benvenuto  da  Imola,  che  visse  parecchi 
anni  a  Ferrara,  darsi  cura  di  spiegarci  perchè  "  Val  di  Pado  „  indichi 
con  precisione  questa  città.  Benvenuto,  che  ben  conosceva  l' uso 
toscano  generico  di  valle,  sentì  la  necessità  di  fornire  ai  suoi  lettori 
una  spiegazione  della  misteriosa  frase,  più  soddisfacente  e  circostan- 
ziata di  quella  del  suo  maestro  Boccaccio  e  dell'O/Z/mo,  che  si  erano 
limitati  a  constatarne  l'equivalenza  con  Ferrara. 

Al  verso  :  "  mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado  „  chiosa  Ben- 
venuto:' "idest  a  Ci  vitate  Ferrariae,  quae  est  in  valle  Padi,  immo 
est  clausa  intra  tres  ramos  Padi,  ed  undique  clausa„(2). 
I  tre  rami  in  cui  allora  si  dividevano,  a  Bondeno,  le  acque  del  gran 
fiume  erano:  il  Po  di  Volano,  che  era  il  ramo  maggiore;  il  Po  di 
Primaro,  che,  invece  di  finire  a  fondo  cieco  contro  gli  argini  del  Po, 


(i)  \.  sotto  il  titolo  bonifica  il  Digesto  italiano  {Tonno ,  1890-99,  v.  V.,  p.  862), 
in  cui  si  parla  delle  "  valli  di  Ferrara  „  e  sotto  caccia  nel  voi.  VI,  ove  si  discorre 
-diffusamente  della  caccia  in  botte  nelle  valli  paludose  del  Veneto  e  dell'  Emilia. 

(2)  Il  Livi  (Op.  cit.,  p.  113)  crede  che  Benvenuto  abbia  ragionato  così:  "Il 
cognome  Aldighieri  corrisponde  a  quello  del  poeta  ;  una  insigne  famiglia  omonima 
ha  ed  ebbe  sede  in  Ferrara;  a  questa  città  proprio  il  Pado  bagna  il  fianco:  dunque, 
eureka!  Chi  potrà  mai  oppormi  Aldighieri  più  indiziati,  più  degni  di  quelli?»  . 
Ma  chi  non  si  lascia  trasportare  dalla  passione  e  dalla  fantasia  penserà  invece  che 
Benvenuto  ha  voluto  semplicemente  dire  che  "  Val  di  Pado  „  significa  Ferrara, 
perchè  con  tale  denominazione  si  chiamava  il  delta  del  Po,  entro  i  cui  rami  era 
cliiusa  la  città. 
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sboccava  in  mare,  e  il  Po  di  Venezia.  Fra  il  Volano  e  il  Po  di 
Venezia  sorgeva  la  parte  più  importante  di  Ferrara;  tra  il  Volano 
e  il  Primaro  la  parte  minore,  ossia  l'attuale  Borgo  di  S.  Giorgio. 
Ma  il  Po  è  un  fiume  capriccioso  e  terribile  nel  suo  lavorìo  roditore 
e  già  da  secoli,  interratisi  i  due  rami  meridionali,  ha  inalveato  le 
acque  soltanto  in  quello  settentrionale,  che  si  è  suddiviso  in  cento 
bracci  ed  ha  esteso  il  suo  delta  nel  mare  per  varie  decine  di  chi- 
lometri. 

Ed  ora  intendiamo  bene  la  ragione  della  maraviglia  di  Filippo 
Villani,  che  credette  di  mettere  in  ridicolo  V  asserzione  di  Benve- 
nuto da  Imola,  come  se  nelle  valle  del  Po  vi  fosse  soltanto  la  città 
di  Ferrara  e  non  pure  Parma.  Il  fiorentino  Villani  ignorava  che  nel 
volgare  ferrarese  si  solesse  chiamare  Val  di  Po  Ferrara  e  il  terri- 
torio basso  chiuso  fra  i  tre  rami  del  gran  fiume,  significato  invece 
ben  noto  a  colui  che  prendeva  di  mira. 

8.  Per  i  tempi  posteriori  al  secolo  XIV  gli  esempi  in  cui  Val 
di  Pado  o  Val  di  Po  è  stato  usato  per  indicare  Ferrara  e  il  suo 
territorio  si  potrebbero  forse  moltiplicare.  Basti  qui  riferirne  due, 
appartenenti  al  secolo  XVI  e  di,  un  indubbio  valore  perchè  si 
trovano  in  autori  che  chiariscono  o  adoperano  tale  espressione  per 
tutt'  altro  scopo  e  in  tutt'  altra  occasione  che  per  delucidare  la  deno- 
minazione dantesca  (i). 

NeW  Historia  dei  Principi  d' Este  G.  Battista  Pigna  —  il  cui  vero 
nome  è,  come  si  sa,  Nicolucci  —  descrivendo  il  corso  del  Po  si 
esprime  in  questi  termini:  "  Donde,  si  come  tutto  ciò  che  giace  tra 
colli,  monti,  o  riviere,  o  tra  queste  et  quelli,  ha  sortito  la  voce  di 
valle  et  più  volgarmente  di  vallata,  detta  in  senso  totalmente  diverso 
da  fondi  vallivi,  nella  guisa  che  in  tanti  luoghi  d'Italia  è  assai 
manifesto;  così  questo  poi  ecine,  dopo  la  separazione  delle  acque 
e  la  fertilità,  da  esso  acquistata,  fu  chiamata  Val  di  Po  „  (2). 

Il  "  polecine  „,  del  quale  qui  si  parla,  è  quello  di  Ferrara  (3). 


(i)  Le    due    testimonianze     del    Pigna   e   del    Canigiani    sono    ben   rilevate  da 
L.   Fano  nella  Gazzetta  ferrai-ese  del  30  agosto  1921. 

(2)  Historia  dei  Principi  d'  Este  di  Gio.   Battista  Pigna,  Ferrara,  Francesco 
Rossi  stampatore  Ducale,   MDLXX,  p.   161. 

(3)  Polecine  o  polesine  è  sinonimo  di  valle    nel    significato  speciale  di  terreno 
basso  racchiuso  tra  fiumi.   Dalle  parole  del   Pigna  risulterebbe  c'he  nel   secolo   XVI 

l^'al  di  Po  si  riferiva  a  un  territorio  più  ristretto  che  nel  secolo  XIV.  Non  più  si 
chiamava  con  tale  espressione  i  due  polesini  racchiusi  fra  i  tre  rami  del  Po, 
il  polesine  di  Ferrara  e  quello  di  S.  Giorgio,  ma  il  primo  soltanto,  vasta  isola 
fluviale  delimitata  dal  Po  grande  (chiamato  pure  di  Lombardia  o  di  Venezia),  dal 
Po  di  Ferrara  (Volano),  dalle  valli  di  Pomposa  confinanti  con  l'Adriatico  e  dall'ar- 
ia 
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Le  attestazioni  del  Boccaccio,  dell' 0//iwo,.  di  Benvenuto  da  Imola 
e  del  Pigna,  vengono  confermate  ancora,  se  pur  ce  ne  fosse  stato 
bisogno,  da  Bernardo  Canigiani,  residente  mediceo  alla  corte  estense, 
che,  dopo  aver  descritto  al  Granduca  di  Toscana  lo  spaventoso  ter- 
remoto del  1570,  con  la  mente  offuscata  dalle  continue  scosse  e 
dal  pietoso  spettacolo  delle  rovine  di  tanti  edifizi,  stimando  total- 
mente distrutta  la  città,  poneva  alla  lettera  la  seguente  data  :  "  Di 
Val  di  Po,  dov'era  Ferrara,  il  dì  20  di  novembre  1570,,  (1). 

9.  Nulla  ha,  dunque,  da  vedere  con  la  denominazione  dantesca 
la  vallata  o  pianura  padana  o  il  corso  inferiore  del  Po.  Il  divino 
poeta  è  così  preciso  nelle  sue  designazioni  che,  quando  vorrà  indi- 
care la  vasta  pianura  della  valle  del  Po,  dirà  invece: 

....  il  dolce  piano 
che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina, 

(/«/.,  XXVIII.  65-66) 

indicando  in  Vercelli  di  Piemonte  il  termine  superiore  e  nel  forte 
castello  veneziano  di  Marcabò  o  Marcamo  alle  foci  del  Po  di  Pri- 
maro,  tra  l'agro  ferrarese  e  il  ravennate,  il  termine  inferiore. 

E  noto  che  Dante  nella  Commedia  accolse  vocaboli  e  usi  di  voca- 
boli, alieni  dal  dialetto  fiorentino,  quando  gli  pareva  che  esprimes- 
sero il  suo  pensiero  con  maggiore  esattezza  del  linguaggio  natio. 
Basti  ricordare  —  a  mo'  d'esempio  —  Varzand  (arsenale)  dei  Vene- 
ziani che  il  poeta  cita  per  dare  un'immagine  viva  dell'orrenda 
bolgia  dei  barattieri  (2).  E  Dante    conosceva  bene  il  dialetto    farra- 


gine Traversagno  fra  la  borgata  di  Mizzana  e  Pontelagoscuro.  Si  consultino  in  pro- 
posito le  numerose  carte  geografiche  del  Ducato  di  Ferrara  (sec.  XVI-XVIII, 
raccolte  nella  Biblioteca  Comunale),  1'  Estimo  del  Ducato  ferrarese  dei  secc.  XIV- 
XV  (ci.  I,  cod.  499A),  nel  quale  è  ricordato  il  "  PoUicinus  Ferrarle  „  con  le  nu- 
merose ville  che  gli  appartenevano,  e  1'  Origine  del  Ducato  et  della  città  di 
Ferrara  scritta  da  Alessandro  Sardi  al  signore  lulio  Mosti  (sec.  XVI), 
cap.  LXX:  "  I  Polecini  nell' addotto  proclama  del  Marchese  Obizo  (1273)  sono  di 
Ferrara,  di  Casalia,  di  Capo  di  rete,  di  San  Giorgio,  di  Madraria,  dei  Gurzonii, 
di  Tassariolo  et  di  Ficariolo.  A  Oriente  è  il  Polecine  di  Ferrara  tra  il  Po  di  Volano 
et  quello  della  Rotta  di  Ficariolo  (Po  di  Venezia)  e  il  Gauro  (Goro).  Tra  amendue 
quelli  rami  è  il  Polecine  di  Casalia  a  Occidente,  da  quello  di  Ferrara  separato 
dall' Argine  Traversagno  tirato  da  un  ramo  all'altro  „,  (ci.   I,  cod.  205,  n.  6). 

(i)  La  lettera  si  conserva  nel  Carteggio  degli  ambasciatori  medicei  nell'  Archivio 
di  Stato  di  Firenze  ed  è  in  parte  riferita  dal  Solerti,  Ferrara  e  la  Corte  Estens^ 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  Città  di  Castello,   Lapi,   1891,  p.  XCIV. 

(2)  ZiNGARELLi.  Parole  e  forme  della  Divina  Commedia  aliene  dal  dialetto 
fiorentino  negli  Studi  di  filologia  romanza,  I,  1885,  pp.  1-212  e  Parodi  nel  Bzill. 
della  Soc.  Dant.,  N.  S.,  v.  III,  pp.   144  sgg. 
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rese,  perchè  nel  De  vulgari  eloquentia  discorre  delle  sue  differenze 
con  il  piacentino  (I,  io)  e  nota  nei  Ferraresi  e  nei  Modenesi  quella 
certa  loquacità  {aliqualem  garrulitatem)  che  è  propria  dei  Lombardi 

(1,  15)- 

Non  paia  strano  che  i  Ferraresi,  privi  della  vista  delle  montagne, 
in  mezzo  a  una  sterminata  pianura,  abbiamo  dato  a  valle  un  valore 
diverso  da  quello  generalmente  inteso.  Per  il  contadino  ferrarese, 
che  non  si  è  avvicinato  alle  Alpi  o  all'Appennino,  valle  come  ter- 
ritorio compreso  tra  due  monti  è  espressione  priva  di  significato  (i). 
E  ai  tempi  di  Dante  Ferrara  sorgeva  in  mezzo  alle  paludi;  triste 
specchiava  le  torri  immote  sulle  fosche  acque,  e  il  contado  ferrarese 
era  costituito  dal  complesso  delle  valli  acquitrinose  racchiuse  tra  i 
rami  del  Po.  Poi  il  fiume  deviò  le  acque  sue  ;  il  Po  di  Primaro  e  il 
Po  di  Volano  intristirono;  l'opera  industre  e  secolare  dell'uomo 
trasformò  le  desolate  valli,  buone  soltanto  per  caccia  e  pesca,  in  un 
"  divino  del  pian  silenzio  verde  „  ;  ed  ora  la  campagna  ferrarese  è 
tra  le  più  feraci  e  ubertose  d'Italia. 

IO.  Inteso  il  primo  verso,  come  a  noi  pare,  passiamo  al  secondo, 
che  ci  offre  materia  ugualmente  scabrosa  da  trattare: 

e  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Non  che  non  s'intenda  il  senso  generale:  il  guaio  è  quando  voghamo 
renderci  conto  dei  particolari. 

Rifacciamoci    di   nuovo   dai  più  antichi  commentatori  e  biografi. 

Abbiamo  già  avvertito  che  le  notizie  date  a  questo  proposito 
dall'  Ottimo  e  dal  Boccaccio  discordano  :  buon  segno  dell'  attendibi- 
lità di  esse.  Mentre  1'  Ottimo  dice  soltanto  che  la  donna  ferrarese, 
moglie  di  Cacciaguida,  si  chiamò  "  madonna  Alleghiera  „,  il  Boccaccio 
c'informa  che  era  una  donzella  degli  Aldighieri  di  Ferrara  che  volle 
dare  a  un  suo  figlio  il  nome  dei  suoi  parenti,  il  quale  nome  "  per 
sottrazione  di  questa  lettera  d  corrotto  „,  diventò  il  cognome  Ali- 
ghieri. 

Ora  io  posso  affermare,  per  un'esplorazione  attenta  delle  carte 
antiche  ferraresi,  che  nel  basso  medioevo  si  usò  a  Ferrara  la  forma 
Aldighiero  come  nome,  come  cognome,  e,  talvolta,  come  nome  e 
cognome  insieme  (Aldighiero  degli  Aldighieri),  giammai  le  forme 
Alighieri  o  Alaghieri  e  simili.  Né  solo  a  Ferrara,  ma  a  Bologna, 
a  Modena,  a  Nonantola,   a   Parma,  a  Verona,  a  Forlì,   per   tutte   le 


(i)  I  Ferraresi  più  intelligenti  e  colti  asseriscono  che  valle  toscano  si. può  rendere 
nel  loro  dialetto  con  vallata,  giammai  con  vali. 
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località  al  di  qua  dell*  Appennino,  la  forma  prevalente  di  tale  nome 
era  Aldighieri,  o,  poco  diversamente,  Aldegliieri.  Caso  mai  si  nota 
la  scomparsa  dell'/,  giammai  deWa  d:  Adìglueri  e  Adegliieri  {i). 

È  vero  che  negli  atti  bolognesi  ricorre  talvolta  Alighieri  e  Alla- 
g/iieri,  ma  i  rogiti  in  cui  compaiono,  appartengono  a  "  notai  toscani 
capitati  a  Bologna  al  séguito  di  questo  o  quel  Capitano  o  Podestà  „  (2). 
Ora,  se  non  troviamo  mai  Alighieri  a  Ferrara,  ragion  vuole 
che  il  nome  portato  a  Firenze  dalla  moglie  di  Cacciaguida  non 
debba  essere  stato  molto  dissimile.  Ed  io  non  trovo  nelle  carte 
antiche  ferraresi  nessun  altro  nome  che  possa  essere  sostituito  van- 
taggiosamente 2i\V  Aldi ghi eri  designato  dal  Boccaccio  e  confermato 
da  Benvenuto  da  Imola. 

II.  Ma  —  dicono  "^li  oppositori  —  dato  e  non  concesso  che 
il  nome  importato  a  Firenze  sia  stato  Aldighieri,  bisogna  poter 
spiegare  coni' esso  si  sia  trasformato  in  Alighieri,  perchè  tale  tra- 
passo non  è  in  italiano  foneticamente  possibile.  I  contradittori  si 
appoggiano  sull'autorità  di  grandi  filologi  e  glottologi  tedeschi,  quali 
il  Diez,  il  Wackernagel,  lo  Zacher,  il  Pott,  che  non  hanno  trovato 
nei  nostri  dialetti  eseYnpi  di  assimilazione  del  nesso  Id  in  //,  oppure 
di  scomparsa  della  d  (3). 

Ma  il  loro  giudizio  si  fonda  sopra  un'  imperfetta  cognizione  delle 
nostre  parlate,  perchè  nei  territori  abruzzesi  e  romaneschi  Id  si 
assimila  su  vasta  scala  in  //.  Il  fenomeno  si  dilata  anche  nell'Umbria 


(i)  Oltre  ai  documenti  fatti  conoscere  dal  Cittadella,  La  famiglia  degli 
Allighieri  (sic)  in  Ferrara,  Ferrara,  Taddei,  1865,  vedi  quelli  raccolti  nell'Appen- 
dice II  e  i  documenti  estensi  sugli  "  Alighieri  di  Val  di  Pado  sino  a  Dante  „ 
elencati  nella  Guida- Catalogo  della  Mostra  dantesca  che  si  tiene  presso  la  Biblio- 
teca Estense  nei  giorni  26-27  giugno  MCMXXI,  Modena,  1921,  pp.  96-99  (edito  a 
cura  del  Comitato  modenese  per  le  onoranze  dantesche).  Un  "  Aldigerius  Petri 
Aldigerii  ,  di  Ferrara  è  menzionato  in  una  carta  Concordiae  inter  Bononienses, 
yenetos  et  Ferrarienses  del  1205,  nell'Archivio  Vaticano,  arni.  XLVI,  n.  62,  e.  24. 
Vari  altri  Aldighieri  e  Adighieri  ferraresi  (o  in  forme  simili  col  d)  sono  segnalati 
dagli  studiosi  in  sparse  pubblicazioni.  Il  Casini  ne  ha  additato  parecchi  traendoli  da 
documenti  ravennati,  nello  scritto  già  citato  Nei  paraggi  di  Marcato,  pp.  194-205, 
ove  rilevo  l'Aldighieri  di  Forlì  (p.  194),  l'unico  noto,  che  io  mi  sappia,  di  questa  città. 
Per  Alberto  degli  Aldighieri  {Adegerius  de  Adegheriis)  da  Ferrara  (1163-1192) 
podestà  a  Modena  nel  1191,  rimando  all'accurata  memoria  del  Vicini,  l  Podestà  di 
Modena,  Parte  I,  Modena,  1913,  pp.  38-40,  che  contiene  pure  un  po'  di  biblio- 
grafia intorno  agli  Aldighieri.  Vari  altri  sono  stati  raccolti  dal  Livi  (Op.  cit.)  che 
ne  ha  costruito  un  albero,  il  quale  fa  capo  a  un  Adigerio  o  Aldegerio,  giudice  e 
notaro  della  chiesa  di  Modena  (1009-1040). 

(2)  Livi,  Op.  cit.,  p.   143  n. 

(3)  WiTTK,  lahrbuch  der  Deutschen  Dante- Gesellschaft,  Lipsia,  1867,  I, 
pp.   153  169. 
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in  immediato  contatto  col  territorio  toscano  (i).  Non  è  perciò  impro- 
babile che  nella  prima  metà  del  secolo  XII  l'ondata  di  //  per  Id 
arrivasse  fino  all'Arno  e  che  i  fiorentini  fossero  indotti  a  raddolcire 
Id  in  //. 

Infatti,  in  alcuni  codici  toscani  del  trecento  il  nome  di  Aldobrando 
da  Siena,  che  scrisse  in  antico  francese  un  trattato  di  medicina,  si 
presenta  sotto  la  forma  di  Alebrans  e  Alebrandin  (2).  La  scomparsa 
della  d  viene  attestata  da  manucare  e  manicare  (antico  toscano),  che 
derivano  da  manducare  e  mandicare.  Qualche  residuo  dell'assimila- 
zione di  Id  in  //  esiste  forse  ancor  oggi  :  a  me  è  avvenuto,  a  Firenze, 
di  udir  storpiare  da  varie  persone  in  Pancalli  il  nome  di  un  tal 
Pancaldi  (3). 

Altra  ipotesi,  importante  benché  passata  sinora  inosservata,  è 
stata  messa  innanzi  dal  Salvioni  (4),  che,  rilevando  in  un'antica  cro- 
naca lucchese  la  doppia  forma  Alchieri  e  Aldigieri  del  nome  di 
un  personaggio,  credette  di  trovarvi  la  chiave  delle  due  forme  del 
cognome  dantesco  {A Ughi  —  e  Aldighi  — ).  Da  Aldighieri  si  sarebbe 
venuti  a  Aldghieri,  Alghieri  (cfr.  aitanti  altrett  —  e  gli  esempi 
del  Vocabolario),  Alchieri  (=  Aldighieri).  E  poi  da  Alghieri,  estratto 
Alighieri  (cfr.  diga  e  àliga  —  ca,  valcare  e  valicare  ecc.). 

Nel  secolo  XIV,  per  un  fenomeno  regressivo,  gli  Alighieri  fioren- 
tini che  si  recavano  nel    territorio    padano,   dovettero   assoggettarsi 

(1)  Cfr.  Bertoni,  Italia  dialettale,  Milano,  Hoepli,  1916,  p.  143;  D'Ovidio  e 
Meyer-Lubkk,  Grammatica  storica  della  lingua  e  dei  dialetti  italiani,  Milano, 
Hoepli,   1919,  p.   192, 

(2)  Bartoli,  Storia  della  letteratura  italiana,   Firenze,   1880,  III,  p.   12. 

(3)  Il  prof.  Pio  Raina,  che  mi  onoro  di  aver  avuto  maestro,  in  un  suo  recen- 
tissimo scritto,  ricco  di  dati  e  di  osservazioni,  pur  non  tralasciando  di  esaminare  la 
possibilità  della  trasformazione  di  Aldighieri  in  Alighieri  per  ragioni  fonetiche, 
sostiene  che,  quando  la  donna  di  Cacciaguida  si  recò  sposa  sulle  rive  dell'Arno, 
il  suo  nome  dovette  essere  deformato  dai  nuovi  conoscenti  e  familiari  in  Alighiera 
e  A  laghi  era,  perchè  questi  nomi  già  preesistevano  in  Firenze  (cfr.  //  Casato  di 
Dante  negli  Studi  Danteschi  del  Barbi,  Firenze,  Sansoni,  1921,  pp,  59-88).  Le 
deformazioni  dei  nomi  di  persona  sono  frequentissime  anche  ai  nostri  tempi.  A  me 
e  ad  altri  insegnanti  è  capitato  spesso  di  riscontrare  divergenze  curiose  tra  la  forma 
dei  nomi  adoperata  comunemente  dagli  alunni  e  quella  che  appariva  negli  atti 
civili.  Quando  poi  si  è  costretti  a  rammentare  o  pronunziare  nomi  stranieri  con  i 
quali  si  ha  poca  familiarità,  si  è  indotti  inconsciamente  ad  avvicinarli  a  vocaboli 
della  lingua  materna  che  hanno  con  la  parola  esotica  rapporto  di  somiglianza.  Ma, 
non  ostante  queste  considerazioni  che  rafforzano  la  tesi  del  Raina,  poiché  fonetica- 
mente Aldighieri  potè  diventare  Alighieri,  non  mi  pare  necessario  pensare  a  una 
deformazione,  la  quale,  se  mai,  dovrebbe  essere  suffragata  da  esempi  che  attestino 
l'esistenza   di   Alighiero,    Alaghiero   in    Firenze  nel  secolo  XI. 

(4)  G.  Salvioni,  Appunti  sull'antico  e  moderno  lucchese,  \n  Archivio  glotto- 
logico, XVI,  p.  402. 
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a  veder  cambiare  il  proprio  cognome  in  quello  somigliantissimo,  ma 
diverso,  di  Aìdighieri,  che  era  largamente  diffuso  nell'Italia  setten- 
trionale a  sud  del  Po  e  fors'anco  nel  Veneto  (i). 

12.  Ci  rimarrebbe  ancora  da  chiarire  se  il  casato  di  Dante 
deriva  dal  nome  di  persona  {Ottimo)  o  dal  cognome  delia  donna  di 
*  Val  di  Pado  „  (Boccaccio).  Per  quanto  1*  Ottimo  sia  più  antico  del 
Boccaccio,  e  anzi  contemporaneo  e  amico  di  Dante,  a  me  pare  che  la 
sua  attestazione  manifesta  una  conoscenza  imprecisa  e  grossolana.  Ne 
fa  fede  la  forma  toscana  del  nome  attribuito  alla  moglie  di  Caccia- 
guida,  che,  se  mai,  avrebbe  dovuto  essere  Aldighiera  o  Aldeghiera, 
e  non  Alleghiera.  Invece  il  paragrafo  che  il  Boccaccio  dedica  alla 
donna  di  "  Val  di  Pado  „  mostra  che  V  autore  ha  dovuto  compiere 
su  documenti  e  tradizioni  orali  un'indagine  oculata  e  che  ha  vagliato 
i  dati  venuti  a  sua  conoscenza.  Scarso  valore  ha  la  conferma  di 
Benvenuto  da  Imola,  che  avrà  attinto,  per  questo  riguardo,  dal  suo 
maestro  Boccaccio. 

Per  quanto  un  po'  tardiva,  mi  piace  di  arrecare  in  proposito  la 
testimonianza  di  G.  B.  Pigna  che,  in  via  affatto  incidentale  e  senza 
alcuna  allusione  al  sommo  che  rese  immortale  il  nome  degli  Ali- 
ghieri, nel  narrare  la  disgrazia  in  cui  era  caduto  Rinaldo  d'Este 
presso  papa  Giovanni  XXII  e  le  pratiche  che  faceva  per  rappaci- 
ficarselo, inviando  a  vari  principi  amici  speciali  ambasciatori,  così  si 
esprime  (anno  1321):  "  Espedì  parimenti  Francesco  De  Medici  Ciu- 


ci) Nel  secolo  XIV  sì  stabilì  a  Ferrara  un  ramo  degli  Alighieri  fiorentini. 
Giammai  sono  chiamati  nelle  carte  d'archivio  altrimenti  che  Aldighieri.  Nei  cinque 
documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Modena  sugli  "  Alighieri  di  Firenze  e  Alighieri 
fiorentini  viventi  a  Ferrara  e  a  Modena  nel  secolo  XIV  „,  segnalati  a  pp.  loo-ioi 
della  Guida- Catalogo  della  Mostra  Dantesca  cit.,  la  forma  del  cognome  è  sempre 
Aldighieri,  come  mi  sono  assicurato  esaminando  de  visu  le  carte.  Si  aggiungano  i 
quattro  documenti  che  seguono,  tratti  dall'Archivio  Notarile  e  dalla  Biblioteca 
Comunale  di  Ferrara: 

a)  1367,  febbraio  27  —  "  Gerardus  campsor  fq.  d.nì  Aldigerii  de  Florentia  „ 
(not.   Rigo  Sanvitale,   18,  v.   i). 

b)  1370,  marzo  26  -^  "  Remixius  Aldigerii  de  F"lorentia  civis  et  habitator 
Ferrarle  in  contrata  S.  Michaelis...  nomine  Dominici  Aldigerii  sui  fratris  „  (not. 
Rodolfino  Codegori,  6). 

^)  137 1.  gennaio  7  —  "Aldigerius  f.  Dominici  q.  Aldigerii  de  Florentia  qui 
nunc  habitat  Ferrarle  in  contrata  S.  Michaelis  „  (not.  Pietro  Pialbene  nella  Collezione 
Antonellì,  868,  v.  8). 

•d)  1399,  luglio  15  —  Testamento  di  "  Dominicus  de  Aldigeriis  fq.  d.ni 
Aldigerii  de  Aldigeriis  de  Florentia  civis  et  habitator  Ferrarle  in  contrata 
S.  Martini  „  (not.  Rainiero  lacobelli,  27,  v.  3,  fase,  dei  testamenti).  Nel  1376  era 
massaro  di  Modena  {Atti  e  mem.  della  R.  Dep.  di  st.  p.  per  le  prov.  mod.,  S.  IV, 
v.  IV,  p.   184). 
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risperito  a  Vinetia,  et  a  Fiorenza  Nicolò  Aldighieri  suo  Gentil- 
huomo:  una  donna  della  quale  famiglia  erasi  già  accasata 
in  quella  città,  dando  ivi  principio  ad  una  casa  chiama- 
tasi col  nome  della  sua  „  (i). 

L'egregia  persona  che  ha  attirato  sul  passo  surriferito  la  mia 
attenzione,  mi  fa  notare  che,  quantunque  il  Pigna  scrivesse  più  di 
quattro  secoli  dopo  l'avvenuto  innesto  della  famiglia  Aldighieri  sul 
ramo  degli  Elisei  (se  pur  questo  era  l' antico  nome  del  casato  di 
Dante),  si  può  tuttavia  dar  fede  alle  sue  parole,  anche  per  la  consi- 
derazione che  Rinaldo,  scegliendo  come  suo  ambasciatore  a  Firenze 
Nicolò  Aldighieri,  poteva  essere  mosso  dalla  fiducia  che  questi 
avesse  più  facilmente  a  riuscire  nella  sua  missione  pel  parentado 
che  colà  teneva:  il  che  pare  abbia  voluto  far  rilevare  l'autore  col- 
r  accenno  che  fa  di  tal  parentela.  Inoltre  "  il  fatto  di  non  accennare 
menomamente  a  Dante  che  in  quello  stesso  anno  moriva  a  Ravenna, 
dopo  aver  empito  il  mondo  del  suo  nome,  dimostra  che  lo  scrittore 
desumeva  i  fatti  dai  documenti  dell'archivio  Estense  di  cui  era 
custode  come  Segretario  ducale  e  che  presumibilmente  da  questi 
traeva  la  motivazione  della  nomina  di  Nicolò  ad  ambasciatore  a 
Firenze,  senza  nulla  aggiungere  del  suo  e  senza  alcun  pensiero  di 
rivendicare  a  Ferrara  la  gloria  di  aver  dato  origine  alla  famiglia 
Alighieri  di  Firenze  „  (2). 

Di  minore  importanza,  perchè  alludono  a  Dante,  sono  le  parole 
del  Guarini  che  al  principio  del  secolo  XVII  scriveva  in  una  sua 
opera  rimasta  inedita:  "  Il  vescovo  Landolfo,  infeudando  alcuni 
beni  a  Guglielmo  figlio  di  Bulgaro,  nominò  Aldigerio  di  Bonifante 
di  Ganzolino,  pel  qual  Aldigerio  i  discendenti  si  dissero  Aldigeri  e 
tra  loro  fu  la  moglie  di  Cacciaguida  Fiorentino  proavo  di  Dante  et 
da  lei  si  fece  il  nome  degli  Aldigeri  di  Fiorenza  si  come  testificò 
esso  Dante  inducendo  Cacciaguida  a  dirgli  :  Mia  donna  ecc.  „  (3). 
Nell'albero  dimostrativo  che  segue,  di  poco  dissimile  da  quello 
presentato  dal  Livi,  accanto  all'Aldigero  di  Bonifante,  capostipite 
della  famiglia,  trovasi  la  data  del  11 12,  data,  com'è  da  ritenere, 
desunta  dal  documento  dal  quale  il  benemerito  erudito  ferrarese 
trasse  il  nome  di  Aldigerio,    perchè   nessuno   vorrà   credere   che  il 


(1)  Historia  dei  Principi  d' Este  cit.,  p.  246. 

(2)  Gazzetta  ferrarese,  30  agosto  1921. 

(3)  Famiglie  Illustri  della  Città  di  Ferrara  scritte  da  D.  Marc' Antonio 
Guarini,  ms.  dell'Archivio  Vaticano,  Arm.  XLVII,  n.  28.  Mi  servo  della  copia 
della  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara,  ci.  I,  n.  652. 
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Guarirli,    oculato   e  diligente    storico,    come    poteva    esserlo   a  suoi 
tempi,  inventasse  nomi  e  date  (i). 

13.  Di  una  famiglia  Aldighieri  vissuta  a  Ferrara  è  frequente  la 
menzione  nelle  carte  del  basso  medioevo.  Essa  ha  il  capostipite  in  un 
Adigerio  o  Aìdìgerio,  giudice  e  notaio  della  chiesa  di  Modena  nella 
prima  metà  del  secolo  XII,  che  si  deve  identificare  con  VAldigerio  di 
Bonifante  indicato  dal  Guarini.  I  suoi  membri  abitarono  di  solito  in 
contrada  S.  Croce,  detta  perciò  degli  Aldighieri  o  Aldigeri.  Non  se 
ne  trova  più  ricordo  dopo  la  seconda  metà  del  cinquecento  (2). 

Nessun*  altra  tra  le  famiglie  ferraresi  può,  più  degli  Aldighieri, 
vantar  titoli  migliori  per  la  parentela  col  sommo  poeta.  L*  asserzione 
del  Boccaccio,  confortata  dalla  testimonianza  del  Pigna  e  ratificata 
dal  Guarini,  che,  nell' additarci  in  un  nome  di  persona  l'origine  del 
celebre  cognome  mostra  di  possedere  squisito  senso  di  critico,  è 
più  che  credibile.  E,  per  conseguenza,  bisogna  ritenere  che  la  donna 
sicuramente  ferrarese,  che  diventò  moglie  di  Cacciaguida  e  rinnovò 
nel  suo  primo  nato  il  nome  di  uno  stretto  congiunto,  secondo 
r  usanza  perpetuata  ancor  oggi,  fu  discendente  e  fors'  anco  figlia  di 
queWAidigerio  o  AìdighierOj  dal  cui  nome  si  formò  il  cognome  della 
potente  e  ricca  famiglia  ferrarese  Aldighieri. 

In  occasione  di  questo  secentenario  dantesco  il  Comitato  citta- 
dino ferrarese  ha  fatto  eseguire  scavi  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Nuova,  ove,  secondo  attendibili  testimonianze,  trovasi  il  sepolcro 
degli  Aldighieri.  L*  avello  con  quattordici  teschi  e  qualche  ferro  di 
cavallo,  insegna  di  nobiltà,  è  stato  ritrovato  là  dove  era  designato 
dagli  storici  ferraresi,  davanti  ai  gradini  dell'aitar  maggiore  a  m.  2,68 
dal  pavimento  della  .chiesa  attuale  (3). 


(1)  Basti  accennare  che  il  Guarini,  subito  dopo  al  passo  surriferito,  soggiunge: 
"  Dopo  Dante  altri  Aldigeri  di  Fiorenza  trasmigrarono  in  Ferrara  dicendosi  Aldigeri 
onde  non  mi  so  risolvere  se  Gherardo  fattore  del  Marchese  Nicolo  2*  nel  1392  fusse 
della  famiglia  Ferrarese  o  della  Fiorentina  „.  Il  doc.  del  27  febbraio  1367,  citato 
qui  addietro,  ci  accerta  che  Gerardo  o  Gherardo  Aldighieri  era  fiorentino.  Ma  il 
dubbio  espresso  a  questo  riguardo  dal  Guarini  fa  onore  allo  storico  e  gli  da  credito 
presso  i  posteri. 

(2)  V.  l'Appendice  Ile  qui  addietro  la  nota  i  a  p.  196.  Di  scarso  interesse  sono 
gli  articoli  del  Pasini-Frassoni  e  del  Mannucci  nel  Giornale  araldico,  XXV,  1S97, 
pp.  234-5  e  nella  Rivista  araldica,  VII,  1909,  pp.  1937;  Vili,  1910,  pp.  206-7, 
273-5;    X,    1912,    pp.    388-391.    Il  ms.   di  Antonio   Frizzi,   Notizie  intorno  alla 

/amiglia  Alighieri  di  Ferrara,  nella  Collezione  Antonelli,  89,  riporta  pochi  Aldi- 
ghieri nonantolani  tratti  dall'opera  del  Tiraboschi  sulla  Badia  di  San  Silvestro 
di  Nonantola  (Modena,   1785). 

(3)  Marc' Antonio  Guarini,  Compendio  dell'  origine,  accrescimento  e  Prero- 
gative delle  Chiese  e  Luoghi  Pii  della  Città  e  Diocesi  di  Ferrara,  Ferrara.  M  DCXXI, 
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La  tomba  è  stata  messa  in  luce  in  modo  da  rendere  sempre  visi- 
bile, a  chi  pietosamente  vorrà  visitarlo,  l'ossario  dei  progenitori  e 
collaterali  di  Dante.  Sul  sepolcro  verrà  scolpita  la  seguente  iscri- 
zione, composta  dal  comm.  Giuseppe  Agnelli,  che  felicemente  ha 
saputo  riunire  e  condensare  in  poche  elette  espressioni  gli  elementi 
tradizionali  storici  e  archeologici  riguardanti  la  tomba: 

Nel  sesto  centenario  di  Dante 

per    rispetto    alle    memorie    locali 

confortate  da  prove  di  fatto 

si  raccolsero  in  questo  ossario 

pietosamente 

le  estreme  reliquie 

dell'antica  tomba  Aldighieri 

MCMXXl. 

14.  Il  passo  del  De  Vulgari  eloquentia,  già  menzionato,  nef 
quale  si  allude  alla  garrulità  dei  Ferraresi,  contiene  un'altra  con- 
statazione, se  pure  a  taluni  spiacente,  degna  di  riflessione.  "  A  que- 
sta loquacità  —  afferma  l'Alighieri  —  si  deve  se  non  abbiamo  rin- 
venuto nessun  poeta  tra  i  Ferraresi,  Modenesi  e  Reggiani  „. 

Che  nei  tempi  danteschi,  e  per  tutto  il  secolo  XIV,  non  fosse, 
presso  gli  Estensi,  in  fiore  la  poesia  volgare,  che  faceva  sì  splendide 
prove  in  altre  regioni,  è  purtroppo  vero:  la  cultura  di  Ferrara  era 
allora  molto  scarsa  e  circoscritta  alla  corte  che  proteggeva  i  cantori 
francesi  e  i  trovatori  provenzali.  Ma  lo  "  spirito  magno  „  di  Dante 
dovette  gioire  quando,  nei  secoli  successivi,  il  fiorire  del  volgare  si 


p.  71.  Un  primo  scavo  era  stato  già  eseguito  nel  1890  e  fu  allora  rinvenuta  la  tomba 
indicata  dal  Guarini.  L'avello  fu  ricoperto;  ma,  per  poterlo  ritrovare,  (si  appose 
sul  pavimento  della  chiesa  l'indicazione:  "  Tomba  Alighieri  —  Profondità  m.  2,68  „. 
Notizie  più  particolareggiate  sugli  scavi  del  1890  si  possono  leggere  in  Antonio 
DOMENICHINI,  Cenni -storici  della  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova  in  Ferrara  desunta 
dagli  scavi  eseguiti  nel  i8go,  Ferrara,  1890;  a.  z..  La  tomba  della  famiglia  Aldi- 
ghieri in  S.  Maria  Nuova  di  Ferrara^  ne  La  Provincia  di  Mantova,  v.  IV,  n.  1158 
(10-11  agosto  1890);  A.  Gennari,  Reminiscenze  storiche^  in  Gazzetta  ferrarese, 
13-14  agosto  1890;  ScuTELLARi,  I  Sepolcri  degli  Alighieri  in  S.  Maria  Nuova, 
in  Arte  e  Storia,  N.  S.,  n.  26,  v.  IX,  io  ottobre  1890.  Sugli  scavi  eseguiti  in  occa- 
sione di  questo  centenario  v.  Gazzetta  ferrarese,  3  giugno  192 1.  Notizie  sulla  chiesa, 
oltre  che  dalle  opere  del  Guarini  e  dello  Scalabriiii,  si  possono  ricavare  dal  cod.  99- 
della  Collezione  Antolini  nella  Bibl.  Comunale  e  dalle  51  pergamene  (i 334-1513) 
contenute  nel  cod.  514  A  della  classe  I,  in  cui  però  non  si  trova  nulla  sugli  Aldi- 
ghieri e  sul  loro  sepolcro. 
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affermò  superbamente  a  Ferrara  per  virtù  dell'influsso  che  la  Com- 
fftedin,  insieme  con  le  opere  degli  altri  due  gloriosi  della  triade 
fiorentina,  esercitò  sulla  produzione  letteraria. 

Per  il  secolo  XVI,  oltre  al  codice  ferrarese  della  Commedia, 
conservato  nel  British  Museum  (1377),  basterà  ricordare  Benvenuto 
da  Imola  e  lo  sbrigliato  poeta  Antonio  Beccari  da  Ferrara.  Il  primo 
passò  gli  ultimi  tre  lustri  della  sua  vita  a  Ferrara,  e  vi  morì  nel 
1390,  onorato  e  stimato  da  Nicolò  II  d'Este,  al  quale  dedicò  il  suo 
importante  commento  dantesco  (i).  Il  secondo  condusse  una  vita 
scapigliata,  ma  fu  poeta  fecondo  e  ammirò  appassionatamente  Dante. 
A  lui  devesi  ascrivere  il  famoso  Credo,  che  per  molto  tempo  fu 
attribuito  allo  stesso.  Dante,  componimento  scritto  per  combattere 
l'accusa  di  eresia  mossa  contro  il  divino  poeta  (2).  Riflessi  del 
poema  dantesco  si  possono  rinvenire  in  copia  nelle  sue  poesie  (3). 
E  nota  inoltre  la  novella  di  Franco  Sacchetti,  ove  si  mette  in  rilievo 
il  carattere  stravagante  del  poeta  ferrarese,  che  nella  sua  frenetica 
adorazione  dantesca  non  si  peritava,  nella  chiesa  dei  Frati  Minori 
di  Ravenna,  di  togliere  le  candele  dinanzi  al  Crocifisso  e  di  por- 
tarle sul  sepolcro  di  Dante,  perchè  reputava  che  il  poeta  fiorentino 
meritasse  più  del  Redentore  "  quella  luminaria  „,  essendo  le  sue 
scritture  "  meravigliose  „,  mentre  quelle  degli  Evangeli  erano 
"  grosse  „  (nov.  CXXI). 

Nel  secolo  XV  la  letteratura  volgare,  da  prima  timida  e  quasi 
soffocata  dall' irrompere  dell'umanesimo,  si  afferma  a  Ferrara  con 
rigoglio  sempre  crescente,  finche,  a  cavaliere  dei  due  secoli  del  Rina- 
scimento, nella  splendida  corte  estense,  produce  due  magnifici 
fiori:  V Innamoj'ato  e  il  Furioso. 

Al  fermento  degli  elementi  volgari  contribuì  grandemente  il  culto 
amoroso  di  Dante.  Ai  tempi  di  Nicolò  III,  nella  gloriosa  biblioteca 
del  Castello,  tra  i  numerosi  libri  classici  e  le  "  chansons  de  geste  „ 
francesi  e  franco-italiane,  esistevano  due  manoscritti  del  poema, 
contenenti  uno  l'intera   Commedia  e  l'altro  il  solo  Purgatorio,  o  forse 


(i)  Sul  periodo  ferrarese  della  vita  di  Benvenuto  v.  la  bibliografia  raccolta  dal 
NovATi,  Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  I,  168.  Sul  Codice  estense  che  contiene 
il  commento  a  Dante  di  Benvenuto  v.  G.  Bertoni,  Amanuensi  in  Modena  nei 
primi  anni  del  secolo  XV,  ip  Revue  des  bibliothèques ,  XVIII,   1-3. 

(2)  Ezio  Levi,  buon  conoscitore  dell'opera  di  maestro  Antonio  da  Ferrara,  gli 
restituisce  il  Credo  neW Archivio  storico  italiano,  LXXV,   1917,  pp.   117- 120. 

(3)  E.  Lavi,  Antonio  e  Nicolò  da  Ferrara,  poeti  e  uomini  di  corte  del  trecento 
in  Atti  e  memorie  della  Dep.  Ferrarese  di  st.  patria,  v.  XIX,  fase.  II,  1907, 
P    173.  318  (lavoro  rifuso  nella  Rassegna  nazioftale,  1918-1920). 
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un  commento  di  esso  (i).  Quale  impressione  doveva  produrre  nel- 
l'animo del  Marchese  la  lettura  del  terribile  dramma  di  Paolo  e 
Francesca,  che  egli  aveva  veduto  ripetersi  nella  sua  famiglia,  tra  i 
più  prossimi  congiunti  ! 

Sotto  i  suoi  successori,  Leonello,  Borso,  Ercole  I,  la  biblioteca 
continuò  ad  arricchirsi  di  copie  della  Commedia  e  di  commenti  dan- 
teschi. I  Registri  di  Guardaroba,  che  a  tanta  distanza  di  tempo  ci 
son,  quasi  miracolosamente,  pervenuti,  contengono  spesso  notazioni 
di  prestiti  del  poema  ai  cortigiani  e  ai  letterati  estensi  (2).  Nelle 
piccole  e  grandi  librerie  private,  sparse  qua  e  là  per  Ferrara,  in 
possesso  di  cancellieri,  di  notai,  di  letterati,  di  avvocati,  di  professori 
dell'Università,  di  medici,  di  ecclesiastici,  di  mercanti,  di  cartolai  e 
librai,  la  Commedia  e  i  commenti  danteschi  primeggiano  tra  le  opere 
volgari,  accanto  alle  rime  del  Petrarca  e  alle  novelle  e  ai  poemi  del 
Boccaccio  (3).  Un  Dante  commentato  possedeva  a  Ferrara  la  celebre 
Lucrezia  Borgia  (4)  e  anche  il  dissoluto  e  feroce,  ma  studioso  e 
intelligente,  cardinale  Ippolito  I,  ordinava  che  gli  si  inviasse  in  Un- 
gheria, insieme  con  gli  Asolani  del  Bembo,  l'Arcadia  del  Sannazaro 
e  il  Decamerone,  anche  il  poema  dantesco  (5). 

Nel  1459  si  aprì  nello  studio  di  Ferrara  una  pubblica  lettura 
dantesca.  Ce  ne  resta  ricordo  in  un  codice  della  Riccardiana  di 
Firenze,  nel  quale  si  legge  un'  "  Esortazione  allo  studio  della  Divina 
Commedia  „,  fatta  nel  1459  al  duca  Borso.  Risulta  da  essa  che 
r  autore,  probabilmente  Lodovico  Carbone,  leggeva  nello  Studio  V In- 
ferno servendosi  del  commento  di  Benvenuto  da  Imola,  e  che  le  sue 
lezioni  erano  ascoltate  con  compiacimento  dalla  Corte  e  dal  popolo. 
La  conoscenza  del  poema  dantesco  diventò  poi  così  diffusa  che 
si  son  potuti  raccogliere  numerosi  riscontri  e  imitazioni  della  Com- 
media nella  poesia  volgare  fiorita  sul  cadere  del  quattrocento  alla 
corte  estense  (6). 


(i)  Vedi  l'inventario  del  1436  edito  dal  Cappelli,  La  biblioteca  estense  nella 
prima  metà  del  secolo  XV,  nel  Giorn.  storico,  XIV,  n.  178  e  249  e,  più  compiuta- 
mente, dal  Bertoni-Vicini,  //  castello  di  Ferrara  ai  tempi  di  Nicolò  III  :  Inven- 
tario della  suppellettile  del  Castello  nel  1436,   Bologna,   1907. 

(2)  Bertoni,  La  biblioteca  estense  e  la  coltura  ferrarese  ai  tempi  del  duca 
Ercole  I,  Torino,  1903,  p.  52,  63,  92,   127,  214,  222,  223,  225,  239. 

(3)  Appendice  III. 

(4)  Catalano,  Lucrezia  Borgia  Duchessa  di  Ferrara,  Ferrara,  1920,  p.  36. 

(5)  Appendice  III,  n.   15. 

(6)  Vedili  raccolti  dal  Patini  in  un  nutrito  articolo  su  Dante  presso  gli  Estensi- 
Contributo  allo  studio  e  alla  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XV  in  Giorn.  dantesco, 
XVII,  pp.  126-144.  Vi  si  discorre  pure  diffusamente  deW Esortazione  del  Carbone  (?). 
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Intanto  la  lingua  ibrida,  striata  di  venature  dialettali,  chiazzata 
di  latinismi,  come  appare  ancora  neW  Innamorato  e  nella  prima 
edizione  del  Furioso,  cedeva  il  passo  al  terso,  puro  e  cristallino 
linguaggio  di  Valdarno  nell'edizione  definitiva  del  poema  ariostesco. 
E  non  è  arrischiato  l'affermare  che,  oltre  alla  propaganda  del  Bembo, 
devesi  all'influsso  dantesco  se  Ferrara  diventò  "madre  de  l'itale 
muse  seconda  „.  Così  il  divino  poeta  ricambiava  alla  città,  da  cui 
trasse  il  "  soprannome  „,  quella  nobiltà  e  quella  gentilezza  che  aveva 
ricevuto  quando  i  suoi  maggiori  s' imparentarono  con  l' illustre 
casato  degli  Aldighieri  ferraresi. 

15.  Vuole  la  tradizione  che  Dante,  ambasciatore  dei  signori  di 
Ravenna,  nel  suo  ultimo  viaggio,  quello  alla  repubblica  di  Venezia, 
si  sia  fermato  a. Pomposa  e  che  abbia  invitato  Giotto  alla  celebre 
badia.  Ma,  se  storicamente  tale  notizia  par  certa,  e  se,  nelle  sue  nume- 
rose peregrinazioni,  il  poeta  potè  e  forse  dovette  traversare  più  di 
una  volta  i  domini  estensi,  non  altrettanto  si  può  affermare  riguardo 
alla  sua  dimora  in  Ferrara. 

Durante  l'epoca  dantesca  Ferrara  era  tenuta  in  signoria  dagli 
Estensi,  che  vi  si  erano  insediati  come  capi  della  fazione  guelfa, 
dopo  una  feroce  lotta  coi  Salinguerra.  A  casa  d' Este  si  riferiscono 
alcuni  accenni  del  poema  e  del  De  Vulgari  Eloquenza,  dai  quali 
sembra  che  traspaia  un  tal  quale  livore  contro  i  marchesi  di  Fer- 
rara, perchè  il  poeta  designa  sempre  il  loro  nome  ad  esempio  di 
opere  tristi  e  vituperose. 

Nel  buHcame  ardente  della  riviera  dei  tiranni  il  centauro  Nesso 
addita  il  biondo  capo  di  Obizzo  d'Este  e  ci  dà  a  conoscere  un'or- 
renda tragedia  domestica  che  gravò  sul  marchese  e  sul  suo  "  figha- 
stro  „.  Nelle  spaventose  chiostre  di  Malebolge  risuona  ancora  il 
nome  degli  Estensi  sulle  labbra  di  messer  Venedico  Caccianemici 
che  allo  stesso  Obizzo  prostituì  la  suora  Ghisolabella.  Nell'Antipur- 
gatorio Iacopo  del  Cassero  racconta  la  sua  pietosa  morte  per  mano 
degli  sgherri  dell'  estense  Azzo  Vili  che  lo  odiava  "  assai  più  là 
che  dritto  non  volea  „.  Di  Beatrice  d'Este,  vedova  di  Nino  Visconti, 
Dante  censura  la  condotta,  ed  anche  contro  Azzo  Vili  trova  amare 
parole  nell'accennare  il  mercato  disonorevole  per  cui  l'Estense,  già  vec- 
chio, comprò  per  denaro  la  giovanissima  figlia  di  Carlo  II  d'Angiò  (i). 

Le  ire  del  poeta  contro  Obizzo  paion  giustificate  dal  fatto  che 
questo  principe  perseguitò  con  insidie  e  tradimenti  Aldighiero  Fon- 
tana,   ragguardevole    personaggio    ferrarese    che    apparteneva    alla 


(i)  Di  Azzo  vili  Dante  fa  cenno  pure  due  volte  nel  De    Vulvari  Eloquentiay 
\,  12,  II,  6  e  sempre  sfavorevolmente. 
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schiatta  da  cui  aveva  tratto  origine  il  casato  del  poeta.  Nel  1270 
Obizzo  fece  avvelenare  colui  al  quale  doveva  la  signoria  per  timore 
che  il  suo  ministro  diventasse  troppo  potente.  Il  fratello  e  i  figli  di 
Aldighiero  risposero  con  una  terribile  rivolta,  che  fu  repressa  spie- 
tatamente e  gli  Aldighieri  dovettero  andare  in  esilio  (2).  . 

Gli  Estensi  erano  devoti  alla  causa  del  papato,  legati  per  vincoli 
di  trattati  con  Firenze  e  molesti  agli  esiliati  fiorentini.  È  perciò  vero- 
simile che  fino  al  1309,  in  cui  gU  Estensi  furon  ligi  ai  papi.  Dante, 
piuttosto  che  venire  a  Ferrara,  avesse  ragione  di  evitarla.  Peggio 
ancora  tra  il  1309  e  il  131 7,  quando  il  papa,  impadronitosi  di  Fer- 
rara, la  consegnò  a  Roberto  re  di  Napoli.  Ma  il  popolo  insorto,  in 
una  tragica  rivolta,  fece  macello  dei  legati  pontifici  e  angioini,  e 
richiamò  gh  Estensi,  scomunicati  dal  papa,  ossia  Rinaldo  II,  Obizzo 
Vili  e  Nicolò  I,  i  quali  si  pacificarono  con  la  curia  romana,  che 
allora  risiedeva  ad  Avignone,  solo  nel  1332,  quando,  cioè,  furon 
creati  vicari  pontifici. 

Dante,  dunque,  potè  recarsi  in  "  Val  di  Pado  „  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  tra  il  1317  e  il  1321,  epoca  in  cui  gli  Estensi  erano  in 
rotta  col  Papa.  Due  soltanto  degli  antichi  biografi  lo  fanno  venire 
a  Ferrara.  Il  primo,  fra'  Giovanni  da  Serravalle,  autore  di  un  com- 
mento alla  Commedia  terminato  nel  1416,  asserisce  che,  durante 
l'esilio,  il  poeta,  nelle  sue  peregrinazioni,  visitò  pure  Ferrara  (3). 
L'altro,  Giovan  Mario  Filelfo,  vissuto  in  epoca  ancora  più  tarda, 
ma  nello  stesso  secolo  XV,  scrive  che  Dante  fu  trattato  con  incre- 
dibile liberalità  e  munificenza,  quando  si  recò  a  Ferrara  per  le  nozze 
del  Marchese  d' Este,  come  ambasciatore  di  signori  che  non  vengono 
nominati,  ma,  com'  è  da  ritenere,  dei  Polentani,  qualora  si  voglia  dar 
fede  alla  tarda  notizia  (i). 

Se  il  poeta  si  recò  a  Ferrara,  è  credibile  che  abbia  visitato  gli 
Aldighieri  suoi  parenti,  che,  pur  avendo  perduto  della  loro  antica 
potenza  e  delle    loro  ricchezze,    eran    tornati   in   favore   presso   gli 


(1)  Sulle  relazioni  tra  D.  e  gli  estensi  cfr.  De  Leva,  Sugli  Estensi  ricordati 
dall'Alighieri  nel  voi.  Dante  e  Padova,  studi  storico-critici,  Padova,  1865,  pp.  235- 
251  ;  Del  Lungo,  Dante  e  gli  Estensi  nella  Nuova  Antologia,  XI,  1887,  pp.  549- 
577  e  in  Dante  nei  tempi  di  Dante,  Bologna,  1888;  Bassermann,  Orme  di  Dante 
in  Italia,  Bologna,  Zanichelli,  s.  a.,  pp.  439-440;  Sandonninf,  Dante  e  gli  Estensi, 
in  Atti  e  memorie  della  R.  Dep.  di  st.  p.  per  le  prov.  modenesi,  S.  IV,  1893, 
pp.   149-  195. 

(2)  Solerti,  Le  vite  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  cit.,  p.  96.  S'intende  che 
diamo  a  queste  tardive  testimonianze  un  valore  molto  scarso. 

(3)  Solerti,  Le  vite  cit.,  p.   184. 
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Kstensi  (i).  E  allora  il  pensoso  pellegrino  dovette  fermarsi  a  con- 
templare la  stupenda  cattedrale,  sul  cui  frontone  vedeva  effigiato  il 
dramma  che  formava  il  soggetto  dell'opera  sua:  la  salvazione  del- 
l'anima e  la  eterna  dannazione. 

Michele  Catalano. 


(i)  Chronaca  parva /errariensis,  in  Rer.  Hai,  Script.  Vili,  487-8;  ma  si  ricordi 
che  nel  ijai  Rinaldo  II  manda  a  Firenze  Nicolò  Aldighiero  come  ambasciatore 
(testimonianza  del  Pigna  già  citata).  L'autore  della  Chronaca  parva  scrive  intorno 
al  1300.  Cfr.   Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  W,  98. 
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APPENDICE  I. 

DOCUMENTI  SU  "  VALLE  „  NELL'USO  FERRARESE. 

Dai  catasti  della  Mensa  Arcivescovile  (depositati  nello  studio  dell'avv.  Gianni)  : 
i)  1253,  marzo  8  —  Giovanni  Quirino,  vescovo  di  Ferrara  "  investi vit  Mercha- 
tellum  notarium  de  Rodulphino  per  feudum  ad  usum  Regni  de  aqua  et  valle  Bar- 
berie  „  (Cat.  A,  e.  2  v). 

2)  1298,  gennaio  5  —  Il  Vescovo  affitta  "vai lem  unam  Episcopatus  Ferrarle, 
positam  ultra  Padum,  post  sanctum  Lucam„  (Cat.  A,  e.  40). 

3)  1299,  gennaio  8  —  Il  Vescovo  affitta  "  unam  vai  lem  Episcopatus  Ferrarie, 
positam  in  pertinenciis  Bragantini,  ubi  dicitur  Ulmedus  et  Canalis  Piursi  et  Canalis 
Aquile  „  (Cat.  A,  e.  41  v). 

4)  13091  settembre  23  —  Il  Vescovo  entra  in  possesso  delle  valli  di  Trecenta 
"  quas  consueverant  tenere  Marchiones  „  (Cat.  A,  e.  92). 

5)  "^3^7»  dicembre  19 —  "vallis  Sorbarie,,  (Cat.  A,  e.  92  v). 

6)  1309,   dicembre   28  —  "  vallis   posila  in  fundo  Vigarani»  (Cat.  A,  e.  93  v). 

7)  1400,  febbraio  —  "  Item  quod  suprascripte  ducie  vallis  sancti  Martini, 
vallis  Lere,  nunquam  aperiantur  nisi  cum  Pad us  est  ita depressus quod  aqua  vallis 
Lucii  possit  habere  decursum  ad  Padum.  Item  quod  aducia  vallis  Lere  versus 
Padum  in  omnibus  locis  necessariis  recaverint  scursurium  „.  (In  una  relazione  al 
giudice  dei  XII  savi  per  riparazione  agli  argini  del  Po,  Cat.  A,  e.   157  v). 

8)  1347,  novembre  9  —  Livello  "de  una  valle  posita  in  fundo  Ferrarie  ultra 
Padum,    in  loco  ubi  dicitur  Barbolaria  „  Cat.    D,  e.   145). 

9)  1329,  gennaio  18—  Locazione  "de  una  valle  posita  in  fundo  Vigarani,,, 
confinante  con  "  le  proe  Padi  „  (Cat.  E,  e.  128). 

io)  1330,  marzo  6  —  Locazione  di  "  unam  vai  lem  piscatoriam  et  boschivam  .. 
in  pertinentiis  ville  sancti  Martini  „  (Cat.  E,  e.   138  v). 

Dall'Archivio  dell'Ospedale  di  S.  Anna  ho  raccolto  le  seguenti  denominazioni 
delle  valli  di  Comacchio  :  Campo,  Fossadeporto,  Raibosola,  Isolanova,  Longula, 
Forainello,  Caldirolo,  Lapedega,  Rillo.  Venivano  concesse  dagli  Estensi  ad  uso 
di  pesca.  Eccone  un  esempio: 

II)  1440,  luglio  3  —  Il  marchese  di  Ferrara  loca  "unam  vallem  piscaritiam, 
appellatam  le  fosse,  positam  in  Territorio  seu  districtus  Civitatis  Comacli,  de  valli- 
bus  ipsius  civitatis  Comacli  et  eius  districtus  spectantibus  et  pertinentibus  ad  dictum 
d.  Mar«hionem  cum  omnibus  ipsius  vallis  luribus  ...  „.  Niccolo  III  aveva  un  depu- 
tato che  sopraintendeva  alle  valli  :  "  Petrus  Bonus  a  Rotis  fq.  Pètri  Anthonii  Civis 
Civitatis  Ferrarie  superstes  ab  Illustri  et  Excelso  d.no  n.ro  d.no  Nicolao  Marchione 
Estense  etc.  deputatus  super  valli  bus  ipsius  domini  „  (not.  Dulcini  Dulcini,  1419-68). 

Altri  documenti  dei  sec,  XI  e  XII  nella  Rerum  Pompo sianarum  Historia  del 
Federici  (Romae,  1781,  t.  I,  pp.  74-75).  Per  il  tomo  II,  il  cui  originale  è  a  Monte- 
cassino,  ho  consultato  la  riproduzione  fotografica  conservata  nel  cod.  433  della  ci  II 
(Bibl.  Comunale  di  Ferrara). 
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APPENDICE  IL 

DOCUMENTI  SUGLI  ALDIGHIERI  DI  -VAL  DI  PADO  „. 

Dalle  pergamene  dei  Battuti  Bianchi  conservati  nell'  Archivio  dell'  Ospedale  di 
S.  Anna  : 

i)  1212,  dicembre  15  —  -  a  filiis  Alberti   de   Aldigerio  „. 

2)  1232,  dicembre  16  —  Compare  come  testimonio  "d.nus  Vilanus  de  Aldi- 
gerils,. 

3)  1239,  novembre  10—  •  Ursolinus  et  Orlandinus  de  Misottis  ...  fuerunt  con- 
tenti et  confessi  et  in  ...  concordia  cum  d.nis  Aldigerio  maiorj  et  Aldigerio 
Fant  quod  d.nus  Rubertus  de  Misottis  habuit  in  feudum  et  jure  feudi  et  Ursu- 
linus  et  Orlandinus,  una  cum  Roselto  fratre  predicti  Orlandini,  a  d.nis  Petro  de 
Aldigerio  et  nunc  ipsi  a  d.no  Aldigerio  malore  et  Aldigerio  Fànt,  quic- 
quid  habent  et  tenent  ipsi„. 

4)  1247,  giugno  IO  —  "  in  cuntrata  sancte  Crucis  super  ripam   Padi  ...  Ibique 

d.  nus  Rodolfinus  calegarius  de  centrata  centum  vassurarum  et  lohanninus  fratres 
et  Stephanellus  eorum  nepos  interpellaverunt  d.num  Villanum  de  Aldigeriis  ... 
Eodem  die  ante  domum  filiorum  condam  d.ni  Aldigerii  maioris,  ubi  moratur 
d.nus  V  illanus  de  Aldigeriis,  ibique ...  interpellaverunt  d.num  Papa(;onum 
<ieAldigeriis„. 

5)  ^255,  giugno  12  —  "  d.nus  Vescovellus  de  Aldigeriis  „  che  abita  "  in 
contrata  centum  vassurarum  „. 

6)  1260,  aprile  5  —  in  domo  d.ni  Bonaveiiture  notarli  deAldigirino„. 
Nei  catasti  della  Mensa  Arcivescovile  il  nome  degli  Aldighieri  compare  moltis- 
sime volte,  dal  sec.  XIII  al  XV.  Trascelgo  alcuni  dei  piti  antichi  documenti  : 

7)  1277,  luglio  8—  Feudum  illorum  de  Aldigeriis  de  tercia  parte  decime 
tocius  policini  Tasselli  —  Il  vescovo  "  investivit  d.nos  Albertinum,  Henricum, 
Ariverium  etMantuanum  de  Aldigeriis  benemeritos  prò  eis  et  eorum  consor- 
tibus  jure  feudi  et  jure  percipiendi  decimas  diete  tercie  partis  „  (Cat.  A,  e.   12). 

8)  1292,  dicembre  18  —Testimonio:  "  Gjjipardo  de  Aldigeriis  „  (Cat.  A, 

e.  26  v). 

9)  1306,  novembre  23  —  "  Discretus  vir  d.nus  Ariverius  quondam  d.ni 
Vescovelli  de  Aldigeriis  civis  ferrariensis  „  riceve  dal  vescovo  Guido  la  con- 
ferma dell'  investitura  del  "  feudum  suum  seu  sextam  partem  decime  ville  Tassa- 
rolli  „  (Cat.  A,  e.  65  v). 

io)  1306,  novembre  23  —  Simile  conferma  al  "  discretus  vir  d.nus  Ariverius 
quondam  d.ni  Vescovelli  de  Aldigeriis  civis  ferr.  procurator  ...  discreti  viri 
d.ni  Papaijonis  quondam  d.ni  Gui(;ardi  de  Aldigeriis  de  Ferrarla  „ 
(Cat.  A,  e.  66). 

11)  1306,  novembre  23  —  Simile  conferma  per  lo  stesso  Ariverio  procuratore 
"discreti  viri  d.ni  Guidonis  filli  quondam  d.ni  Aldigerii  de  Aldigeriis  de 
Ferrarla  „  (Cat.  A,  e.  66  v). 

12)  1307,  gennaio  io  —  Simile  conferma  per  il  "  nobilis  vir  d.nus  Tebaldus 
de  Aldigeriis  civis  ferrariensis  „  (Cat.  A,  e.  67  v). 

13)  1309,  ottobre  18  —  "  Discretus  vir  d.nus  Aldigerius  filius  quondam  d.ni 
Guillelmi  de  Fontana  prò  se  et  suo  nomine  et  vice  et  nomine  (^ampoli  sui  fratris  „ 
dona  al  Vescovo  le  decime  "  Furmignane  et  Tresigalis  „  (Cat.  A,  e.  94). 

Dagli  atti  di  notar  Pietro  Pialbene  nella  Bibl.  Comunale  di  Ferrara,  Collezione 
Antonelli.  868: 
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14)  1367,  febbraio  13  —  "  Nobiles  viri  Petrus  q.nob.  viri  lacobi  de  Aldi- 
geriis  de  centrata  S.  Crucis  Aldijieriorum  et  Bartholomeus  q.  nob.  viri 
Tebaldi  de  Aldigeriis  de  eadem  centrata,,. 

15)  ^3^7y  aprile  io  —  "  Henricus  quondam  nob.  viri  d.ni  Aldrovandini 
de   Aldigeriis  „. 

Dall'archivio  Notarile: 
i6)  1369,  maggio  II  —  "  Henricus  quondam  nobilis  viri  d.ni  Aldrovandini 
de   Aldigeriis  de  Ferrarla...  in   centrata  Sancte  Crucis  scure  „  (not,  Ognabene 
Soldani,  4). 

17)  1379,  febbraio  16  —  "  Adelaxia  figlia  q.  d.ni  lacobi  de  Aldigeriis 
de  centrata  Bucechanalium  „  (not.   Pietro  Pincerna,  7). 

18)  1379,  marzo  i  —  "  quondam  nobilis  viri  d.ni  Rigi  de  Aldigeriis  de 
centrata  Sancte  Crucis  (not.   Pietro  Pincerna,  7). 

Nel  secolo  XVI  si  ha  memoria  di  una  famiglia  Aligeri,  ma  è  dubbio  se  sia 
propaggine  degli  Aldighieri.  Vi  appartenne  il  notaio  Giovanni  Maria  Aligeri,  figlio 
di  Rinaldo,  della  contrada  di  S.  Michele,  che  rogò  tra  il  1509  e  il  1550.  I  suoi  atti 
sono  conservati  nell'Archivio  notarile.   Ebbe  un  fratello  di  nome  Sigismondo. 

Una  "  Leonora  de  Aldigerio  „  abitava  nel  1573  in  Borgo  Leone  (Collezione 
Antonelli,  cod.  541). 
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CODICI  E  COMMENTI  DANTESCHI  A  FERRARA. 

Dagli  atti  dei  notai  conservati  nell'  Archivio  notarile,  a  meno  che  si  dia  diversa 
indicazione  : 

i)  1418,  maggio  28  —  Inventario  dei  beni  di  "  ser  Redolfinus  de  Codegorio 
filius  quondam  ser  Petri  notarli,,,  cancelliere  marchionale:  "  Comentum  Dantis 
Aldigerii  „  (not.   Dulcino  Dulcini,  68,  v.   i). 

2)  1430,  marzo  4  —  "  Inventarium  hereditatis  mag.ri  Bartotomei  de  Relan- 
dino  „,  dottore  in  arti  e  medicina:  "  Item  liber  in  cartis  pergamenis  cum  assidibus 
clavis  et  seris,  copertus  cerio  rubeo,  in  quo  sunt  comedie  Dantis  de  inferno,, 
(not.   Paole  Simone  de  Verena,  35). 

3)  1449,  dicembre  23  —  Rigo  di  Sanvitale  è  erede  "  unius  libri  vecati  Dantes 
in  papiro,,,  per  testamento  di  Gualtiero  Sanvitale,  "  campsor  „,  rogate  nel  1429 
{Memoriali,  v.  82,  parte  III,  e.   12  —  not.   Bonfiolus  Bagarotus). 

4)  1457,  novembre  17  —  "  Inventarium  bonorum  hereditatis  q.  d.ni  Petri  de 
Bischitiis  habitantis  Ferrane  in  contrada  S.  Agnetis  „  :  "  Unus  Dantes  in  capreto  „ 
(Memoriali,  v.   134,  parte  II,  e.  57  z/  —  not.  Bartolomeo  Guggi). 

5)  1458,  dicembre  14  —  Rengarda,  vedova  di  Carlo  Gonzaga  dei  marchesi 
di  Mantova,  dona  al  convento  di  S.  Maria  dei  Servi  in  Ferrara:  "  Dues  libros, 
unum  Dantis,  alterum  rationis  Canti  in  cartis  edinis,  copertes  cerei  rubei,  pretii  et 
comunis  extimatienis  ducatorum  trium  auri  vel  circa  „  (not.  Bartolomeo  Valenza, 
2n,   v.   i). 

6)  i459i  giugno  7  —  "  Descriptio  honorum  hereditatis  quondam  d.ni  lehannis 
Aurispe  „  (è  il  famoso  bibliofilo  siciliano:  l'inventario  sarà  da  me  pubblicato  e 
illustrato):   "Item  duo  cementa  Dantis  in  membranis  cum  albis„. 

7)  1465,  maggio  20  —  "Inventarium  honorum  q.  ser  Philipp!  de  Marano,: 
"Item  comentum  super  libro  Dantis  cum  albis  ligneis  copertis  montanina  alba  — 
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Item  unus  alìus  liber  Dantis  cuni  albis  ligneìs  cum  fundello  rubeo —  Item  unum 
aliud  comentum  vel  pars  super  libro  Dantis  cum  albis  ligneis  „  (not.  Tommaso 
Meleghini,  237,  v.   i). 

8)  1465,  settembre  3  —  "  Inventarium  honorum  hereditatis»  del  "quondam 
egregius  artium  et  medicine  doctor  magister  Gulielmus  de  Vincola  „  :  "  Uno  libro 
de  carta  bambasina  coperto  de  montanina  rossa  appellato  Danti  {Memoriali,  121, 
parte  II,  e.  46  v-  47  —  not.   Evangelista  Massa). 

9)  1476,  agosto  7  —  "  Inventarium  rerum  hereditatis  quondam  d.ni  Magistri 
Antonii  de  Crema  artium  et  medicine  doctoris  „  :  "  Tercia  comedia  Dantis  de  Para- 
diso cum  copertura  carte  „  (not.  Giacomo  Vincenzi,   177,  v.   18). 

io)  1478,  ottobre  16  —  "  Lo  IH.  S.  Octaviatio  me  ha  mandato  qui  a  Ferrara 
per  fare  finire  certe  opere  che  sono  qui  al  miniatore  di  mia  mano  e  maxime  uno 
Dante  che  monta  la  miniatura  ducati  trecento  X  e  certe  altre  opere,,  (Lettera  di 
Matteo  di  \'olterra  al  Marchese  Gonzaga  nell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova,  B*  1229, 
ad  annum). 

11)  1479,  luglio  I  —  Inventario  dei  beni  del  "  M.cus  D.  Ugulotus  Fazinus 
filius  quondam  M.ci  D.  Antonii  de  Faziiio  de  Vicenzia  solitus  habitare  Ferrarle  in 
contrata  S.  Michaelis  „.  Era  "  ducalis  collateralis  „,  ossia  tesoriere  generale  e  paga- 
tore del  soldo  alle  milizie  ducali  —  "  Dantis  infernus  „  (not.  Giovanni  Caleffini, 
127,  v.  4). 

12)  1492,  ottobre  20  —  "  Descriptio  honorum  repertorum  in  apotheca  quondam 
Armani  cartolarli  et  librarli  sita  Ferrarle  in  contracta  S.  Romani  „:  "  Dantes  cum 
comento  „  (not.  Giacomo  Savana,  302,  v.  4,  a.   1492,  e.  232). 

13)  1498,  ottobre  17  —  "  Inventarium  honorum  hereditatis  quandam  Mag.ci 
equitis  d.ni  Antonii  Tassini  „  :  "  Item  liber  Dantis  ad  stampam  in  cartis  de  papiro, 
ligatus  cum  albis  cohopertis  coreo  nigro  et  cum  comento —  Item  Dantes  in  cartis 
membranis  cum  pena,  ligatus  cum  fondello  brasilii  „  (not.  Deodato  Bellaia,  418,  v.  20). 

14)  1506,  novembre  21  —  Inventario  dei  beni  di  Camillo  figlio  di  Nicolò 
Strozzi  della  contrada  di  S.  Michele  —  "  Dantes  in  volgare  istoriatus  in  bona  carta „ 
(^Memoriali,  205,  parte  I,  e.   12  z'  —  not.  Anton  Maria  Flesso). 

15)  1518,  ottobre  13  — 

"Al  nome  de  Dio  MDXVIII. 

Spesa  de  libri  de  diverse  sorte  comprati  per  bisogno  del  S.r  mio  Illu.mo.  Debe 
dare  adi  13  dicto  (ottobre)  li  infranscripti  dinari  per  lei  a  sua  lUu.ma  Signoria  per 
uno  boletino  fato  a  messer  Sigismondo  Cestarelo  che  li  faci  pagari  a  m.ro  Si  vario 
libraro  al  Aquila  per  lo  precio  deli  infrascritti  libri  comprati  da  lui  per  mandare  a 
sua  predltta  Signoria  in  Ongaria  vldelicet: 

Libro  uno  Dante  in  quarto  de  foglio  ligato  in  carton  coperto  de  cordoano  rosso 
fogliezato  con  le  carte  dorate  in  litera  canzeleresca  che  à  sancto  Bernardino  denanti  : 

monta  L.  doe  s.  dece  m L.  2  lo.o.  (Archivio  di  Stato  di   Modena,  Registri  della 

guardaroba  di  Alfonso  /,  1518,  e.  44.  Ma  il  registro  appartiene  alla  guardaroba 
del  fratello  cardinale  Ippolito). 
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